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SONETTO 228. 



Oi 



ime il bel viso , oimè il soare sguardo ^ 
Oimè il leggiadro portamento altero , 
Oimè^l parlar eh' ogni aspro iogegno e fero 
Faceva umile , ed ogni uom vii, gagliardo; 

E oimè il dolce riso ond* uscio '1 dardo 
Di che morte , altro bene ornai non spero : 
Alma real , dignissima d' impero , 
Se non fossi fra noi scesa si tardo . 

Per voi convien ch'io arda, e'n voi respire: 
Ch' i' pur fui vostro , e se di voi son privo » 
Tia men d'ogni sventura altra mi dole. 

Di speranza m'empieste e di desire, 
Quand' io parti dal sommo piacer vivo ; 
Ma '1 vento ne portava le parole . 



4 fSCONDA 

CANZONE 40. 

Che debb* io far? che mi cansigli , Amore? 

Tempo è ben di morire. 

Ed ho tardato più eh* i* non vorrei . 

Ma^ouoa è morta ^ ed ha seco U mìo core , 
5 E volendol seguire. 

Interromper conven quest* anni rei : 

Perchè mai veder lei 

Di qua non spero ; e V aspettar m' è noja , 

Poscia ch'ogni mia gioja 
IO Per lo sup dipartire in pianto è volta , 

Ogni dolcezza di mia vita è tolta . 
Amor , tu *1 senti , ond' io teco mi doglio , 

Quant' è '1 daono aspro e grave ; 

E so che del mio mal ti pesa e dole, 
iS Anzi del nostro , perdi' ad uno scoglio 

Avem rotto la nave : 

Ed in un punto n' è scurato il Sole . 

Qual ingegno a parole 

Poria agguagliar il mio doglioso stato ? 
20 Ahi orbo mondo ingrato. 

Gran cagion hai di dever pianger meco; 

Che quel ben eh* era in te , perdut* hai seco • 
Caduta è la tua gloria , e tu noi vedi ; 

Né degno eri mentr' ella 
sK Visse quaggiù, d'aver sua conoscenza. 

Ne d'esser tocco da' suoi santi piedi , 

Perchè cosa sì bella 

Devea '1 ciel adornar di sua presenza . 
"" Ma io , lasso , che senza 

Bq Lei né vita mortai né me stess'amo; 

Piangendo la richiamo : 



\ 



PARTS. 3 

Questo m* avanza di cotanta spene, 

E questo solo ancor qui ini mantene • 
Oimè , terra è fatto il suo bel viso » 

Che «tnlea far del cielo, 35 

E del ben di lassù fede fra noi . 

Uinvisibìl sua forma è in Paradiso 

Disciolta di cpiel velo 

Clic qui fece ombra al fior degli anni suoi. 

Per rivestirsen poi 4q 

Uu* altra volta , e mai più non spogliarsi; 

Qnand* alma , e bella farsi 

Tanto più la vedrem , quanto più valQ 

Sempiterna bellezza , che mortale • 
Più che mai bella e più leggiadra donna 45 

Tornami innanzi, come 

Là dove più gradir sua vista sente • 

Questue oel viver mio Tuna colonna; 

lu altra è 1 suo chiaro nome , 

Che sona nel mio cor si dolcemente. 5o 

Ma tornandomi a mente 

Che pur morta è la mia speranza viva 

Allor eh* ella fioriva; 

Sa ben Amor , qual io divento , e spero 

Vedal colei eh* è or si presso al yero . 55 

Donne , voi che miraste sua beliate 

E r angelica vita 

Con quel celeste portamento in terra , 

Dì me vi doglia e vincavi pietate. 

Non di lei cTi' è salita 60 

A tanta pacete me ha lascialo in guerra; 

Tal , che s'altri mi serra 

Lungo tempo il cammin da seguitarla. 

Quel ch'Amor meco parla. 

Sol mi ritien eh' io non recida il nodo : 65 



6 SECONDA 

Ma e* ragiona dentro in coiai modo: 
Pon freno al gran dolor che ti trasporta. 

Che per soverchie voglie 
I Sì perde '1 Cielo , ove *1 tuo core aspira ; 
9J0 Dov' è viva colei che altrui par morta » 

E dì sue belle spoglie 

Seco sorride , e sol di te sospira ; 

E sua fama che spira 

In molte parti ancor per la tua lingua , 
75 Prega che non estingua ; 

Anzi la voce al suo nome rischiari , 

Se gli occhi suoi ti for dolci né cari. 
Fuggi M sereno , e 1 verde ; 

iNon t'appressar ove sia riso o canto, 
80 Canzon mìa t no , ma pianto : 

Non & per te di star fra gente all^a. 

Vedova sconsolata in vesta negra . 

SONETTO 2ZQ. 

Rotta è Falta Colonna e'I verde Lauro» 
Che facean ombra al mio stanco penserò : 
Perdut* ho quel che ritrovar non spero 
Dal Borea all^A-ustro, o dal mar Indo al Mauro. 

Tolto m* hai , Morte , il mio doppio tesauro » 
Che mi fea viver lieto e gire altero ; 
E ristorar noi può terra né impero. 
Ne gemma orientai né forza d^auro. 

Ma se consentimento è di destino. 

Che poss'io più, se no aver Talma trista, 
Umrdi gli occhi sempre el viso chino?, 

O nostra vita , eh* è si bella in vista , 
Com* perde agevolmente in un mattino 
Quel che 'n moli* anni a gran pena s'acquista! 



PARTS. 7 

CANZONE 41. 

Amor 9 se Tuoi eh* i tòmi al gioco antico ^ 
Come par che tu mostri , un* altra prova 
Maravigliosa e noya^ 
Per domar me , convienti vincer pria : 
II mio amato tesoro in terra trova , 5 

Che m' è nascosto ^ ond* io son si mendico , 
E *1 cor saggio pudico 
Ove suol albergar la vita mia : 
E s* egli è ver che tua potenza sia 
Nel ciel si grande, come si ragiona , iq 

E neir abisso ; ( perchè qui fra noi 
Quel che fu vali e puoi , 
Credo chel senta ogni gentil persona ) 
Ritogli a Morte quel eh ella n ha folto 9 
E ripon le tue insegne nel bel volto. i3 

Riponi entro 1 bel viso il vivo lume 
Ch* era mia scorta , e la soave fiamma 
Ch' ancor 9 lasso, m* infiamma 
Essendo spenta , or che fea dunque ardendo? 
E* non si vide mai cervo ne damma 20 

Con tal desio cercar fonte né fiume, 
Qual io il dolce costume 
Ond* ho già molto amaro , e più n* attendo; 
Se ben me stesso e mia vaghezza intendo. 
Che mi fa vaneggiar sol del penserò, 25 

E gir in parte ove la strada manca; 
E con la mente stanca 
Cosa seguir che mai giugner non spero. 
Or al tuo richiamar venir non degno ^ 
Che signoria non hai fuor del tuo regno* 




8 6ECONDA 

Fammi sentir di qaelPaura geutile 
Dì fuor y siccome dentro ancor si sente » 
La qual* era possente 
Cantando d* acquetar gli sdegni e Tire, 
35 Di serenar la tempestosa mente, 

E sgombrar d* ogni nebbia oscura e TÌle; 
Ed alzaia *1 mio stile 
So\ra di se, doVor non porìa gire. 
Agguaglia la speranza col desire, 
40 E poi eoe r alma è in sua ragion più forte , 

Rendi a gli occhi , a gli orecchi il proprio 

obbiel to ; 
Senza *l qual , imperfetto 
E lor oprar, e'I mio viver è morte. 
Indarno or sopra me tua forza adopre, 
45 Mentre *1 mio primo amor terra ricopre. 
Fa eh* io riveg£Ìa il bel guardo eh' un Sole 
Fu sopra 1 gniaccio ond' io solea gir carco. 
Fa eh io ti trovi al varco 
Onde senza tornar passò 1 mio core. 
So Prendi i dorati strali e prendi Y arco , 
E facciamisi udir siccome sole , 
Col suon delle parole 

Nelle quali io *mparai , che cosa è amoi^e . 
Movi la lingua ov* erano a tutt* ore 
S5 Disposti gli ami ov'io fui preso, e Tesca 
Ch* i^ bramo sempre : e i tuoi lacci nascondi 
Fra i capei crespi e biondi , 
Che *1 mio voler altrove non s* invesca. 
Spargi con le tue man le chiome al vento, 
60 Ivi mi lega , e puomi far conlento. 

Dal laccio d'or non sia mai chi mi scioglia 
Negletto ad arte , e *nnanellato ed irlo ; 
Né dell'ardente spirto 
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Della sua Tista dolcemente acerba ^ 
La qual di e Dolte , più che V auro o 65 
mirto 9 , 

Tenea in me verde T amorosa voglia , 
Quando si veste e spoglia 
Di fronde il bosco e la campagna d* erba • 
Ma poi che Morte è stata si superba ^ 
Che spezzò '1 nodo ond' io temea scamparne , 70 
Ne trovar puoi , quantunque gira il mondo , 
Di che oraischi J secondo; 
Che giova 9 Amor, tuoMngegni ritentare? 
Passata è la stagion , perduto hai Y arme 
Di eh* io tremava; ornai che puoi tu farme? yS 

Uarme tue furon gli occhi onde 1* accese 
Saette uscivan d* invisibil foco , 
E ragion temean poco. 
Che contra '1 Ciel non vai difesa umana : 
Il pensar e *1 tacer , il riso e *1 gioco 9 80 

L* abito onesto e 1 ragionar cortese 9 
Le parole che^utese 
Avrian fatto gentil d'alma villana, 
L'angeb'ca sembianza, umile e piana, 
Ch* or quinci or quindi udia tanto lodarsi; 85 
E '1 sedere, e lo star, che spesso altrui 
Poser in (^ubbio , a cui 
Decesse il pregio di più laude darsi. 
Con quest' arme vincevi ogni cor duro : 
Or se tu disarmato , i' son securo . 9^ 

Gli animi eh* al tuo regno il cielo inchina. 
Leghi ora in uno ed or in altro modo: 
Ma me sol ad un nodo 
Legar potei, che '1 ciel di più non volse. 
Queir uno è rotto, e 'n libertà non godo, gS 
Ma piango e grido : Ahi uobil pellegrina , 



70 SECONDA 

Qual sentenza divina 

Me legò innanzi , e te prima disciblse ? 

Dio , che 8Ì tosto al mondo ti ritolse , 

100 pfè mostrò tanta e A alta yirfute 
Solo per infiammar nostro desio • 
Certo ornai non tem* io , 
Amor , della tna man nove ferate • 
Indarno tendi V arco , a voto scocchi ! 

^o5 Sua virtù cadde al chiuder de' begli occhi. 
Morte m' ha sciolto « Amor , d* osni tua leg^ ; 
Quella che fu mia Donna » ai cielo è gita ^ 
Lasciando trbta e libera mia vita. 

SONETTO z3o. 

U ardente nodo ov* io fili d'ora in ora 
Contando anni ventano interi preso ^ 
Morte disciolse; ne giammai tal peso 
Provai ^ ne credo eh uom di dolor mora • 

Non volendomi Amor perder ancora , 
Ebbe un altro laccinol fra Y erba teso, 
E di nov* esca un altro foco acceso , 
Tal , eh* a gran pena indi scampato fora ; 

E se non fosse esperienza molta 

De' primi affanni , i* sarei preso ed arso» 
Tanto più 9 quanto son men verde legno: 

Morte m*ha liberato un'altra volta, 

E rottoci nodo, e1 foco ha spento e sparso,^ 
Centra la qual non vai forza ne Vigegno • 
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SONETTO i3i. 

La Tita fìigge , e non s' arresta un' ora , 
£ la morte Tien dietro a gran giornate ^ 
E le cose presenti e le passate 
Mi dannò guerra , e le future ancora j 

£ '1 rimembrar e Y aspettar m* accora 
Or quinci or quindi si , che 'n veritate » 
Se non eh* i* ho di me stesso pietate , 
r sarei già di questi pensier fora • 

Tornami avanti , 8* alcun dolce mai 
Ebbe 1 cor tristo ; e poi dalF altra parte 
Veggio al mio navigar turbati i venti. 

Teggio fortuna in porto, e stanco ornai 
Il mio nocchier, e rotte arbore e sarte» 
E i lumi bei che mirar soglio, spenti. 

SONETTO 23z. 

Che &i ? che pepsi ? che pur dietro guardi 
Nel tempo che tornar non potè ornai » 
Anima sconsolata? che pur vai 
Giugneudo legne al foco ove tu ardi ? 

Le soavi parole e i dolci sguardi 
Ch* ad un ad un descritti e dipinr hai » 
Son levati da terra , ed è ( ben sai ) 
Qui ricercargli intempestivo, e tardi . 

Deh non rinnovellar quel che n^ancide. 
Non seguir più pensier vago fallace , 
Ma saldo e certo eh' a buon fin ne guide. 

Cerchiamo*! Ciel , se qui Du)la ne piace. 
Che mal per noi quella beltà si vide , 
Se viva e morta ne devea tor pace. 
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SONETTO 233. 

Datemi pace , o duri mìei pensieri : 

Non basta ben , ch'Amor, Fortuna e Morte 
Mi fanno guerra intorno , e*n su le pòrte, 
Senza trovarmi dentro altri guerrieri ? 

E la , mio cor , ancor se pur qual eri , 
Disleal a me sol , che fere scorte 
Vai ricettando , e sei fatto consorte 
De^ miei nemici si pronti e leggieri : 

In te i secreti suoi messaggi Amore, 
In te spiega Fortuna ogni sua pompa, 
E Morte la memoria di quel colpo 

Che r avanzo di me conven che rompa : 
In te i vaghi pensier s^arman d^errc»re. 
Perchè d^ogni mio mal te solo incolpo. 



SONETTO 234. 



1 



Occhi miei , oscurato è *1 nostro Sole , 
Anzi è salito al cielo , ed ivi splende: 
Ivi *1 vedremo ancor, ivi n'attende ^ 
E di nostro tardar forse gli dole. 

Orecchie mie, l'angeliche parole 

Suonano in parte ov" è chi meglio intende* 
Pie miei , vostra ragion là non si stende 
Ov' è colei eh' esercitar vi sole . 
IDunque perchè mi date questa guerra ? 
Già di perder a voi cagion non fui 
^ Vederla , udirla e ritrovarla in terra . 

Morte biasmate, anzi laudate lui 

Che lega e scioglie, e'n un punto apre e serra; 
E dopo'l pianto sa far lieto altrui. 
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SONETTO 235. 

Poi che la vista angelica serena 
Per sublla partenza ia gran dolore 
Lasciato ha Talma, e 'a tenebroso orrore » 
Cerco parlaudo d^allentar mia pena • 

Giusto duol certo a lamentar mi mena , 
Sassel chi n* è cagioo , e sallo Amore » 
Ch' altro rimedio non avea 1 mio core 
Contra i fastidj onde la yita è piena. 

Quest* un. Morte, m'ha tolto la tua mano, 
E tu , che copri e guardi , ed hai or t^o , 
Felice terra , quel bel viso umano • 

Me dove lasci sconsolato e cieco. 
Poscia che *1 dolce , ed amoroso e piano 
Lume degli occhi miei non è più meco? 

SONETTO 236. 

S^amor novo consiglio non n' apporta , 
Per forza converrà che '1 viver cange : 
Tanta paura e duol Talma trista auge. 
Che M desir vive , e la speranza è morta : 

Onde si sbigottisce, ^ si sconforta 
Mia vita in tutto , e notte e giorno piange 
Siaoca senza governo in mar che frange, 
E 'n dubbia via senza fidata scorta • 

Immaginata guida la conduce. 
Che la \era è sotterra, anzi è nel cielo. 
Onde più che mai chiara al cor traluce ; 

À gli occhi no , ch^ uu doloroso velo 
Contende lor la desiata luce, 
£ me fa si per tempo cangiar pelo ^ 
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SONETTO 287. 

Neiretà sua più bella e più fiorita , 

Quand^aTer suol Amor in noi più forza, 
Lasciaodo in terra la terrena scorta 
È Laura mia yital da me partita : 

E viva e bella e nuda al Ciel salita , 
Indi mi pienoregeia , indi mi sforza • 
Deh perche me ael mio mortai non scorza 
L* ultimo di, eh* è primo all'altra vita? 

Che come i miei pensier dietro a lei vanno p 
Cosi leve, esjpeaita e lieta l'alma 
La segua , ed io sia fuor di tanto af&nno • 

Ciò che s* indugia , è proprio per mio danno , 
Per far me stesso a me più grave salma. 
O che bel morir era oggi è ten anno ! 

SONETTO 238. 

Se lamentar augelli , o verdi fronde 
Mover soavemente all'aura estiva, 
O roco mormorar di lucid' onde 
S*ode d*una fiorita e fresca riva; 

Juk V io se^ia d'amor pensoso , e scriva ; 
Lei che 1 cìel ne mostrò , terra n'asconde , 
Veggio ed odo ed intendo : eh' ancor viva 
Di si lontano a' sospir miei risponde • 

Deh perchè innanzi tempo ti consume? 
Mi dice con pietate : a che pur versi 
Degli occhi tristi uu doloroso fiume ? 

Di me non pianger tu , che miei di farsi , 
Morendo, eterùi; e nell'eterno lume, 
Quando mostrai di chiuder gli occhi, apersi. 
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SONETTO 289. 

filai non fu* in parte oye ù chiar vedes^ 
Qad che Teder vorrei » poi eh* io noi vidi ; 
Ne dove in tanta libertà mi stessi ^ 
N'empiessi 1 cìel di sì amorosi stridi : 

I^è giammai vidi valle aver sì spessi 
Luoghi da sospirar riposti e fidi , 
Ne credo già, eh* Amor in Cipro avessi, 
O in altra riva si soavi nidi • 

L* acque parlan d'Amore, e Torà e i rami, 
E ^i augelletti e i pesci, e i fiori e V erba ; 
Tutti insieme pregando eh' i* sempr* ami • 

Ma tu ben nata , che dal ciel mi cniami , 
Per la memoria di tua morte acerba 
Preghi eh' i' sprezzi '1 mondo e i suoi dolci 
ami . 

SONETTO 240. 

Qoante fiate al mio dolce ricetto 
Fuggendo altrui, e, s'esser può, me stesso, 
Vo con gli occhi bagnando Terba e'I petto. 
Rompendo co' sospir l' aere da presso : 

Quante fiate sol pien di sospetto 
Per luoghi omDit>si e foschi mi son messo 
Cercando col pensier l'alto diletto 
Che Morte ha tolto, ond' io la chiamo spesso; 

Or in forma di Ninfa o d* altra Diva , 
Che del più chiaro fondo di Sorga espa, 
E pongasi a seder in su la riva; 

Or l'ho veduta su per l'erba fresca 
Calcar i fior , com' una donna viva , 
Mostrando in vista , che di me le 'ncr^qa . 
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SONETTO 241. 

Alma felice , che sovente torni 
A consolar le mie notti dolenti 
Coq gli occhi tnoi 9 che Morte non -ha spentif 
Ma sovra 1 mortai modo fatti adorni ; 

Quanto gradisco ch*i miei tristi giorni 
A rallegrar di tua vista consenti : 
Cosi incomincio a ritrovar presenti 
Le tue bellezze a suo' usati soggiorni . 

Là Ve cantando andai di te molt anni , 
Or , come vedi , vo di te piangeodo ; 
Di te piangendo no , ma de* miei dahni • 

Sol un riposo trovo in molli affanni ; 
Che quando tomi, ti conosco, e*nténdo 
Air andar, alla voce, al volto, appanni. 

SONETTO 242. 

Discolorato hai , Morte , il più bel volto 
Che mai, si vide, e i più b^li occhi spenti 
Spirto più acceso di virtuti ardenti 
Del più leggiadro e più bel nodo hai sciolto* 

In un momento ogni mio ben m* hai tolto , 
Posto hai silenzio a* più soavi accenti 
Che mai s* udirò, e me pien di lamenti: 

. QuantMo veggio m'è noja , e quant'io ascolto. 

Ben torna a consolar tanto dolore 
Madonna, ove pietà la riconduce. 
Ne trovo in questa vita altro soccorsa: 

E se com* ella parla e come luce , 
Ridir potessi, accenderei d* amore, 
Non dirò d^uom , un cor di tigre o d'otso • 
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SONETtO 243. 

Si brere èl tempo» e*l pensier si Telooe 
Che mi rendon Madonna cosi morta» 
Cb* al giran dolor la medicina è certa : 
Por mentr^io veggio lei, nulla mi noce. 

Amor , che m^ ha legato , e tiemmi in croce » 
Trema quando la vede in su la porta 
Deiralma, ove m^ancide ancor si scorta^ 
Si dolce in vista , e si soave in voce • 
Come donna in suo albergo , altera vene , 
Scacciando del r oscuro e grave core 
epa la fronte serena i penbier tristi • 
L'alma» che tanta luce non sostene » 
So8{Hra e dice: O benedette Tore 
Del di che questa via con gli occhi apristi! 

SONETTO «44. 

I^è mai pietosa madre al caro figlio» 
Ne -donna accesa al suo sposo diletto 
Die con tanti sospir» con tal sospetto 
In dubbio stato si fedel consiglio» 

Come a me quella che 1 mio grave esiglio 
Mirando dal suo e temo alto Hcetto , 
l^^esso a me torna con T usato affetto» 
£.di doppia pietate ornata il ciglio 

Or di madre or diamante : or teme , or'ard^ 
D* onesto foco; e nel parlar mi mostra 
Quel che*n questo viaggio fugga o segna» 

Contando i casi della vita nostra , 
Pregando eh! al levar V alma nou tarde : 
£ sol quant' dia parla » ho^ pace o tregua. 
Petrarca f^oh IL z 



f 8 a s e M >o À 

SONETTO ^4S. 

Se (fueir aura soave de* sosfnri ; 
Cd' ì' odo di oolei che qui fu mia 
Doona 9 or è in cielo, ed ancor par qui Mi 
.E Tiva, e senta e vada, ed ami e spuri', 
Ritrar' potessi ; o che caldi desiri 
Movrei parlando ! sì gelosa e pia 
t. Torna ov* io son , temendo bou fra Tia 
Mi stanchi , e ^ndietro o da man manca àn: 
Ir dritto alto mMnsegna, ed io cfae'Blentui . 
N Le sue caste lusinghe e i giusti preghi 
Col dolce mormorar, pietoso e oasso^^ 
Secondo lei coniien mi regga e pieghi , 

Per la dolcezza che del suo dir prendo; 
< Ch* at^ria veriu di far piauger uà sasao* 

SONETTO 246- 

Sennureio mio ^ benché doglioso e sòia 
M' abbi lasciato , i' pur mi riconforto ^ 
Perche del corpo ov*eri preso e morto ^ 
Alteramente se levato a volo. 

Or vedi insieme Tono e 1* altro polo.» 
Le stelle vaghe e lor viaggio torto } 
E vedi '1 veder nostro quanto è corto, - 
Onile col tuo gioir tempro*! mio duolo* 

Ma ben ti prego che 'n la terza spera 
Guitton saluti , e messer Cino e Dante t 
France2>chin nostro e tutta quella schiena « 

Alla mia Donna puoi ben dire» in quante 
lagrime i' vivo ; e son fatto una fera 9 
lloaJirandQ 1 suo bel viso e Fopre sanie • 



SONETTO 147. 

rbo piea di sdsfiir quest^Mr tuttUTy 
Diaspri eoUi flairaodo il dolce pianò 
Ove nacque colèi cb* avendo- in mano 
Mio* cor, in sol fiorire e'n sul Csir fintilo ^ 

È ala al cielo 9 ed hammi a lai conditilo • 
Col subito pariir, che di lontano 
GU occhi miei slànchi , lei cercando in vano » 
• Ifr^sto di se' non kuisan loco asóiullp • 

9otr^ sterpo ne- sasso in questi nu>niÌ9 
Neò ramo o fronda verde in queste piaf 
Non firn* <in queste valli o foglia d eri 

Slìlla d* acqua noo vien di queste fonti, ? 
Né fiere nan questi lioschi si sdvagge, 
Cke non sappìau quanl* è mia pena aottiia . 

SONETTO 448. 

L* alma mia fiamma, ókra le bdle bella ^ ' 1 
Ch' ebbe qui 1 ciel sì amico e sì cortese , 
Alici tempo per me nel suo paese 
E ritornata ^ ed alla par sua sidia . 

Or comincio a svegliarmi » e seggio eh' ella 
Per lo migliore al mio desir contese; 
E qiielle voglie giovenili accese 
Temprò con una vista dolce e fella -• 

Lei ne.rìngrasio el suo alto consiglio , - " 
Che col bd viso» e co* soavi sdegni 
Fecemi àrdendo pensar mia saluta. 

leggiadre arti ^ e lor effetti degni, 
L'oB con la Kngua oprar , V altra col dglio , 
laveria inlei» ed ella in me virtuleS 
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Come t»l mtmdf>l «r 

Qnd rheprà si ilispÌBmme: or ¥cggpo • 
Che per a^cr sakrte eiibi li 
E breve gnerra per etera 

O ^peranta o écsir seMDve fidare! 
£ degli aaanrti fÌB , ben per m 
O qirtareral pcggirpr lanm c«m( 
Qneifo efc^OT siede in rielo e *• lem 

M>'t rieco Amor, e la laia fonia 
Mi traTiaran 11 , ch*aodar per tÌ¥^ 
Ff.r7a mi or»n%enia di>¥e morte era. 

Ben^HUi rolei rli* a mielior riva 

Vobe 1 mìo corso , e I enioia roglìa ardente 
LiHiagaiiido affrenò , perca* io mmi pera. 

SO?(ETTO aSo. 

QaatHl* io re^o dal ciel icender rAnrara 
G>ii la fronte di roM e 0(>*crin d^oro. 
Amor m* assale , ood* io mi discoloro, 
£ dico sospirando: Itì è Laura ora. 

felice Tilon! lu sai ben Torà 
J)a ricovrare il tao caro tesoro ; 

Ma io che debbo far del dolce Alloro? 
Che se T vo' riveder, conveo eh* io mora. 

1 Toslrì dipartir non son si duri , 
Ch* Mlmen di notte suol tornar colei 

Clic non ha a schifo le tue bianche chiome r 
Le mie nolli fa ti^iste e i giorni oscuri 
Quella che n* ha portato i pensier miei ; 
He di*sè m'ha lasciato altro che! Aorne. 
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SONETta i5i. 

GH ^oochi di <^* io parlai A caldamente, 
B te braccia e le mani , e i piedi e'I tìso» 
Che m*avean si* da me stesso diviso^ 
E biito singular dall'altra gente; 

Le crespe chiome d*or puro lucente, , 
E 1 lampeggiar delF angelico riso , 
Che soleaù far in terra un paradiso ^ 

' Poca polvere son , che nulla sente : 

Ed io pur tìvo: onde mi doglio e sdegno^ 
Rimaso senza M lume eh* amai tanto. 
In gran fortuna e'n disarmato legno. 

Or sìa qui fine al mio amoroso canto : 
Secca è la vena deir usato ingegno , 
E la cetera mia rivolta in pianto. 

SONETTO 253. 

S'io avessi pensato, che sì care 
Fossin le voci de' sospir mie' in rima , 
Fatte l'avrei dal sospirar mio prima 
In numero più spesse , in stii più rare • 

Morta colei che mi facea parlare, 
E che si ^tava de' peusier mie' in cima , 
Non posso, e uou ho più si dolce lima, 
Rime aspre e fosche far soavi e chiare . 

E certo ogni mio studio in quel temp' era 
Pur di sfogare il. doloroso core 
In qualche modo, non d'acquistar famat 

Pianger cercai, non già del pianto onore. 
Or vorrei ben piacer, ma quella altera 
Tacito stanfio .dopo jè mi chiama r 
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SGNETio «sa: 

Solcasi nel mio cor Mar hélm e inw^f 
Com^àltA donna in loco umile e hrmaì 
Or iOB fatt* io per V nllimo ano pasao. 
Voù pur mortai » ma morto, ed dk è dm 

L*alma dVaui 8ao ben apc^Kata e priv»^ 
Ainor della ina luce ignudo e catio 
Devrian della pietà romper un laam ^ . 
Ma non è chi lor duol riconli o acrifa 

Che piango» dentro» oVogni orecchia è aordi 
Se non la mia , cui tanta doglia ingomiKr 
Ch* ahto che aospirar, nnlk m^aranm» 

Vernnienle tiam mn pd^rere ed ombra : . 
^Veramente la coglia è cieca e *ttgordns 
Veramente fallace è la qpamnm« 

SONEITO a54^ 

Solcano i mìei pensier aoaTemenfe 
Di lor ohbietto ragionar insieme} 
Pietà t^appresms e del* tardar ai pente: 
¥ùt^ f»*i*fh di noi, » qxr. o tema 

Poi che Tullimo giorao, e Tore estreme 
SpogKar^ di lei guaita Tita pimentet 
noiiM stalo dal del Tede , ode e sente; 
Altra di lei non è rtmaao speme • 

O miraeoi gentile ^ o ftlìee alma ! 
O beltà senta esempio altera -e rara ! 
Che tosto è ritornata ond* dia uscio « - 

Ivi ha dd suo ben far corona e palma 
(^nelhi ehSit mondo si fismosa e chiara 
V^ k^sAn gaan eirtote» el fuor snio. 
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««fETTO aS6. 

rmi soglie* ai!c«sftTe , «d or .mi scqm , . 
Aifii^ttii fMregìo e laigo a^sai più earOf 
DeilT uneil» prtgion ^ dei dolc« amaro 
€olpO' eh* V portar già molt' anni chiuso • 

hmàe.Piktchef ^repente il fuso . 
TroDcaste eh' attorca soave ^ chiaro 
Stame -al mio laccio, e queU* aurato e raro 
Strde onde morte piacque ol tra nostr'usot 

jQie non fu d* allegrezza a' suoi dì mai , . . 

r' Di libertà ^ di i^ìia alma si vaga, , 
Che' non cangiasse H suo naturai modo ^ 

TMKeado anm per lei sempre* trar >gaai » . 
Ckké: eantar per qualunque , e di tal piaga 
Morir coQlenta , e viver in. tal npdq » 

«ONETTO 2S6. 

Due gran nemiche insieme erano aggiunte » 
Bellezza ed Onestà con pace tanta t 
Che mai ribellionT anima santa 
Non sentì poi eh* a star seco fur giunte » 

Ed or per morte son sparse e disgiunte: 
L^nna è nel ciel, che se ne gloria e vanta } 
LValtra sotterra ^ eh* e begli occhi ammanta 
Ond* uscir già tante amorose punte • 

Uatto soave, e*l parlar sageìo umile» 
Che movea d*alto loco, e 1 dolce . sguardo , 
Che piagava U mio core, ancor 1* accenna , 

Sono spanti : e s* al seguir son tardo , . 
Forse avverrà ehe '1 bel nome gentile 
Co«sacrieBÌ(. co»^ q «iisift «taMe pimna. • 
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SONETTO aS7. 

Quand* \o mi volgo indietro a mirar gU anij 
Ch* hanno fuggendo i miei pensieri sparsi, 
E spento 1 foco ov' agghiacciando Tarsii 
E finito U riposo pien d* affanni ; 

Rotta la fé degli amorosi inganni , 

E sol due parti d^ogni mio beh fÌEirsi, 
U una nel cielo, e 1* altra in terra starsi 9 
E perduto *1 guadagno de* miei danni ; 

i' mi riscuoto , e troTomi sì nudo , : 

Ch' i* porto invidia ad ogni estrema sorte; 
Tal cordoglio e paura ho di me stesso. 

O mia stella, o Fortuna, o Fato, o Morte,' 
O per me sempre dolce giorno e crudo, 
Come m* avete in basso stato messo! 

SONETTO 258, 

Of'è la fronte che con picciol cenno 

YolgeaM mio core in questa parte e^n quella? 
Ov*e*l bel ciglio, e Tuna e F altra stella 
Ch*al corso del mio viver lume denuo? 

Or* è U valor , la conoscenza e 1 senno , 
L'accorta, onesta, umil, dolce favella? 
Ove son le bellezze accolte in ella , 
Che gran tempo di me lor voglia fenno? 

Ov* è r ombra gendl dd viso umano , 
Ch'ora e riposo dava all'alma stanca, 
E là 've i miei pensier scritti eran tutti 7 

Ov' è còlei che mia vita ebbe in mano P 
Quanto al misero mondo ^ e quanto manca 
A gli occhi miei! che mai non fi/eno asciutti. 
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SONETTO iSg. 

Quanta invidia li porto , avara terra, < 

Ch'abbracci quella cui veder m^è tolto » 
E mi contendi V aria del bel volto 
Dove pace trovai d' ogni mia guerra ! 

Quanta ne porto al del , che chiude e serra ^- 
E s» cupidamente ha in se raccolto 
Lo spirto dalle belle membra sciolto , 
E per altrui A ^do si disserra ! 

Quanta invidia a quell'anime che*n sorte ' 
Hann* or sua santa e dolce compagnia , 
La qual io cercai sempre con tal brama ! 

Quanta alla dispietata e dora Morte » 
Ch'avendo spento in lei la vita mia, 
Stasedne'suoi begli occhi 9 e me non chiama! 

SONETTO 260. 

Talle 9 che de' lamenti miei se' piena ; 
Fiume , che spesso del mio pianger cresci ; 
Fere silvestre , vaghi augelli e pesci , 
Che r una e l' altra verde riva a£&ena ; 

Aria de' miei sospir calda e serena ; 
Dolce sentier , che si amaro riesci ; 
Colle , che mi piacesti , or mi rincresci , 
Ov' ancor per usanza Amor mi mena ; 

Ben riconosco in voi l'usate forme. 
Non , lasso , in me ; che da si lieta vita 
Son fatto albergo d' infinita doglia. 

Quinci vedea'l mio bene , e per quest^orme 
Torno a veder ond' al del nuda è gita 
lasciando ia terra la sua bella spoeta. 



SONETTO 2Bm. 

Levommi il mio peiMiér in parte ovverà if 
/^ella eh* io oerco, e non ritrovo in tei/m: 
Ivi fra lor chel terso cerchio terra » -. 
La riTidi più bdk e mena altera • « 

Per man mi prese ^ e disse : In questa 9fd[k 
Sarai ancor meco, se*l desir non ervat- 
I* son- colei che ti die* tanta goerra ^ 
E compiei mia giornata ìnnanei sera : 

mio ben non cape in intelletto umanOf /* 
Te s<do aspetto, e qnel che tanto amaHi» 
E laggittso è rimaso, il mio bel Telo. 

Deh percbè tacqftie ed allargò la mano 7 
eh al snon de* detti «i pietosi e casti 
Poco aunoò ck* io. non limasi in eidou^ 

SONETTa %Sà4 

Amor , che meco al buon tempo ti 'StaTÌ 
. Fra queste rive a* pensiev ncfsUi amiche ; 
E per saldar le ragion nostre antiche^ 
Meco e col fiume ragionando andavi : . 
Iior , {rondi « erbe , ombre , antri ^ onde ^ aoM 
soavi. 
Valli chiuse,. alci coHi e piagge apriche t 
Parto dell* amorose mie fatiche , 
Delle foKune mie laole e sì gravi: ' 

VAfihi abitator deWerdì boschi , 

O ÌNìofe ; e voi che M fresco erboso foado 
Del liquido cristallo alberga e pasce : 

1 miei di- Air- si ebiari, or son sì foschi, 
ComO: Morte ^ che \ì &/ Cosi «nel mondo C 
Sua ventura ha ciascun dal di che nasce. 



SaSETTO a6a 

IteniBr dK 9 €or dagli amoitwi Ventai 
IW «oainAato ^ e 'n fiamna aiJaorosa ttte » 
Di :raga fieim' le Testrgia sparse • 
CemupCT poggi ;soIitarj ed ermi , 

&1 ebbi ardir cantando di dolermi 
D'Amor 9 di -lei che si dura m'apparse 9 
Ma r ingegno e le rime erano scarsa 
In qneHa elale a'pensier novi e^nfermi. 

Qod fc^co è morto ^ ei copre nn picciol marmoi: 
Qie se col tempo fosse ito aTansando , i 
Cmne già in altri , infino alla Tecckieztt 9 
i rkne armalo « ond'oMi mi disarmo, 
G>n stil canuto avrei tatto parlando 
R#mper4e pietre 9 e pianger di dolccsia. 

SCHIETTO 364. 

Anima Jidbty «da enei nodo adblta- 
Che pin 'bd -mai non seppe cmlir Ilatura ^ 
Poh oal ciel mente aUa mia vita oseura 
Da si lieti pensieri a pianger volta. ^ 

La falsa opinion dal cor s'è tolta v 
Che mi £ece alcun tempo acerba e dura 
Tua ddce vista : ornai tutta secura 
Volgi a me gli occhi , e i miei sospiri aacoHa* 

Mira J cran sasso donde Sorga nasce ^ 
£ vernavi un che sol tra Terbe èr Tacque ^ 
Dr tua opemoria e di dolor si pasce. 

Ore giace*! ino albergo , e dove nacque ' 
Il nostro amor y vo eh* abbandoni e lasce» 
Per MA vadoNB^tnoi ondi chTa lespiaoque. 
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SONETTO 265. 

Quel Sol che mi mòstraTa il cammin destiti 
Di gire al ciel con gloriosi passim 
Tornando al sommo Sole, in pochi -sasfl 
Chiuse 1 mio lume eH suo career terrestro: 

Ond' io son fatto un animai Silvestro , ' 
Che co' pie vaghi, solitarj e lassi 
Porto '1 cor grave , e gli occhi nmidi e bassi 
Al mondo , cn è per me un deserto alpestro. 

Così vo ricercando ogni contrada ' 

Ov*io la vidi , e sol tu , che m* affligi. 
Amor , vien' meco y e mostrimi ond' io vada. 

Lei non trov'io, ma suoi santi vestigi 
Tutti rivolti alla superna strada 
Veggio, lungo da* laghi A verni ^ e Stigi. 

SONETTO 266; 

Io pensava assai destro esser su Tale, 

: Non per lor forza , ma di chi le spiega» 
Per gir cantando a quel bel nodo egù^e 
Onde Morte m* assolve , Amor mi lega : 

Trovaimi all'opra via più lento e frale 
D^un picciol ramo, cui gran fascio piega, 
E dissi: A cader va chi troppo sale, 
3Sè si fa ben per uom quel che *1 ciel n^ai 

Mai non poria volar penna d' ingegno , 
Sbti che stil grave lingua, ove Natura 
Volò tessendo il mio dolce ritegno: 

Seguilla Amor con si mirabil cura ' 

In adornarlo , eh* i' non era degno 
Pur della viatà ; ma fa mia ventura. 
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SONETTO 267. 

Quella per cui con Sorga ho cangiai* Arno ^ 
Con nranca povertà serre ricchezze , 
Volse in amaro sue sante dolcezze. 
Onci* io già vissi, or me ne struggo e scarno. 

Da poi più volte ho riprovato indarno 
Al secol che verrà , V alle bellezze 

• Finger cantando , acciò che V ame e prezze; 
Ne col mio stile il suo bel viso incarno. 

Lie lode mai non d* altra , e proprie sue , 
Che*n lei fur, come stelle in cielo , sparte^ 
Pur ardisco ombreggiar or una , or due : 

jÉla poi eh* i' giaugo alla divina parte , 

Ch* un chiaro e breve Sole al mondo fue ^ 
Ivi manca l' ardir , V ingegno e Y arte • 

SONETTO a68. 

Ij* alto e novo miracol eh' a* dì nostri 

Apparve al mondo , e star seco non volse ^ 
Cne sol ne mostrò '1 ciel., poi sei ritolse 
Per adornarne i suoi stellanti chiostri , 

Tuoi eh' i* dipinga a chi noi vide e'I mostri. 
Amor, che*n prima la mìa lingua sciolse. 
Poi mille volte indarno all' opra volse 
Ingegno, tempo, penne, carte e 'nchiostri. 

JTon son al sommo ancor giunte le rimie : 
In me '1 conosco , e provai ben chiunque 
E *n fin a qui che d* amor parli o scriva. 

Chi sa pensare il ver , tacito estime 

Ch^ogni stil vince, e poi sospire: Adunque 
Beati gli occhi che la videe viva. 
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SCHIETTO j69< 



Zefiro toTBAv #1 bel ^^^^^P^ «ini Mi » .: n 

E ì fiori e r erhe» sua dolce laougUa; | 
E garrir Progne, e pianger Filoiaeiut» 
E priiaa?er% candida e ▼ermig^a. 

Rìdono i praii « el dd sa raatereoa^ 
Giove • allegra di mirar sua figlia « 
L* ariane T acqua e la terra ad amor 
Ogni auinud cTamar si riconsigjìa 

Ma per me^ lasso, loraaoo i più g|rawi * 

Sospiri che del cor profondo tngee 
Qudia eh* al cid ae ne portò le oiafi: 

E cantar aogellelti e fiorir piagge » ' 

E *u belle donne oneste atti soavi 
Sono un deserto , e Xore aspre e adtaggei 

SONETTO vj€u 

Quel rosignnol cbe si soave piagne 
Foiose suoi figli o sua cara contorte. 
Di doloena empie il cielo e le campagne 
Con tante note A pietose e scorte: 

E tutta notte par cbe m'accompagne, 
E mi rammeote la mia dura aorte : 
eh* altri die me non ho di coi mi; lagne. 
Che *n Dee non crede?* io regoame Blorte. 

O che lieve ò ingannar chi s* assecura ! 
Que' duo bd lumi assai più che 1 Sol chiari 
Chi pensò mai veder iar terra osciNra ? 

Or conosco io che mai fera ventura « 

Vuol che vivendo , e lagrimando impari 
Come nulla, quaggiù diletta e dura. . ^ 
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SO]^TTO Mj^iC 

Uè per anWM Old ir iFagbe ileUe,* ' - 

Ne pei^ Ivanquillo mar legni spalmati , 
Ne per eampagne oavalieri armati > 
Ne per Im iiolftchi altegrefere e «leUe; 

Né d'afpetiaio ben fresche novelle^ 
Ne dir d*amore in alili' alti ed ornati ; 
1% tiitt dbiaK fontane e ^ndì prati 
Dolee eànlaM mieaie donne e ielle ; 

Ne altro tara mm ^b* al cor m^ aggiunga ; ' 
Si aeoD il Beppe óoelia seppellire 
Che sola r gli <Kx:ni miei fu lume e speglio* 

Iloja m* è *t Mver si gravosa e lunga ^ ^ 

eh* ì* chiamo 'A fine per lo gran desire 
IH riveder '<5ni' non veder fu U meglio;^ 

SONETTO *;^. 

Passato è 1 tempo 4>mai , lasM , che tanto 
Con refrigerio in mezKo U foco rissi : 
Passalo è quella di eh* io piansi e scribi , 
Ma lasciato m* ha ben la pena e *1 pianto. 

Passato è H viso si leggiadro e santo , 

Ma passando , i dolci occhi al cor m^ ha fissi ^ 
Al ^cor già mio , che seguendo partissi 
Lei 'ch' avvolto T avea nel suo bel manto: 

Xlla 1 se ne portò sotterra , e'n cielo; 
Or^ or trionfa ornata «deirAUoro 
Che meritò la sua invitta oneslate, 

Coà discioho'dal mortai mio velo, 

Ch^a forza nn tien ani, fossMo con loro 
Fuor de* feospit £n^ i anime beate. 
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SONETTO ayl 

Mente mia 9 che presaga de* tuoi danni -J 
Al. tempo lieto già pensosa e trista 
Sì intentamente nelr amata vista 
Requie cercavi de* futuri affanni: 

A gli atti 9 alle parole , al tìso , ai panni » « 
Alla noya pietà con dolor mista ^ 
Potei ben oir, se del tutto eri avvista: 
Quest* è r ultimo dì de* miei dolci annL 

Qual dolcezza fu quella, o miser^alma. 
Come ardevamo in quel punto eh* i' vidi 
Gli occhi i qua! non devea riveder mai ! 

Quando a lor, come a duo amici più fidi^ ^ 
Partendo , in guardia la più nobil salma » 
I miei cari pensieri » e *1 cor lasciaL 

SONETTO 274. 

Tutta la mia fiorita e verde etade 
Passava ^ e *ntepidir sentia già 1 foco 
Ch*ar$eU mio cor, ed era giunto al loco 
Ore scende la vita , eh* al fin Cade : 

Già incominciava a prender sicurtade 
La mìa cara nemica a poco a poco 
De* suoi sospetti , e rivolgeva in gioco 
Mie pene acerbe sua dolce onestade : 

Presso era *1 tempo dov*Amor si scontra 
Con Castilate , ed a gli amanti è dato 
Sedersi insieme , e dir che lor incontra • 

M^^rte ebbe invidia al mio felice stato , 
Ani^i alla speme ; e .féglisi ali* incontra 
A mezza via, come nemico armato. 
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SONETrO 275. 

Tempo era ornai da troyar pace o trei^ua 
Di tanta guerra, ed eraiio in via forse; 
Se non cn e lieti passi indietro torse 
Chi le disagguagliàttse nostre adegua : 

Che , come nebbia al Tento si dilegua » 
Cobi sua vita subito trascorse 
QBclIa che già co* begli occhi mi scorse , 
Ed or convien che col pensier la segua. 

Poco aveva a ^adagiar , che sii anni e*l pelo 
Cangiavano i costumi, onde sospetto 
RòD fora il ragionar del mio mal seco. 

Con che onesti sospiri T avrei detto 

Le mìe lunghe miche , eh* or dal cielo 
Tede , son certo , e duolsene ancor meco ! 

SONETTO 276. 

Tranquillo porto avea mostralo Amore 
Alla mia lunga e torbida tempesta 
Fra &K anni dell'età matura onesta. 
Che 1 viz] spoglia , e virtù veste e onore. 

Già traluceva a negli occhiai mio core, 
E r alta fede non più lor molesta. 
Ahi, Morte ria, come a schiantar se* presta 
U frutto di molt' anni in si poche ore! 

Pur vivendo veniasi ove deposto 

In quelle caste orecchie avrei parlando 
De* miei dolci pensier T antica soma ; 

Ed ella avrebbe a me forse risposto 
Qualche santa parola sospirando , 
Cangiati i volti , e Y una e V altra coma. 
Petrarca Fbl. IL 3 
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SONETTO 277. 

Al cader d* una pianta , che si svelse » 
C)me quella che l'erro o vento sterpe, 
Spargendo a terra le sue spoglie eccelse « 
Mostrando al SnI la sua squallida sterpe; 

Vidi un* altra , ch'Amor obbieito scelse, 
Subbietto in me Calliope ed Euterpe, 
Che '1 cor m'avvinse , t proprio albergo false 1 
Qual per tronco o per muro edera serpe. 

Quel vivo Lauro ove solean far nido 
Gli alti pensieri e i miei sospiri ardenti, 
Che de^bei rami mai non mossen fronda; 

Al ciel traslato , in quel suo albergo fido 
Lasciò radici , onde con gravi accenti 
£ ancor chi chiami , e non è chi rispQOda. 

SONETTO 278. 

I dì miei più leggier che nessun cervo. 
Fuggir, com' ombra, e non videi;j^piii bene 
eh un batter d' occhio e poche ore sereue^ 
Cb' amare e dolci nella mente servo • 

Misero mondo , instabile e protervo , 

Del tutto è cieco chi 'n te pon sua Spene : 
Che'n te mi fu*l cor tolte; ed or sei tene 
Tal eh' è già terra, e non giunge osso a nervOt 

Ma la forma miglior ^ che vive ancora^ 
E vivrà sempre su neiralto cielo. 
Di sue bellezze ognor più m^ innamora : 

£ vo sol in pensar cangiandoci pelo, 
Qual ella e oggi , e 'n qual parte 
Qual a vedere il ^uo leggiadro velo. 
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SONETTO 279. 

Sento Taara mia antica, e i dolci colli 
Yeggio apparir onde *1 bel lume nacque 
Che tenne gli occhi miei,mentr^alciel piacque^ 
Bramosi e lieti ; or li tiea tristi e molli. 

O caduche speranze , o pensier folli ! 
Vedove V erbe , e torbide son V acque » 
EToto e freddo! nido in ch'ella giacque, 
Nel qnai io vivo , e mt^rto giacer volli , 

^|>eranclo al fin dalle soavi piante, 

E dal>egli occhi suoi , che*l cor m*hann*arso ^ 
Riposo alcun delle fatiche tante. 

Ho serrilo a signor crudele e scarso,. 

Ch'arsi, quanto '1 mio foco ebbi davante;* 
Olr ¥0 piangendo il suo cenere sparso. 

SONETTO 280. 

È questori nido in che la mia Fenice 
Mise Taurate e le purpuree penne; 
Che sotto le sue ali il mio cor tenne, 
E/ parole e sospiri anco ne elice? 

O del dolce mio mal prima radice, 
Ov'èl bel viso ond^ quel lume venne 
Che vivo , e lieto ardendo mi mantenne ? 
Sola eri in terra , or se' nel Ciel felice ; 

E me lasciato hai qui misero e solo , 

Tal, che piendi duol sempre al loco tomo 
Che per te consecrato onoro e colo , 

Vagendo a* colli oscura notte intorno 
Onde prendesti al ciel Tuliimo volo, 
£ dove gli occhi tuoi solean far giorno. 
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SONETTO a8i. 

Mai non vedranno le mie luci asrialte 
Con le parti dell* animo tranquille 
Quelle note ov'Amor par che sfavtlie » 
E pietà di sua man T abbia costrutte; 

Spirto già invitto alle terrene lutte, 
Cb* or 8U dal ciel tanta dolcena stille ; 
Cb* allo stil onde Morie dinartille » 
Le disviate rime hai riconautte. 

pi mie tenere frondi altro lavoro 

Credea mostrarle ; e qual fero pbneta 
Ne *nvidiò insieme? o mio nofaSi tesiiro. 

Chi *nuanzi tempo mi t* asconde e vieta , 
Che col cor veggio, e con la lingua onoro? 
E 'o te» dolce «ospir» Y alma s* acqueUu 

CANZONE 4a. 

Standomi un giorno solo alla finestra » 
Onde cose vedea tante e sì nove , 
Ch'era sol di mirar quasi già stanco ^ 
Una Fera m'apparve da man destra 
£ Con fronte umana, da far anler Giove , 

Cacciata da duo veltri , un nero, un biauco ^ 
• Che r uno e T altro fianco 
Della Fera gentil mordeau sì forte, 
Cbe'n poco tempo la menaro al passo 
IO Ove chiusa in un s<tsso i 

Vini>e molta bellezza acerba morte : 
E mi fé sospirar sua dura sorte. 
Indi per alto mar vidi una Nave 

Con 1^ sarte di seta , e d' or la vela ^ 
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l^tta d* aTorio e d' ebeno contesta $ iS 

El mar tranquillo , e l'aura era soave ^ 
£1 ciel , qua! è se nulla nube il vela: 
Ella carca di ricca merce onesta. 
Poi repente tempesta 

Orientai turbò si V aere e Y onde , tQ 

Che la Nave percosse ad Uno scoglio. 
O che grave cordoglio ! 
Breve ora oppresse , e poco spazio asconde 
L* alte ricchezze a nuli altre seconde. 
In un boschetto novo i rami santi a5 

Fioriau d*un Lauro giovenetto e schietto^ 
Ch^un degli arbor parca di paradiso. 
E di sua ombra uscian sì dolci canti 
Di varj augelli , e tanto altro diletto. 
Che dal mondo m^avean tutto diviso: 3o 

£ mirandor io fiso , 

Oingioss* il ciel intorno ; e tinto in vista 
Folgorando *l percosse , e da radice 
Quella pianta felice 

Subito svelse ^ onde mia vita è trista : 3S 

Che sìmil ombra mai non si racquista. 
Chiara Fontana in quel medesmo bosco 

Snrgea d' un sasso ^ ed acque fresche e dolci 
Spargea soavemente mormorando ì 

Ai bel seggio riposto , ombroso e fosco 4^1 

Né pastori appressavan uè bifolci , 

Ma Ninfe e Muse , a quel tenor cantando* 

Ivi m* assisi ; e quando 

Più dolcezza prendea di tal concento ^ 

E di tal vista , aprir vidi uno speco 9 45 

E portarsene seco 

La Fonte e M loco, ond^ ancor doglia sentOi 

£ sol della memoria mi sgomento* 
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Uìia strania Fenice ^ ambedue Tale 
5o Di porpora vestita, e'J otpo d'oro» 
Tenenao per la ^elva, altera e sola; 
Veder forma celeste ed immortale 
Prima pensai , fiu et/ allo svelto Alloro 
Giunse , ed al Fonte che la terra invola. 

Che mirando le froudi a terra sparse» 

£*1 troncon rotto , e quel vi\o umor secco» 

Volse in sé stessa il Decco 

Quasi sdegnando , e 'n un punto disparse : 
6o Onde ^1 cor di pietale e d' amor m* arse. 
Al fin vid* io per entro i fiori e V erba , 

Pensosa ir sì leggiadra e bella Donna» 

Che mai noi penso chM*non arda e freme; 

Umile in se, maWonlr'Amor supeii>a: 
€5 Ed avea in dosso si candida gonna, 

Si testa, eh* oro e neve parea inseme» 

Ma le parti supreme 

Erano avvolte a una nebbia oscura; 

Punta noi nel talLou d*un picciol angue» 
fjQ Come nor tolto langue» 

Lieta si dipartio» non che sicura. 

Ahi 9 nuir altro che pianto al mondo dura. 
Canzon , tu puoi ben dire : 

Queste sei visioni al signor mio 
^5 Han fatto un dolce di morir desio» 
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CANZONE 43. 

Amor» quando fioria 
Mia spene , e 1 guidardon d* ogni mia fede » 
Tolta m* è quella end* attendea mercede. 

Ahi dispietata morte , ahi crudel vita : 
L* uoa m* ha posto in doglia , 5 

E mie speranze acerbamente ha spente; 
L* altra mi ten quaggiù contra mia voglia » 
E lei che seu* è gita , 
Seguir non posso ^ eh* ella noi consente : 
Ma pur ognor presente l^ 

Nel mezzo del mìo cor Madonna siede ^ 
E qual è la mia vita , ella sei vede. 

CANZONE 44. 

Tiaeer non posso , e temo non adopre 
Contrario effetto la mia lingua al core^ 
Che \orria far onore 
Alla sua Donna, che dal ciel n'ascolta. 
Come poss* io , se non m* insegai ^ Amore ^ { 
Con parole mortali agguagliar V opre 
Divine, e quel che copre 
Alta umiltate in sé stessa raccolta ? 
Nella bella prigione 9 ond'or è sciolta » 
Poco era stata ancor V alma gentile |^ 

Ai tempo che di lei prima m'accorsi: 
Onde subito corsi 

(Ch'era dell'anno e di mia etate Aprile) 
A coglier fiori in quei prati d' intorno , 
Sperando a gii occhi suoi piacer sì adorna. i5 
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Mari eran d! alabastro « e ietuv d* oro » 

D* avorio uscio , e finestre di zaffiro; 

Oiidel primo sospiro 

Mi giunse al cor, e giugnerà restremo» 
20 l>^di i messi d*Amor armati uscirò 

Di saerte e di foco, ond*io di loro 

Coronati d* alloro , 

Pur com^or fosse ^ ripensando tremo. 

D* un bel diamante quadro , e mai non scemo 
25 Vi si vedea nel mezzo un seggio altero» 

Ove sola sedea la bella Donna. 

Dinanzi una colonna 

Cristallina ^ ed iv* entro ogni pensiero 

Scritto i e fuor tralucea sì chiaramente 
3o Chi mi fea lieto » e sospirar sovente. 
Alle pungenti 9 ardenti e lucid^arme. 

Alla vittoriosa insegna verde , 

Contra cu' in campo perde 

Giove ed Apollo, e Polifemo e Marte ^ 
35 Ov*è'l pianto ognpr fresco e si rinverde» 

Giunto mi vidi : e non possendo aitarme^ 

Preso lasciai menarme 

Oud* or non so d'uscir la via ne l'arte. 

Ma siccom'uom talor che piange e parte 

Vede cosa che gli occhi e 1 cor alletta » 

Così colei per eh' io son in prigione , 

Standosi ad un balcone. 

Che fu s* la a' suoi di cosa perfetta » 

ComÌDciai a mirar con tal desio ^ 
45 Che me stesso e '1 mio mal posi in obbUo» 
l'era in terra, e'I cor in paradiso. 

Dolcemente obbiiando ogni altra cura, 

£ mia viva figura 

Far seutia un marmo» e'mpiér dì maraviglia; 
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Qnand^niia Donna assai pronta e sicnra» ' 5o 

Di tempo antica, e giovane del viso, 

Yedendfomi si fiso 

Air atto della fronte e delle ciglia , 

Meco , mi disse , meco ti consiglia : 

Ch*i*son d'altro poder che tu non credi » . 55 

E so far lieti e tristi in un. momento 

Più leggiera cheM Tento; 

E reggo e toIyo quanto al mondo Tedi. 

Tien pur gli occhi , com* aquila , in quel Sole ; 

Parte dà orecchi a queste mie parole* 60 

Il di che costei nacque , eran le stelle 
Che producon fra voi felici effetti , 
In luoghi alti ed eletti , 
L* una Ter T altra, con amor couTcrse: 
Venere el Padre con benigni aspetti 65 

Tenean le parti signorili e belle; 
E le luci empie e felle 
Quasi in tutto del ciel eran disperse. 
Il 5k>I mai si bel giorno non aperse , 
L'aere e la terra s'allegrava , e Tacque no 

Per lo mar avean pace e per li fiumi. 
Fra tanti amici lumi 
Una nube lontana mi dispiacque , 
La qual temo che *n pianto si risolTC, 
Se pietate altramente il ciel non toItc. 75 

Com'ella Tenne in questo TiTcr basso, 
Ch*a dir il Ter, non fu degno d'averla; 
Cosa noTa a Tcderla , 
Già santissima e dolce , ancor acerba. 
Parca chiusa in or fin candida perla: 80 

Ed or carpone y or con tremante passo 
Legno , acqua , terra o sasso 
Verde iacea , chiara , soaTe ; e T erba 
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Con le palme, e coi pie fresca e 8npei3)a 
65 E fiorir co' begli occbi le campagne. 

Ed acquetar i Tenti e le tempeste 

^Con voci ancor non preste 

Di lingua che dal latte si scompagHe, 

Chili ro mostrando al mondo sordo e cieco » 
90 Quanto lume del ciel fosse già seco. 

Poi che crescendo in tempo , ed in TÌrtute 

Giunse alla terza sua fiorita etate » 

Le£;giadria , ne beltà te 

Tanta non vide il Sol, credo, giammair 
95 Oli occbi pien di letizia e d* onestate, 

E*] parlar di dolcezza e di salute. 

Tutte lingue son mute 

A dir di lei quel cbe tu sol ne sai* 

Sì chiaro ha *1 volto di celesti rai , 
200 Cbe vostra vista in lui non può fermarset 

E da quel suo bel carcere ten*eno 

Di tal foco bai '1 cor pieno , 

Ch* altro più dolcemente mai non arse. 

Ma parmi cbe sua subita partita 

'^5 Tosto ti fia cagion d* amara vita. 

Detto questo, alla sua volubil rota 

Si volse , in cb* ella fila il nostro stame » 

Trista e certa indovina de* miei danni : 

Che dopo non molt* anni 
'i^ Quella perch'io ho di morir tal fame, 

Canzon mia, spense Morte acerba e rea^ 

Cbe più bel corpo cccider non potea. 
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SONETTO 28*. 

Or hai fatto Y estremo di tua possa 9 
crude! Morte ; or hai *1 regno d'Amore 
Impoverilo , or di bellezza il fiore 9 
E j lume bai spento , e chiuso in poca fossa. 

Qr bai spogliata nostra vita , e scossa 
D*ofini ornamento e del sovran suo onore: 
Ma la fama e*l Talor^cbe mai iipu more. 
Non è in tua forza : abbiti ignude V ossa ^ 

Che r altro ba*l cielo, e di sua cbiaritate^ 
Quasi d^un più bel Sol , s* allegra e gloria , 
E fia 1 mondo de* buon sempre in memoria» 

Tinca 1 cor ì^ostro in sua tanta vittoria ^ 
Angel noto 9 lassù di me pietate , 
G)me TÌns^ qui '1. mio vostra beliate» 

SONETTO 283. 

L'aura e l'odore , e '1 refrigerio e T ombra 
Del dolce Lauro, e sua vista fiorita , 
Lume e riposo di nua stanca vita , 
Tolto ha colei che tutte»*! mondo sgombra. 

G)me a noi *1 Sol , se sua sorór 1* adombra > 
Così Talta mia luce a me sparita , 
lo cbeggio a Morte ijncontr* a Morte aita 9 
Di sì scuri pensieri Amor m' ingombra. 

Dormito bai, bella Donna, un breve sonno: 
Or se' svegliata fra gli spirti eletti , 
Ove nel suo fattor T alma s* interna : 

E , se mie rime alcuna cosa ponno , 
Consecrata fra i nobili intelletti , 
Fia del tuo Aome qui memoria eterna* 
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SONETTO 284. 

U ultimo 9 lasso ^ de* miei giorni allegri , 
Che pochi ho visto in questo viver brere^ 
Ginnt* era , e fatto *1 cor tepida neve. 
Fot se presago de* di tristi e negri • 

Qual ha già i nervi , e i polsi e i pensier egrì^ 
Cui d' mestica febbre assalir deve. 
Tal mi senlia « non sapead* io che leve 
Venisse U fin de* miei ben non integri « 

Gli occhi belli ora in ciel chiari e felici 
Del lume onde salute, e vita piove. 
Lasciando i miei qui miseri e mendici 

Dioean lor con faville oneste e nove: 
Rimanetevi in pace , o cari amici : 
Qui mai più no , ma riveilrenne altrove". 

SONETTO 285- 

O fiiomo , o ora , o ultimo momento , 
O stelle congiurate a 'mpoverirme ! 
O lido sguardo , or che volei tu dirme 9 
Parlend' 10 , per non esser mai contento ì 

Or conosco i miei danni , or mi risento : 
Ch' i' credeva ( ahi credenze vane e *nfirme ) 
Perder parte, non tutto, al di partir me • 
Quante speranze se ne porta il vento ! 

Che già *1 contrario era ordinato in Cielo, 
Spegner Talmo mio lume, ondMo vivea^ 
E scrino era in sua dolce amara vista. 

Ma'nnanzi a gli occhi m*era posto un velo^ 
Che mi fea uon veder quei ch'io Tedea^ 
Per far mia yita subilo più trista. 
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SONETTO 286. 

Quel Tago , dolce , caro , onesto sguardo 
Dir parea ; Tò di me quel che tu puoi ; 
Che mai più qui non mi vedrai da poi 
Ch'arai quinci'! pie mosso a mover taido» 

Intelletto veloce piti che pardo , 
Pigro in antive<ler i dolor tuoi , 
Come non vede^tù ne»li orchi suoi 
Quel che ved*ora? ond' io mi struggo ed ardo. 

Taciti sfavillando oltra ior modo 
Dicean: O lumi amici, che gran tempo 
Con tal dolcezza feste di noi specchi « 

Il Ciel n* aspetta, a voi parrà per tempo: 
Ma chi ne strinse qui , dissolve il nodo; 
£ U vostro 9 per £arv' ira , vuol che 'nvecchi* 

CANZONE 45. 

Solea dalla fontana di mia vita 
Allontanarme , e cercar terre e mari , 
Non mio voler , ma mia stella seguendo: 
£ sempre andai ( tal Amor diemmi aita) 
In quegli esilj , quanto e* vide , amari 5 

Di memoria e ai speme il cor pascendo: 
Or, lasso, alzo la mano, e Tarme rendo 
Air empia e violenta mia Fortuna^ 
Che pnvo m' ha di si dolce speranza • 
Sol memoria m' avanza , IO 

E pascoli gran desir sol di quest^una. 
Onde Talmu vien men frale e digiuna. 

Come a corrier tra via se ì cibo manca ^ 
Coav^n per forza raUeutar il corso » 
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l5 Scemando la yirtù che 1 fea gir preMo; 
G)sì mancando alla mia ^ita stanca 
Quel caro uulrìmento in che di morso 
Die chi *1 mondo fa nud*), e 'I mio cor mesto; 
Il dolce acerba >, e '1 bel piacer molesto 

20 Mi si fa d* ora in ora: onde'l cammino 
Sì breve non fornir si>ero e pavento. « 
Nebbia , o polvere al vento 
Fug^o per più non esser pellegrino : 
E Cosi vada , s* è pur mio destino • 

25 M^i questa mortai vita a me non piacque 
( Sassel Amor ^ con Cui spesso né parto ) 
Se non per lei^ che fu 1 suo lume e*l mio. 
Poi che 'n terra morendo al cid rinacque 
Quello spirto ond^io vissi ^ a seguitarlo 

3o Licito fosse, èM mio sommò desio. 

Ma da dolermi ho ben sempre, perch*io 
Fui mai accorto a provveder mio stato, 
Ch^Amor mostrommi sotto quel bel ciglio 
Per darmi^ altro consiglio : 

35 Che tal mori già tristo e sconsolato , 
Cui poco innanzi era *] morir l>eato • 
Negli occhi ov' abitar solca 'I mio core. 
Fin che mia dura sorte invidia n^ebbe. 
Che di si ricco albergo il pose in bando; 

40 Di sua man propria avea aescritto Amore 
Con lettre di pietà quel eh* avverrebbe 
Tosto del mio sì lungo ir desiando • 
Bello e dolce morire era allor quando 
M oreiìd' io , non moria mia vita insieme, 

45 Anzi vivea di me r ottima parte. 
Or mie speranze sparte 
Ha Morte, e poca terra il mio beti preme; 
£ vivo , e mai noi penso eh* i* non treiùe» 



r 4 E T B. 47 

Se stato £<Mse il mio poco iotdletto 
Meco al bisogao, e non altra vaghezza So 

L'avesse desTiando allroTe volti). 
Nella fronte a \Lidonaa avrei bea letto; 
jil fin sé' giunto d ogni tua dolcezza , 
Ed al principio del tuo amaro molto • 
Questo ioteudendi 9 dolcemente sciolto !^ 

In sua presenza del mortai mio ^elo, 
£ di questa nojosa e grave carne , 
Potea innanzi lei andarne 
A veder preparar sua sedia in Cielo : 
Or r andrò dietro omat con altro pelo • 6o 

Canzon , s* uom trovi in suo amor viver queto» 
DI , Mnor mentre se* lieto : 
Che Morte al tempo è non duol , ma ref ugio : 
E chi ben può morir , non cerchi indugio • 

CANZO'E 46. 

Uia benigna fortuna ^ e^\ viver lieto ; 
I chiari giorni e le tranquille notti » 
E i soavi sospiri, e*l dolce stile 
Che solea risonar in versi e *n rime. 
Volti subitamente in doglia e ^i pianto 5 

Odiar vita mi fanno, e bramar morte. 

Crudele, acerba, inesorabil Morte, 
Cigion mi dai di mai non esser lieto. 
Ma di menar tutta mia vita io pianto , 
£ i giorni oscuri e le dogliose notti. IO 

I miei gravi sospìr non vanno in rime; 
E 1 mio duro martir vince ogni stile • 

Ov* è condotto il mio amoroso stile! 
A parlar d* ira , a ragionar di morte • 
U' sono i versi , u' son gitmle le rime » 1 5 
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Che ffentil cor adia pensoso e lielp 7 
Or* è 1 foToleggiar d* amor le nolli ? 
Or non .pari* io, ne penso altro che pianto* 
Già mi fu col desir &i dolce il pianto , 

20 Che coudia di dolcezza ogni agro stUe» 
E vegghiar mi facea tutte le notti. 
Or m'èl pianger amaro più che morie » 
r^on sperando mai '1 guardo onesto e lieto p 
Alto soggetto alle mie bas^ rime. 

25 Chiaro segno Amor pise alle mie rime 

Dentro a* begli occhi , ed or T ha posto ia 

pianto y 
Con dolor' rimembrando il tempo lieto : 
Ond' io vo col pender canaiaudo siile t 
E ripregando te , pallida Morte « 

3o Che mi sottragghi a si penose notti. 
Fuggilo è 'i sonno alle mie crude notti, 
£j sQono osalo alle mie ro<^e rime. 
Che non sanno trattar altro che morte: 
Così è 1 mio cantar converso in pianto • 

35 ^»n ha *1 regno d* A mor si vario stile , 

Ch*è tanto or tristo, quanto mai fa lieto. 
Nessun visse giammai più di me lieto: 
Nessun vive più tristo e giorni e notti , 
E doppiando 1 doli>r , doppia lo stile , 

^ Che trae del cor si lagrimose rime • 

Yi^si di speme, or vitO pur di pianto; 
Ne centra Morte spero altro che Morte. 
Morte m' ha morto , e sola può far Morte 
eh* i' torni a riveder quel viso lieto 

45 Che piacer mi facea i sospiri e *1 pianto , 
L^aura dolce, e la pioggia alle mie notti, 
Qu'indo i pensieri eletti tessea in rime. 
Amor alzando il mio debile stile . 
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* io un sì pietoso stile , 

aara mia potesse torre a Morte ^ 5o 

Surìdice Orfeo sua senza rime, 
riderei ancor più che mai lieto . 
r non può; qualcuna d^este notti 
I ornai queste due fonti di pianto* 

* ho molti e molt' anni pianto 55 
raTe danno in doloroso siile; 

te spero mai men fere notti: 
b mi son mosso a pregar Morte , 
li tolta di qui per farmi lieto, 
colei eh* i* canto e piango in rime • 60 
6 pon gir mie stanche rime , 
pHngan lei eh* è fuor d* ira e di pianto, 

cìel or di sue bellezze lieto ; ; 

iconoscerà*! mutato stile, 
ià forse le piacque anzi che Morte 65 
» a lei giorno, a me fesse atre notti* 
le sospirate a miglior notti , 
x>ltate d*Amore, o dite in rime; 
e non mi sia più sorda Morte , 
delle miserie , e fin del pianto : 70 

ona Tolta quel suo antico stile , 
li uomo attrista, e me può far si lieto. 
)uò lieto in una o*n poche notti: 
ipro stile e'*n augosdose rime 
che'l pianto mio finisca Morte. f5 
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SONETTO 287. 

Ite f rime dolenti « al duro sasso 

Che '1 mio caro tesoro in tarara asconde: 
Ivi chiamate chi dal del risponde; • 
Benché *i mortai sia in loco oscuro e InMr 

Ditele eh* i* son già di viver lasso ^ 
Del navigar per queste orribil onde: 
Ma ricogUenao le sue sparte fronde 
Dietro le vo pur coù passo passo « < 

Sol di lei ragionando viva e morta. 
Anzi pur viva , ed or fatta immorlalei 
Acciò rhe*l mondo la conosca ed amCi 

Piacciale al mio passar esser accorta , ' 
Ch' è presso ornai : siami ali* iuconiro ; e qaals 
Elia è nisl cielo, 'a sé mi tiri e ehiame. 

SONETTO 268. 

m 

S* onesto amor può meritar mercede, 
£ se pietà ancor può qnant' ella' suole. 
Mercede avrò : che più chiara che '1 Sole 
A Madonna ed al mondo é la nùa fede. 

Già di me paventi^sa , or sa , noi crede; 
Che quello stesso eh* or per me si vole^ 
Sempre si volse, e snella udia parole 
O vedea *1 volto , or Tanimo e 'i cor vede • 

Ond' i* spero che *n(ìn al ciel si doglia 

• De* miei tanti sospiri : e cosi mostra 
Tornaiido a me si piena di pietate : 

£ spero eh* al por giù di questa spoglia 
Tenga per me con quella gente nostra 
Vera aitiica ^ Curare e 4' onestate • 
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SONETTO zQg. 

Tldi fra mille donne una già tale»,- 
Cb! amorosa. paura il cor m*assalse 
Bfirandola in immagini non false 

. . A gli spini oelesU in vi^U eguale • 

Ttienie in lei; terreno fsr% p mortale « 
Sìocx>me a cui del cid^ 9on d'altro calse. 
L*atma eh' arse per lei si spesso ed alse^ 
Vaga d'ir seco fiperse ambedue Tale: 

Ha tropp' era. alta al mio peso terrestre « 
£ poco poi m'uscì 'n tutto di vista : 
. Pi cbe pensando ancor m'agghigccìo e tarpo • 

O belle, ad. alte e lucide finestre , 
, Onde colei che molta g^te attrista , 
Trovp la vini d'entrare in .si bel corpoj 

. SONETTO 890. 

Tornami a mepte , . and v' è dentro ^ quella 
Ch'indi per Jjete esser non può sbandita; 
Qual io la vidi in su Tetà fiorita 
Tutta accesa de' raggi di sua stella • 

& nel mio primo occorso onesta e bella 
Yegfflola an se raccolta e si romita , 
Ch' i ^ido : EU' è beni dessa; ancor è in vita : 

. E 'n oon le cheggio sua dolce favella . 

Tador rìq[K>nde e taìor non fa motto : 

l\ com^uom ch'errale poi più dritto estima. 
Dico alla. mente mia: Tu se'ngaonata: 

Sai. che. 'n mille trecento quarantotto 
U di sesto d'Aprile, in l'ora prima 
Del corpo u^o queU' anima beata # 
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toNETTO 2ijt. 

Questo nostro caduco e fragil bene, 
Ch' è vento ed ombra ^ e4 na^ nome Beltat 
Non fu giammai , se non in questa etau 
Tutto in UD corpose ciò fu per mie peti 

Che Natura non vuol » ne si convene 
Per far ricco un^ por gii altri in pi>vena 
Or versò in una ogni su.i largì tate : 
Perdonimi qual è bt^lla o si lene. 

Non fu simil bellezza antica o nova^ 
Né sarà , credo : ma fu sì coverta , 
Gh* appena se n* accorse il mindo errant 

Tosto oisparve; onde*l cangiar mi giova 
La poca vista a me dal cielo offerta» 
Sol per piacer alle sue luci sante • 

SONETTO 292. 

O tempo, o ciel volubile che fuggendo 
Inganni i ciechi e miseri mortali ; 
O di veloci più che vento e strali , 
Or ab esperto vostre frodi intendo : 

Ma scuso voi 9 8 me stesso riprendo : 
Che Natura a volar, v* aperse Tali» 
A me diede occhi : ed io pur ne* miei m 
Lì tenni, onde vergogna e dolor prendo 

E sarebbe ora , ed è passata ornai , 
Da rivoltarli in più sicura parte , 
E pouer fine a gì* infiniti guai. 

^è dal tuo giogo 9 Amtr, T alma si parte, 
Ma dai suo mal , e n che studio, tu ^J s< 
Non a caso è virtuie 9 anzi è beli arte. 
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SONETTO 293. 

Quel che d* odore e di color Tincea 
L'odorifero e lucido Oriente, 
Frutti , fiori , erbe e frondi ; onde 1 Ponente 
D' ogni rara eccellenza il pregio avea » 

Dolce mio Lauro , oV abitar solea 
(^ni bellezza , ogni virtule ardente » 
Vedeva alla sua ombra onestamente 
II mio Signor sedersi e la mia Dea • 

Ancor io il tiido di pensieri eletti 
Posi in queir alma pianta , e 'n foco e 'n giel^ 
Tremando , ardenao assai felice fui . 

Pieno era *1 mondo de' suo' onor perfetti 
AUor che Dìo per adornarne il cielo ^ 
La si ritolse; e cosa era da lui. 

SONETTO 294» 

Lasciato bai. Morte, senza Sole il inondo 
Oscuro e freddo; Amor cieco ed ineime) 
Leggiadria ignuda ; le bellezze inerme ; 
Me sconsolalo , ed a me grave pondo ; 

Cortesia in bando» ed onestate in fondo; 
DogUom'io sol, ne sol ho da dolerme: 
Che svelt* hni di virtule il chiaro germe ^ 
Spento il primo valor : qual fia il secondo 1 

Pianger Y aer e la teiTa , e U mar dovrebbe 
L' uman legnaggio , che senz^ ella è quasi 
Senza fior prato o senza gemma anello • 

Nqu la conobbe il mondo mentre l'ebbe : 
Conobir io , ch^ a pianger qui rimasi , 
LI del 9 che del mio pianto orsi £ei bellOi^ 



Ì4 • B e O iV 0'A 

SOSfETTO ±qS. ' 

Conobbi 9 ifiianto il del gli occbi m- aperse » 
Quanto studio ed Amor m*aksaroQ TaK; 
Cose nove e leggiadre, ma mortali; 
Che*D un soggetto ogni stella cosperse. 

JL* altre tante A strane e si diverse 
Forme altere ^ celesti ed immortali. 
Perchè non furo ali* intelletto ^uaK ^ 
La mia debile vista non sofferse • 

Onde quant* io parlai , ne scrissi « 

Gh* òr per looi anzi a Dio pre&hi mi rende » 
Fu breve stilla d* infiniti aoissi : 

Che stile oltral* ingegno non si stende; 
E per aver uom gii occhi nel Sol fi&si. 
Tanto si vede men, quanto più splende. 

SONETTO agR 

Dolce mio , caro e prezioso pegno , 

Che Natura mi tolse , e 1 ciel mi guarda ; 
Deh come è >tua pietà ver me si tarda , 
O usato di mia vita sostegno? 

Già suo* tu far il mio sonno almen d^no 
Della tua vista , ed or sosten* eh' i* arda 
Scnz* alcun refrigerio : e chi *1 ritarda ? 
Pur lassù non alberga ira ne sdegno: 

Onde quaggiuso un ben pietoso core 
Talor si pascè degli altrui tormenti , 
Si 9 eh* egli è vinto nel suo regno Amore. 

Tu che dentro mi vedi e 1 mio mal senti ^ 
E sola puoi finir tanto dolore. 
Con la tua ombra acqueta i miei lamenti 
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Bekijnal jieìk^ mal Angd fu sì presto 
A portar sopra 1 cielo il mio cordoglio? 
eh* ancor seuto tornar ^ pur come soglio « 
ìfadonna in quel suo atto dolce onesto 

Ad acquetar ti cor misero e mesto. 
Piena si d- umiltà , vota d* orgoglio f 
E'n somma tal , eh' a Morte 1 mi ritoglio» 
E -vìvo 9 el viver più non m'è molesto* 

Beata se*, che può* beare altrui 
Con la tua vista, ovver con le parole 
Intellette da noi soli ambedui • 

Fedel n&io caro , assai di te mi dole : 
Ma pur per nostrò ben dura ti fui , 
Dice« e cos* altre d* arrestar il Sole» 

SONETTO 298. 

Del cibo onde *1 Signor mio sempre Abonda ^ 
Lagrime e doglia^ il cor lasso nudrisco, 
E spesso tremo ,t e spesso impallidisco 
Pensando alla sua piaga aspra e profonda. 

Ma chi- né prima , simil , né seconda 
Ebbe al suo tempo ; al ietto in eh' io languiscOf 
Vien tal, eh* appena a rimirar l'ardisco, 
£ pietosa s* asside in su la sponda • 

Con quella man che tanto desiai , 
M'asciuga sii occhi , e col suo dir m*apporta 
Dolcezza eh* uom mortai non senti mai • 

Che vai, dice, a saver, chi fi sconforta? 
Non pianger più; non m*hai tu pianto assai? 
Ch*or foslù vivo^ co]ii\io nou soa, morta. 
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SOLETTO 299. 

Ripensando a quel eh* oggi il del onora. 
Soave sguardo^ al chiiAir T aurea testa 9, 
Al volto 9 a quella augelica modella 
Voce cbe m* addolciva, ed or m'accora^ 

Gran maraviglia ho com* io viva ancora : 
Ne vivrei già , se chi tra bella e onesta , 
Qufil fu più , lasciò in dubbio , non rì presta 
Fosse al mio scampo là verso T aurora.. 

O rhe dolci accoglienze , e caste e pie ! 
E come intentamente ascolta e nota 
La lunga istoria delle pene mie! 

Poi che'I dì chiaro par che la percota. 
Tornasi al ciel , che sa tutte le vie» 
Umida gli occhi , e Y una e Y altra gota • 

SONETTO 3oo. 

Fu forse un tempo dolce cosa Amore; 
Non perdi* io sappia il quando; or è si amarai 
Che nulla più. Ben sa*l ver chi Timparai 
Com* ho fatt* io con mio grave dolore • 

Quella che fu del secol nostro onore , 
Or è del ciel , cbe tutto orna e risdiiara 9 
Fé mia requie a* suoi giorni e breve e rara : 
Or m*ha a*(^i riposo tratto fore . 

Ogni mio ben crudel Morte m'ha tolto; 
Né gran prosperità il mio stato avverso 
Può consolar di quel bel spirto sciolto* 

Piansi e cantai : non so più mutar verso 9 
Ma di e notte. il duol neiralma accolto» 
Per la lingua e per gli occhi sfogo e verso • 
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SONETTO 3oi. 

Spìnse amor e dolor ove ir non debbe 
La mia lingna avviata a lamentarsi , 
A dir di lei per eh* io cantai ed arsi» 
Qiiel che se fosse ver , torto sarebbe • 

Ch* assai 1 mio stato rio qnetar dovrebbe 
Quella beata , \e 1 cor racconsolarsi » 
Vedendo tanto lei domesticarsi 
Con colni che vivendo in cor sempr^ebbe. 

E ben m'acqueto» e me stesso consolo; 
Né vorrei rivederla in questo inferno. 
Anzi voglio morire e viver solo • 

Che più bella che mai, con T occhio inteme 
Con gli Angeli la veggio alzata a volo 
A* pie del suo e mio Signore etemo. 

SONETTO 3o2. 

Gli Angeli eletti e Y anime beate 
Cttadine del cielo, il primo giorno 
Che Madonna passò, le fur intorno 
Piene di maraviglia e di pietate • 

Che luce è questa, e qual nova beltate? 
Dicean tra lor , percn abito sì adomo 
Dal mondo errante a quest* alto soggiorno 
Non sali mai in tutta questa etate» 

Hla contenta aver cangiato albergo 
Si paragona pur coi più perfetti, 
E parte ad or ad or si volge a tergo , 

Mirando 6* io la s^uo; e par ch'aspetti: 
Ond* IO voglie e pensier tutti al ciel ergo , 
Perch'io Fodo pregar pur ch'i' in'a£[retti« 
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SONETTO 3o3. 

Donna ^ che lieta col princìpio nostro 
Ti stài, come tua vita alma richieder- 
Assisa in alta e gloriosa sede^ 
E d* altro ornata che di perle o d*oilros 

O delle donne altero e raro mostro. 
Or nel volto di lui che tutto vede» 
Vedi U mio amore , e quella pura fede 
. Per eh' io tante versai lagrime e*nchiotlra: 

E senti che ver te il mio core in terra 
Tal <fn ,. qual ora è in cielo, e mai non TGbi 
Altro da te che 1 Sol degli o<x3hi tuoi» 

Duoljite'per ammendar la Iub§ì guerra 
Per CUV' dal mondo a te sola mi TpU, ' 
Prega eh* iV venga tosto a star eoa jvqi ^ 

SOP^TTO 3o4- 

Da* più begli occhi e dal più chiaro viso 
Che mai splendesse , e da* più bei capelli 
Che faceau Toro, e *1 Sol parer meal>elK« 
Del più dolce parlar e dolce riso; 

Dalle man 9 dalle braccia cbe conquiso > 

Senza moversi avrian quai più rebelli 
Pur d*Amor mai, da* più nei piedi soelfip 
Dalla persona fatta in paradisea, 

Prendean vita i miei spirti ; ^òr n* ha diletto • 
U Re celeste, i suoi alati corrieri: 
Ed io 8on qui rimase ignudo e cieco» 

Sol un conforto alle mie pene aspetto ; 
Ch^elia che vede lutti iimid pensieri ,' 
M* impeire grazia eh* i* p^^ esser 
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SONETTO 3o5. 

Fmi par d*ora in ora udire il memo 
Che Madonna mi manderà sé r^bianiande : 
CcA dentro e di fuor mi to cangiando ^ 
E sono in non molf anni sì dimesso » 

Cb' appena riconosco ornai me slesso : 
Tatto 1 TÌTer usato bo messo in bando : 
Sarei contento di sapere il quando , 
Bfe pur dorrebbe il tempo esser da presso • 

4)lelicc^^d di cbe del terreno 

' ; Cateere uscendo , lasci rotta e sparta 
Questa mia graiie e frale e mortai gonna; 

£ da si folle tenebre mi parta 
Telando tanto su nd bel sereno ^ 
Ch*r T^già il mio Signore- e la mia Donna. 

SONETTO 3o6. 

L^anra mia sacra al mio stanco riposo 
Spira sì spesso , vV i prendo araimento 
Di- dii4e il mal eh' i' ho sentito e sento ; 
€he vivend* ella , non sarei stato oso • 

Io *ncotnfncio da quel guardo amoroso 
Che fìi principio a sì lungo tormento : 
Poi seffuo come misero e contento 
Di di m dì, d* ora in ora Amor m'ha roso. 

EDa si tace 9 e di pietà dipinta 
Fiso mira pur me ; parte sospira ^ 
E di lagrime oneste il viso adorna ; 

Onde r anima mia dal dolor vinta , 
Mentre piangendo ailor seco s'adira, 
Soìoita Gal sonno a se stassa ritorx^^ 
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SONETTO 347. 

Ogni giorno mi par più di miiranni. 

. Ch* i' segua la mia fida e cara duce » 
Cbe mi condusse al mondo ,. or mi condooe 
Per miglior via a vita senza affanni: 

£ non mi posson ritener gì* inganni 

Del mondo , eh* il conosco : e tanta^luce 
Dentr^al mio core infin dal ciel traluce, 
Cb' i *ncomincio a contar il tempo e i danni* 

Ne minac(Me temer debbo di Morte» 
Che *1 Re sofferse con più grave pena'» 
Per farme a seguitar costante e forte; 

Ed or novellamente in ogni vena 

Intrò di lei che m*era data in sorte t 

. £ non turbò la sua fronte serena. 

SONEITO 348. 
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Kon può far Morte il dolce viso amaro; 

Ma 'I dolce viso dolce può far Morte. 

Cbe bisogna a morir ben altre scorte? 

Quella mi scorge ond* ogni ben imparo: 
E quei che dei suo sangue non fu avaro » 

Che col pie ruppe le tartaree porte , 

Col suo morir par che mi riconforle; 

Dunque vìen. Morte; il tuo venir m*è carc^ * 
E nou tardar , eh' egli è ben tempo omai : 

E se non fosse, e' fu'l tempo in quel punt^ 
I Che Madonna passò di questa vita . 
D'allor innanzi un di non vissi mai : 

Seco fu' in via, e seco al fin son giunto; 

E mia giornata ho co* suoi pie fornita •. 
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CANZONE 47. 

Quando il soaVe mio 6do conforto , 
Per dar riposo alla mia vita fvtauca , 
Ponsi del letto in su la sponda manca 
Con quel suo dolce ragionare accorto; 
l'atto di pietà e di paura sm'>rto 5 

Dico: Onde vien' tu ora , o felice alma? 
Un ramoscel di palma , 
Ed un di lauro trae del suo bel seno ; 
E dice : Dal sereno 

Gel Empireo 9 e di quelle sante parti io 

Mi mossi f e Tengo sol per consolarti* 

In atto ed in parole la ringrazio 
Umilemente , e poi domando : Or donde 
Sai tu 1 mìo stato ? Ed ella : Le trist* onde 
Del pianto di^ che mai tu non.se' sazio , i5 

Con r aura de* sospìr , per tanto spazio 
Passano al cielo , e turban la mia pace ; 
Sì forte ti dispiace 
Che di questa miseria sia partita » 
£ giunta a miglior vita ; 20 

Che piacer ti devi io , se tu m' amìsli , 
Quanto in sembianti e nel tuo dir mostrasti* 

Kispondo: Io non piango altro che me slesso. 
Che son rimaso in lenebre e u martire. 
Certo sempre del tuo al cicl salire, 26 

Come di cosa eh' uom vede da presso. 
Come Dìo e Natura avrebben messo 
In un cor giovenil tanta viriate ; 
Se r eterna ssluie 

Non fosse destinata al suo ben fare ? 3o 

dell'anime rare^ 



Ch' altamente \ivesli qui fra noi , 

E che subito ^ cjei volasti poi • 
Ma io che debbo altro che pianger senile 
35 Misero e sol 7 che senza te san nulla » 

Ch*or fossato spento sji latte ed aUa.colk» 

Per non provar dell* amorose|^lenipre. 

Ed ella: A che pur piangi, e ti distempre? 

Quant'era meglio alzar da terra Tali; 
4o E le cose mortali 9. 

E queste dòJci tue fallaci ciance 

Librar con giusta lance» 

E seguir me , s* ò ver che tanto i|i* 4mi; 

Cogliendo ornai qualcun di questi rami! 
45 r vofea dimandar ; rispond' io* allora : 

Che voglion importar quelle .due frondi? 

Ed ella : Tu medesmo ti . rispondi , 

Tu, la cui penna tanto T una qnoipa* , 

spalma è vittoria ; ed io giovane anoora , 
5o Vinsi 1. mondo e me stassa :. U U^^. s^gna 

Trìon£b , ond' io aon • degna # 

Mercè di quel Signor che mi die forza^ 

Or tu» s'altri ti sforza» 

A lui ti volgi , a lui chiedi soccorso; 
55 Sì» che siamseco al fine del tuo corsot 
Son questi i capei biondi e T aureo nodo» 

Dico io, ch*ancor mi strìnge ; e quei b^It occ)^ 

Che far mio S'>1 ? lUon errar con li sciocchi » 

Ne parlar 9 dioe» o creder a lor modo. 
60 . Spinto ignudo sono» e *n oiel mi godo: 

Q'iel che tu cerchi » è terra già ntolranni 

Ma per trarli d' a^nni » 

M'è dato a parer tale^ eà ancor quella 

Saro più che mai beUa » 
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A te fUò can si selvaggia e pa , 65 

Salnmdo Insieme tua salute e mia. 
TpiMgo, ed ella ii volto 
Con le sae man m^ asciuga ; e poi sospira 
Dolcemenie , e s* adira 

CoB iparole che i sassi romper ponuo : fjo 

E dopo questo si parte ella e '1 sonao. 

CANZONE 48. 

Qnell* antiquo mio dolce empio Signore 

Fa|tto citar dinanzi alla Reina 

Che la parie divina 

Tien di Mostra natura , e 'n cima sede ; 

Ivi ; com^ oro » che nel foco afifioa , 5 

Mi rappresento earco di dolore^ 

Di- pauta e d* orrore , ' 

Quasi 'uom che teme morte, e ragion chiède: 

£'\ioomtncio : Madonna , il manco piede 

Giovinetto posato nel costui regno: i# 

Ond' altro eh* ira e sdegno 

Non ebbi mai; e tanti e si diversi 

Tormenti ivi sotTersi , 

Ch*al fine vinta fu quelT infinita 

Mki pazienza, e*n odio ebbi la vira. i5 

Con*! mio temp# inlin qui trapassato 

È in fiamma e'n pene; e quante utili oneste 

Vie sprezzai , quante feste , 

Per seguir questo iusinghier crudele! 

E qual ingegno ha si parole preste , 20 

Che strìnger possaci mio infelice stato ^ 

E le nue d^esto ingrato 

Tanti e si gravi, e sì giuste querele? 

poco mei , molto aloè con tele ! 
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25 In quanto amaro ha la Bua 

Con sua falsa doloesxi. 

La qoal m^aitrasae all' amorosa schiera ! 

Che y s* i non m* inganno , era 

Disposto a sollerarmi alto da terra: 
3o ET mi tolse Ji pacete pose in ^jnerra. 
Questi m*ha fatto mea amare IXo 

Ch* i* non d-»Tea , e men curar me stesse 

Per nna Dtnna ho me^ào 

Rgnalmente in non cale ogni pensiero : 
3S Di ciò m* è slSLko consiglier sc4* esso 

Sempr* aguzzando il giovenil desio 

Air empia cote , ond' io 

Sperai riposo al suo giogo aspro e Cero» 

Misero 9 a che quel chiaro ingegno altere 
4o £ r altre doti a me date dal cieio? 

Che To cangiando *1 pelo , 

Ne cangiar posso V ostinata voglia ; 

Così in tutto mi spoglia 

Di libertà questo crudel eh* i' accuso « 
45 Cb^ amaro vìver m*ha volto il dolce uso 
Cercar m' ha fatto deserti paesi ^ 

Fiere e ladri rapaci » ispidi djumi » 

Dure genti e costumi , 

Ed ogni error che i pellegrini intrica; 
5o Monti , vaili 9 paludi , e mari e fiumi , 

Mille lacciuoli in ogni parte tesi; 

E*l verno in strani mesi 

C>n pericol presente e con fatica . 

Ne costui 9 ne quell'altra mia nemica 

Cli* i* fuggia, mi lascia\an sol un punto: 

Onde s*i non son giunto 

Anzi tempo da morte acerba e dura ; 
Pietà celeste ha cura 
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lia salute « non ^esto tiranna ; " 

lei mio duci si pasce e del mio danno. 60 

$ suo fui 9 non ebbi ora tranquilla . 

pero aver; e le mie notti il sonno 

diro, e più non pò duo 

srbe 9 o per incanti a se ritrarlo • 

inganni e per forza è &tto donno 65 

i miei spirti; e uoti sonò poi squilla ^ 

3 sia in qualche villa ^ 

' non r udissi : ei sa che '1 vero parlo : 

legno Teochlo mai non rose tarlo,- 

3 qnesli U mio core in che s* annida , 70 

morte lo sfida • 

ci nascon le lagrime e i martiri , 
arole e i sospiri 

l' io mi To stancando , e forse altrui : 
ica tu , che me conosci e .lui . y5 

ayyersario con agre rampogne 
noia: O Donna, intendi T altra parte; 
1 Tero 9 onde si parte 
t* ingrato , dirà senza difetto • 
ti in sua prima età fu dato all'arte 3o 
ender parolette , anzi menzogne ; 
ar che si Tergogne 

da quella. noja ai mio diletto 
starsi di me; che puro e netto 
*a U desio che spesso il suo mal vole , 85 
:enni , ond* or si dole , 
»lce -vita , eh* ei miseria chiama , 

in qualche fama 
per me , che '1 suo intelletto alzai 
zato per se non fora mai • qo 

che^l grande Atride , e Talto Achille, 
nnibal al terreu vostro amaro, 
trarca Voi. II. 5 
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E di tntti il più chiaro 

Un altro e divirtiite e di fortont; 
gS Coni* a ciascun le Mie stelle onlinaro^ 

Lasciai cader in vii amor d*auciUe: 

Ed a co!;^tui di mille 

Donne elelte eccellenti n'elessi una 

Qual non sì vediii mai sotto la luna ^ 
€00 Benché Lucrezia ntoma^se a Roma; 

E sì dolce idioma 

Le dìe<li , ed un cantar tanto soave ^ 

Che pensier basso o grave 

Tfon potè mai durar dinanzi a lei • 
ko5 Questi fur con costui ^r ingannì mirì • 
Questo fu il fel , questi gli sdegni e Tire 

Più dolci assai che di uulF altra il tutu 

Di buon seme mal frutto 

Mieto : e tal merito ha chi 'ngrato aer^ 
gio Si Taxea sotto Pali mie condutto^ 

Gh*a donne e cavalier piaceal suo din 

£ sì alto salire 

Il feci , che tra* caldi ingegni ferve 

Il suo nome , e de' suoi detti consenre 
Il5 Si fanho con diletto in alcun loco: 

eh' or saria forse un reco 

Mormorador di corti, un nom dei vul 

rresalto e divulgo 

Per quel eh' e«jli/mparò nella mia scola 
120 E da Colei che fu nel mondo sola . 
E per dir ali* estremo il gran servigio. 

Da milfatti inonesti Ino ritratto: 

Che mai per alctiii patto 

A luì piacer non potéo cosa vile; 
I2l5 Giovane i^chivo , e vergognoso in atto 

Ed in pensier, poi che fatt*era uom ìi 
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ÌA lei eh' alto Testìgio 

L* impresse al core , e fecel su(»^ simfle • 

QuaDto ha del pellegriuo e del gentile , 

Da lei tene^ e da me di cui si hiasma • x3o 

Mai notturno fantasma 

D* error non tu sì pieu , com* ei ver noi : 

Ch* è in grazia, da poi 

Che ne (i^nohbe t a Dio ed alla gente: 

Di ciò il superbo si lamenta e pente. i35 

Ancor (e questo è quel che tutto avanza) 
Da volar soprani ciel gli avea dat' ali 
Per le cose mortali , 

Che són scala al Fattor , chi ben V estima : 
Che mirando ei ben fiso quante e quali . 140 
Eran vLrti^ti Ì9 quella sua speranza » 
D^una in altra sembianza 
Fòb^ levarsi all' alta cagion prima : 
*£d[ ei Y ha detto alcuna volta in rima . 
Or m' ha posto in obblio con quella Donna 14^ 
Ch' ì^ gli aie' per colonna 
Della sua frale vita • A questo un strido 
Lacrimoso alzo , e grido : 
Ben me la die , ma tosto la ritolse • 
Risi>onde: Io no, ma chi per se la volse. x5o 

Al fin. ambo conversi al giusto seggio; 
Io con tremanti , ei con voci alle e crude , 
Ciascun per sé conchiude : 
TTobile Donna , tua sentenza attendo . 
Ella allor sorridendo : x55 

Fiacemi aver vostre questioni udite ; 
Ma più tempo bis(^;na a tanta lite • 
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SOLETTO 309. 

|>ionDÌ spesso il mio fidato speg^, 
L* animo stanco « e la cangiata scom » 
E la scemala mìa destreifa e fcTxa: 
Vou ti nasconder più : tu se* por ▼cglio • 

Obbedir a Piatura in tutto è il meglio: 
Cb^a contender con lei il tempo ne afon^. 
Subito aJkr, oom* acqua il foooammorvi» 
D*un lungo e gra«e si>nno mi risveglio: 

£ veggio ben , che *l nostro tìtct irola » 
E cb* e»ser non si può più d*nna Tolta ; 
E *n mexTo *1 cor mi Sf»na una parola 

Pi lei cb' è or dal su< • bei nodo sciolta « 
Sia ne* suoi giorni al mondo fu si sola ^ 
Cb* a tulle , s* i* non erro , Cuna ha tolta« 

SONETTO 3io. 

Tulo con Tali de* pensieri al cielo 
Sì spesse volte « che auasi un di loro 
Esser mi par e* hann ivi il suo tesoro^ 
Lasciando in terra lo squarciato velo • 

Talor mi trema *1 cor d* un dolce gelo 
Udendo lei per eh* io mi discoloro , 
Dirmi: Amico, or t*am*io ed or t^onorOn 
Perrh* hai costumi variati « e *I pelo. 

Menami al sqo Signor: allor m* inchina 
Pregando umilemente, cbe consenta 
rb' i' sii A \ede'r e Tuno e l'altro volto, 

Bìsp^ule : Egli è ben fermo il tuo destino ; 
r per tardar ancor veni* anni o trenta « 
Pai-rà a te troppo , ^ uoo fia però molto # 



SONETTO 3ii. 

Storte ha spento, quel Sol eh* abbagliar suolmi i^ 
E*u teoelbre son gli occhi interi e saldi: 
Terra è quella onu io ebbi e freddi e caldi ( 
Fatti son i miei lauri or querce ed olmi ^ 

Di eh* io veggio *l mio ben , e parte duohni é 
Non è chi (accia e paventosi e baldi 
1 miei pensier , ne chi gli agghiacci e scaldi^ 
I9è chi gli empia di speme , e dì duol coIhiì ^ 

JPuor di man di colui che punge e molce» i 
Che già fere di me si lungo strazio , 
Mi trovo in liberiate amara e dolce : 

£d al ^oor eh* i' adoro, e cbM* ringrazio « 
Che pur col ciglio il ciel governa e folcè^^ 
Toruo stanco di viver ^ non che sazio. 

SONETTO 3i2. 

Tennemi Amor anni ventuno ardendo 

Lieto. Qel foco ^ e nel duol pien di speme ^ 
Poi che Madonna , e '1 mio cor seco insieo^i^ 
Salirò al cid, dieci altri anni piangendo. 

Ornai son stanco, e mia vita riprendo 
Di tanto error; che di virtute il seme - 
Ha quasi spento: e le ùiie partì estreme^ 
Alto Dio, a te divotamente rendo 

Pentito e tristo de* miei si spesi anni , 
Che spender si doveano iu miglior uso^ 
In cercar pace , ed in fuggir affanni • 

Signor, che *n questo career m* hai rinchiuso» 
Trammehe salvo dagli etemi danni : 
Ch* r conosco 1 mio fallo e non lo tcuso ^ 
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r TO piangendo i mìei passati tempi j 
I quai posi in amar cosa mortale 
Senza levarmi a toIo « avend* io Tale , 
Per dar forse di me non bassi esempi. 

Tu , che vedi i miei mali indegni ed empi, 
Be del cielo invisibile, immortale « 
Soccorri all' alma disviata e frale , 
E *l suo difetto di tua grazia adempì : 

Sicché 9 s*io vìssi in guerra ed in tempesta t 
Mora in pace ed in porto ; e se la starna 
Fu vana, almen sia la partita onesta. 

A quel poco di viver che iù*avànnt 
. Ed al morir degni esser tua man presta: 
Tu sai ben , che *n altrui non bo speranza i 

SONETTO 314. 



Dolci durezze , e placide repulse , 
Piene di casto amore e di pietate; 
Leggiadri sdegni che le mie infiammate 
Voglie tcmpraro (or me n'accorgo) e 'iisolscs 

Gentil parlar, in cui chiaro refulse 
Con somma cortesìa somma onestate; 
Fior di \ìrtù« fontana di beltate. 
Ch'ogni basso pensier del cor m* avulse , 

Divino sguardo da far V uom felice , 
Or fiero in affrenar la mente ardita 
A quel che giustamente si disdice 9 

Or presto a confortar mia frale vita : 
Questo bel variar fu la radice 
Di mia salute , cb* altramente era ita • 
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SONETTO 3i5- 

Sfivio felice , che sì dolcemente 
Foleeì quegli occhi più chiari chel Sole» 
£ (ormavi i sospiri e le parole 
Viye, eh* ancor mi sonan nella mente; 
Già ti vid^ io d* onesto foco ardente 
Mover i pie fra Tcrbe e le viole , 
Non come donna , ma com* Angcl sole^ 
Di quella eh* or m*èpiù che mal presente j^ 

JLa qua] tu poi tornando al tuo Fattore ^ 
Lasciasti in terra , e quel soave volo 
Che per alto destin li venne in sorte. 

Ilei tuo partir parli del mondo Amore 
E rortesia » e *1 Sol cadde del cielo : 
E dolce incominciò farsi la morte. 

SONETTO 3i6. 

Deh porgi mano air affannato ingegno. 
Amor, ed allo stile stanco e frale. 
Per dir di quella eh' è fatta Immortale , 
E cittadina del celeste re^no. 

Dammi, Signor, che*l mio dir giunga al segno 
Delle sue lode , ove per sé non sale ; 
Se virtù, se beltà non ebbe eguale 
Il mondo , che d' aver lei non fu degno • 

Risponde : Quanto *1 ciel ed io possiamo , 
É i buon cousigli e 1 conversar onesto , 
Tutto fu in lei; di che noi Morte ha privi. 

Forma par non fu mai dal dì ch'Adamo 
Aperse gli occhi in prima : e basti or questo • 
Piangendo il dico , e tu piangendo scrivi • 
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S05ETTO 317. ^ 

Vago angelIeUo , che canUndo Tai , ' ^ 

Ovver piangendo il Ino tempo passato ^ 

Vedendoti la notte e *1 Terno a lato » ^ 

E *1 di dopo le spalle « e i mesi gai ; 

Se come i tuoi gravosi affanni sai» 
Così sapessi il mio simile stato » 
Verresti in grembo a questo aconsolato 
A partir seco i dolorosi gnai • 

r non so se le parti sarian pari , 

Che cmella cui tu piangi è forse in Tita» 
Di eh a me Morte e *1 ciel son tanto avari : 

Ma la stagione e Torà men gradita » 

Col membrar de* dolci anni, e degli amari » 
A parlar teco con pietà m* invita. 

CANZONE 49. 

Vergine bella, che di Sol vestita , 
Coronata di stelle, al sommo Sole 
Piacesti si , che *n te sua luce asoose » 
Amor mi spinge a dir di te parole: 
5 Ma non so *ncominciar senza tu* aita, 
E di colui eh' amando in te si pose • 
Invoco lei che ben sempre rispose 9 
Chi la chiamò con fede • 
Vergine, s'a mercede 
IO Miseria estrema dell* umane cose 

Giammai ti volse, al mio prego tMnchina: 

Soccorri alla mia guerra, 

Bench* i* sia terra , e tu del Ciel Regina • 
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Teipie saggia 9 e del bel uutnero una 
Delle beate vergi dì prudenti , i5 

And la prima, e con più chiara lampa: 
saldo scudo deir afflitte genti 
CoDtra colpi di Morte e di Fortuna ^ 
Sotto 1 qual si trionfa, non pur scampa: 
refrigerio al cieco ardor cn' avvampa 20 

Qui fra mortali sciocchi » 
Vergine , que' begli occhi 
Che vider tristi la spietata stampa 
Ne* dolci membri del tuo caro Figlio , 
Tolgi al mio dubbio stato, zB 

Che sconsigliato, a te vien per consiglio. 
Velane pura, d'ogni parte intera. 
Del tuo parto gentil figliuola e madre, 
Cb' allumi questa vita , e F altra adomi , 
Per te il tuo Figlio e quel del sommo Padre, 3o 
O finestra del ciel lucente , altera , 
Venne a salvarne in su gli estremi giorni: 
E fra tutt' i terreni altri soggiórni 
Sola tu fosti eletta. 

Vergine benedetta, 35 

Che 1 pianto d* Eva in allegrezza tomi : 
Fammi , che puoi , della sua grazia degno , 
Senza fine o neata , 
Già coronata nel superno regno. 
\re^ine santa , d*ogni grazia piena , 4^ 

Che per vera ea altissima umiltale 
Salisti al ciel, onde miei preghi ascolti. 
Tu partoristi il fonte di pietate, 
E di giustizia il Sol , che rasserena 
Il secol pien d* errori oscuri e folli : 4^ 

Tre dolci e cari nomi ha* in te raccolti , 
Madre , Figliuola e Sposa ; 
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Vergfne gloriosa , 
DonDii del Re che nostri lacri ha Mio! 

5o E fatto*! mondo libero e felice, 
^^elle c*ni saole pisi^lie 
Prei^o cb*appaj^be il cor %*eni beatrice 
Verdine sola al moud'i seuza eserapio, 
Cbe *1 ciel di lae bellezze innamorasti 

55 Cui ne prima fu simil , ne seoondA; 
Santi pensieri , atti pieiosi e casti 
Al vero Dio s:icrato e rivo tempio 
Fecero in tua virginità feconda • 
Per te può h mia vita esser gioconda 

60 S* a* tuoi pregbi , o Mahia ^ 
Vergine aolce e pia , 
(he *i fallo abbondò , la grazia abbona 
Con le ginoci-bia della mente inchine 
Prego eoe sia mia scoria , 

65 E la mìa .torta via drizzi a buon 6ne. 
Vergine cbiara , e stabile io eterno , 
Di questo tempest(>so mare stella , 
D*ogni fedel uocrhier fid ta guida , 
Pon mente in che terribile procella 

70 Vmi ritrovo sol senza governo» 

Ed ho già da vicin V ultime strida : 
Ma pur in te T anima mia si lidat 
Peccatrice ; i* nul nego ^ 
Vergine : ma ti prego , 

75 Cbe *1 tuo nemirn del mìo mal non 1 
Bicorditi , che fece il pccvar nostro 
Prender Dio ywv srampiirne 
Umana carne al tuo virg'nal chiostro 
Vergine, quiuito lagrime ho già spurie 9 

80 Quante lusinghe, e quanti preghi ind 
Pur per mia pena e per mio grave ds 
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Jk pòi cVr nacqui in su la ma- dTArno^ 
Cflrttndo or questa ed or quell* altra parte 9 
Km è stata mia vita altro eh* affanno • 
Mortai bellezza , atti e parole m* hanno 85 

Tutta ingombrata Talma. 
Telane sacra ed alma ^ 
Fon tardar eh* i* aon forse air ultim' anno« 
I dì mìei più correnti che saetta , 
Fra miserie e peccati gO 

Sonsen* andati , e sol Morte n' aspetta. 
Tergine, tale è terra, e posto-ka in doglia 
Lo mio cor, che Tivendo in p^filo il tenne , 
£ di mille miei mali un non j(apea« 
E per saperlo, pur quel che n*aTenne, gS 
Fora ay venuto : eh* ogni altra sua voglia 
Era a me morte , ed a lei .(ama rea • 
Or tu , Donna del ciel , tu nostra Dea , 
Se dir lice e conviensi , 

Tergine d^alti sensi, lOO 

Tu vedi il tutto ; e quel che non potea 
Far altri, è nulla alla tua gran virlute: 
Por fine al mìo dolore , 
Cb* a te onore , ed a me fia salute . 
Tergine , in cui ho tutta mia speranza , zo5 

Che possi e vegli al gran bisogno aitarme. 
Non mi lasciare in su Y estremo passo : 
Non guardar me, ma obi degnò crearme. 
Noi mio valor, ma Talta sua sembianza. 
Che in me ti mova a curar d^uom si basso, ilo 
Medusa , e V error mio m* han fatto un sasso 
D*umor vano stillante: 
Vergine , tu di sante 
Lagrime e pie adempii mio cor lasso, 
Ch almea T ultimo pianto sia divoto, ii5 
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Senza terretiro liao^ 

G>me fa *1 primo non a* ìiìmiiimi "voto è 
Vergine umana , e nemica d^oiimg^io « 

Del comune principio amor I induca; 
jao Mièterere d* un cor contrito nmile : 

Che se poca mortai terra caduca 

Amar ccm si mirabil fede soglio ^ 

Che devrò far di te cosa gentile? 

Se dal mio stato assai misero e vile 
22$ Per le tue man resurgo. 

Vergine 9 i' sacro e purao 

Al tuo nome e pensieri, congegno e stile^ 

La lingua e'I cor, le lagrime e i sospiri # 

Scorgimi al miglior guado , 
x3o E prendi in grado i cangiati desiri, 
n di s^ appressa, e non potè esser lunge» 

Sì corre il tempo e vena. 

Vergine unica e soia ; 

£ 1 cor or conscienza , or morte punge • 
s35 Raccomandami al tuo Figliuol, verace 

Uomo e verace Dio^ 

Ch' accolga 1 mio spirto aldmo in pace • 



TRIONFI 



D I 



M, F. PETRARCA. 



T R lOH FI 



D I 



M. F. PETRARCA. 



DEL 



TRIONFO D' AMORE 



CAPITOLO PRIMO. 



N 



el tempo che rinnova ì miei sospiri 
Per la dolce memoria di quel gioruo 
Che fu principio a sì lunghi martiri; 

Scaldava il Sol già Tuno e l'altro corno 
Del Tauro, e la fanciulla dì Titoue 
Correa gelala al sue» antico soggiorno. 

Amor , eli sdegni , e 1 pianto e la stagione 
Ricondotti) m* aveano al chinso loco 
Ov'ogni fascio il cor lasso ripone. 

Ivi fra r erbe già del pianger fioco. 
Vinto dal sonno , vidi una gran luce, 
£ dentro assai dolor con breve gioco 
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6o DEL TRIOtVFO D*AMORK 

Vidi un TittoriDsO e sommo duce. 

Pur com* UD di color che *n Campido|^Ì0 
xS Trioofal carro a gran gloria conduce. 
Io , che gioir di tal vista non soglio , 
Per lo secol nojoso in eh* io mi tro^ , 
Voto d' ogni valor , pien d* ogni orgc^;Uo ; 
L* abito altero, inusitato e uovo 
2o Mirai, alzando gli occhi gravi e stanchi: 
Ch^altix) diletto che'mparar, non provo. 
Quattro dt^trìer vìa più che ueve bianchi , 
Sopr' un carro di loco un gaheon crudo 
Con arco in mano e con saette a' fianchi ; 
25 Contro le quai non vai elmo né scudo : 
Sopra gli omeri avea sol due grandmali 
Di color mille e tutto Y altro ignudo ; 
D* intorno iunumerabili mortali , 

Parte presi in battaglia, e parte uccisi, 
3o Parte ieriti da pungenti strali. 
^^^ d*udir novtJle, oltra mi misi 

Tanto, ch'io fui nelF esser di quegli uno 
Ch'anzi temjK) ha di vita Amor divisi. 
Allor mi strinsi a rimirar s* alcuno 
35 Riconoscessi nella folta schiera 

Del Re sempi^e di lagrime digiuno. 
Nessun vi riconobbi : e s" alcun v*èra 
Di mia notizia , avea cangiato vista 
Per morte , o per prigion crudele e fera. 
40 Un'ombra alquanto men che T altre trista 

Mi si fé incontro, e mi chiamò per nome 
Dicendo : Questo per amar s'acquista. 
Ond' io maravigliando dissi : Or come 
Conosci me , eh' io te non riconosca ? 
45 Ed ei : Questo m avvien per 1' aspre some 
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^)e^ legami *cV io porto >. e Tarla fosca . 

tCoatcude a gli occhi tuoi : ma vero amico 
Ti Kmq» e teco nacqui in terra Tosca. 
' ^ae parole e '1 ragionar antico 
&operson quel che *i viso mi celava , 5o 

E cosi li' ascendemmo in luogo aprico » 
C cominciò : Gran tempo è eh* io pensava - 
Vederti qui fra noi ; che da* prim* anni 
Tal presagio di te tua vista dava. 
^ fu ben ver: ma. gli amorosi affanni 55 

Mi spaventar, sì , eh* io lasciai V impresa » 
Ha squarciati ne porto il petto e i panni : 
' Cosi diss* io : ed ei quand* ebbe intesa 

I4 mia risposta » sorridendo disse : 
^. Ofigliuol mio, qual per te fiamma è accesa ! 60 
'0 non r intesi allor ; ma or si fisse 
Sae parole mi trovo nella testa , 
Che mai più, saldo in marmo non si scrisse* 
Cper la nova età eh* ardita e presta 
ra la mente e la lingua , il dimandai : ' 6S 

Dimmi per cortesia che gente è questa? 
Di qui a poco tempo tu *r saprai 
Per te stesso « rispose, e sarai d* elli; 
, Tal per te nodo fassi, e tu noi sai : 
£ prima cangerai volto e capelli , yo 

Che *1 nodo di eh* io parlo si discioglia 
Dal collo e da* tuo* piedi ancor ribelli. 
Ma per empir la tua giovenil voglia , 
Dirò di noi , e prima del maggiore 9 
Che cosi . vita e libertà ne spoglia. /j5 

Quest* è colui che *1 mondo cniama Amore; 
Amaro , come vedi t e vedrai meglio 
Quando fia tuo, come nostro signore ^ 

Petrarca VoU U^ 6 






IfaiifDito CmobIIo e licro ^i 
80 Ben §m cV il fromm ; e fii 

Ann MÌirMmi; c'afis «1 «r li 
Ei nacque J^ouo e di lucHm 

Kodnto £ pcDsicr dolci e soavi 

FftUo iagnor e Dio do caie 
Qoal e morto do loi; qoal eoa 

Leggi meno too vitto oiueo ed 

Sotto mille Gotcne e mule ebiovL 
Qod che^i a signorile e si soperbo 

Vista vicn primo , è Ccsur , cne *n Egitto 
SP Cleonatra le^ Irò* 6orì e 1' erko. 
Or di lai si trionfa : ed è ben dritto 

Se finse il moudo^ed oltri ho violo loi; 

Che del sqo vincitor si glorie il Titto. 
U altro è '1 soo figlio : e por ornò coelnì 
95 Più cìostameute : egli è Cesare Augosta 

Che IjÌ? ia sua pregando tolse oltmi. 
Iferon è 1 terzo dispietato e ^nsinstoc 

Vedilo andar pien d* ira e di disdegno : 

Fcminifia'l vinse, e par tanto robasto. 
100 Vedi 1 buon Marco d'ogni lande degno » 

P en di filoM)fia la lingua e*l petto: 

Pur Faustina il fa qui star a segno. 
Q uè* duo |jen di paura e di sospetto, 

L* un « Dionisio e Y altro è Alessandro» 
Io5. Ma quel del suo temer ha degno efielto. 
L* altro è colui che pianse sotto Antandro 

La morte di Creusa , e '1 suo amor tolse 

A quel clic'i suo figliuol tolse ad Evandro 
Udito hai ragionar d* un che non volse 
ZIO Ckjnsentìr al furor della matrigna , 

£ da' suoi preghi per fuggir si sciolse: 
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Ha qaéOtL itotenzion casta e beoigiia^ 
L'oocse; si V amor in odio torse 



amante terribile e maligna : 

Ed dia ne moria ^ vendetta forse Ii5 

D' IppolìtaV di Teseo , e d* Adrianna , 
Ch* amando « come tedi , a morte * corte. 

Tal biasma altrui , che se stesso condanna : 
Che dii prende diletto di far fic^de. 
Non si de* lamentar s* altri V inganni. 120 

Vedi *i &niO0O con tante sue lode 
Preso mebàr fra due sorelle morte; 
L* una di lui , ed ei dell* altra gode. 

Colui eh* è seco , è quel possente e forte 
Ercole eh* Amor prese ; e Filtro è Achille» I25 
Gli* ebbe in suo amor assai dogliuisa so^te^ 

QneU** altro è Dett;ofonte, e duella è Fille : 
Queir è Giason , e qudl'-akra è Medea , 
Ch'Amor é lai segui per tante ville: 

£ quanto al padre ed al fratel fu rea « x3o 

Tanto al suo amante più turbata e fella « 
Che del suo amor più degna esser credea. 

VÀHìe vien poi , e ducisi atich* ella 
Del barbarico amor che *1 suo gli ha tolto: 
Poi yicn colei c'ha'l titol d' esser bella: i35 

Seco ha'I pastor che mal il suo bel volto 
Mirò SI fiso ; ond' uscir gran tempeste,, 
E funue il moudo sottosopra volto. 

Odi poi lamentar fra T altre meste 
Buone Ji Paris e Menelao 140 

D' Elena , ed Ermiùh chiamare Oreste , 

E I^odamia il suo Protesilao , 
Ed Argia Polinice, assai più fida 
Che r avara mosUer d'Anharao. 
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245 Odi i pianti e i sospiri; odi le strìda 
Delle misere accese, che gli spirti 
Renderò a lui che 'n tal modo le guida. 
Non poria mai di tutti il nome dirti ; 
Che non uomini pur , ma Dei gran pai 
t5o Empion del bosco degli ombrosi mirtL 
Vedi Venere bella , e con lei Marte 

Cinto di ferro i pie , le braccia e 1 coli 
E Plutone e Proserpina in disparte. 
Vedi Giunon gelosa e '1 biondo Apollo^ 
l55 Che solca dispreizar T etate e Parco 

Che gli diede in Tessaglia poi tal crollo 
Che debb* io dir? in un passo men*Tarco; 
Tutti son qui prigion gli Dei di Varrò; 
E di lacciuoU innumerabil carco 
x6o Vien catenato Gioye innanzi ÀI carro* 
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CAPITOLO S M CON D O, 
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lanoo già di mirar 9 non sazio ancora » 

Or quinci or quindi mi Tolgea guardando 

Cose eh* a ricordarle è breve V ora. 
GiraU cor di pensier in penaier, quando 

Tutto a sé *1 trasser duo , eh' a mano a mano 5 

Passavan dolcemente ragionando. 
Mossemi *1 lor leggiadro aoito strano , 

£1 parlar peregrin che m* era oscuro; 

Ma r interprete mio mei fece piano. 
Poi eh* io seppi chi eran, più sicuro XO 

M'accostai. lor : che V un spirito amico 

Al nostro nome , Y altro era ampio e duro* 
F ecimi al primo: O Massinissa antico , 

Per lo tuo Scipione e per costei , 

ConuAdaif non t* incresca quel eh* io dico. i5 
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Mirommi , e disse : Toteiltiér saprei 
Chi ter se* innaiiri , da poi che à bene 
Hai spialo anibodao gli affetti miei. 

L* esser mio , gli risposi » non aoilene 
ftO Tanto conoscitor ; ehe con kinge ^ ^ 
Di- poca fiamma gran luce non rene. 

Ma tua fema real per tutto aggiunge, 
E tal , che mai non ti vedrà ne vide , 
Col bel nodo d*amor teco congiunge* 
S5 Or dimìni , se coln* in pace vi guide ; 

(E mostrai ^ duca lor ) che coppia è qilesU 
Che mi par delle' cose rare e nde ? 

La lingua tua al mio nome si presta » 
Prova y diss' ei 4 che 1 sappi per te stesso : 
3o Ma dirò per sfogar 1* anima mesta. 

Avendo in quel somm* uom tutto *1 cor mesi 
Tanto 9 cn*a Lelio ne do vanto appena; 
Ounque fur sue insegne, fui lor pvesso. 

A lui Fortuna fu sempre serena , 
35 Ma non ^ià mianta depio eral valore. 
Del qual più di altro mai V alma ebbe pi€4 

Poi che Tarme Romane a orand* onore 
Per r estremo Occidente roron sparse» 
Ivi n'aggiunse e ne congiunse Amore. 
4^ I7è mai più dolce fiamma in duo cor arsei 
Né sarà , credo : oimè ^ ma poche notti 
Fur a tanti desir e brevi e scarse* 

Indarno a maritai giogo condotti ; 
Che del nostro furor scuse non CeJae» 
4^ E i legittimi nodi (uron rotti. 

Quel che sol più che tutto '1 mondo valse, 
l^e diparti con sue sante parole. 
Che de* nostri sospir nulla gli calse. 
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E kmcbè fosse 9 and? mi dolse e dole , 
Par Tidi in lui chiara viriate accesa « So 

Ghetti tatto ò orbo chi non Tede il Sole. 

Gran ginsticja a gli amanti è grave offesa: 
Però di .tanto amico un tal consiglia 
Fu qnasi wel scoglio air amorosa impresa. 

Padre m* era in onor , in amor figlio 9 55 

Fratel negli anni ; ond* obbedir convenne , 
Bla col cor tristo e con tnrbato ciglio. 

Con qaesta mia cara a morte venne; 

• Che vedendosi ginuta io forza altrai , 
Morir innanzi, che servir , sostenne. 6a 

Ed io del mio dolor ministro fui; 
Chel pregator e i preghi fur si ardenti ^ 
Cb* ofGesi me per non offender lui : 

E mandile 1 veoen con si dolenti 
Pensier « com* io so bene ; ed ella il crede 65 
E tn 9 se tanto o quanto d* amor senti. 

Pianto fa 1 mio di ta^ta sposa erede : 
In lei ogni mìo ben, ogni speranza 

. Perder elessi per non perder fede« 
Ila cerca omai, se trovi in questa- danza 7^ 

Mirabil cosa , perchè *1 tempo è leve , 
E più deiropra che del giorno avanza% 
Pien di pietate er* io pensando il breve. 
Spazio al gran foco dì duo tali amanti: 
Pareami al Sol aver il cor di neve; 75 

(Quando udii dir sa nel passar avanti: 
Costui certo per sé già non mi ^iace» 
Ma ferma son d* odiarli tutti quanti. 
Pon , dissi 9 *1 eor , o Sofonisba , in pace f 
Che Cartagine tua per le man nostre So 

Tre volte cadde ^ ed alla terza giace. 
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Ed ella: Altro TOgF io che to mi mostiet 1 
S* Africa pianse, Italia non ne riae: 
Domandatene pur rislorie Tostre. 
85 Intanto il nostro e suo amico si mise ' 

Sorridendo con lei nella gran calca, 
E fur da lor le mie luci divise. 

0>m* uom che per teri^n dubbio cavalca , 
Che va restando ad ogni passo e guarda, 
90 E *I pensier ddl* andar molto diffalca ; 

Cosi r andata mia dubbiosa e tarda T 

Facean gli amanti : di che ancor m*aggrada 
Saner quanto ciascun , e*n qual foco arda* 
^ r vidi un da man manca fuor di strada, 
A euisa di chi brami e trovi cosa. 
Onde poi vei^ognoso e lieto vada ; 

Donar altrui la sua diletta sposa: 
O sommo amor , o nova cortesia ! 
Tal , eh* ella stessa lieta e vei^goanosa 
XOO Parca del cambio; e civansi per via 

Parlando insieme de lor dolci affetti , 
E sospirando il regno di Soria. 

Trassimi a quei tre spirti, che ristretti 
Erano per seguir altro cammino; 
^^^ E dissi al primo : Y prego che m* aspetti. 

Ed egli al suon del ragionar Latino 
Turbato in vista si ritenne un poco, 
E poi del mio voler quasi indovino 

Disse : Io Seleuco son , e questi è Antioco 
^^^ Mio figUo , che gran guerra ebbe con voi: 
Ma ragion contra forza non ha loco. 

Questa mia prima , sua donna fu poi , 
Che per scamparlo d\imoix>sa morte 
Gli diedi ; e 1 don fu libito fra noi. 
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SÉniUimea è*l suo nome, e nostra sorte ^ xi5 

Come vedi , è indivìsa , e per tal segnò 

S vede il nostro amor tenace e forte)» 
Ta contenta costei ^ lasciarmi il regno ., i 

Io '1 mio diletto , e questi la sua vita \ 

Per far vie più che sé, T un T altro d^gno. X2Q 
£ se non fosse la discreta aita 

Del Fisico gentil che ben s' accorse , 

L*età sua in sul fiorir era fornita. 

I Tacendo, amando quasi a morte corse; 

ì| ET amar forza , e *1 tacer fu virtute » 

La mia , vera pietà eh* a lui soccorse • 
Cosi disse : e com' uom che voler mute , 

Col fiu delle parole i passi volse, 

Ch' appena 1 gli potei render salute. 
Pòi che dagli occni miei V ombra si tolse , 

Rimasi grave , e sospiraudo andai : 

Che *1 mio cor dal suo dir non si disciolse » 
Infin che mi fu detto : Troppo stai 

In un pensier alle cose diverse ; 

ET tempo eh' è brevissimo, ben sai. x3S 

Non menò tanti armati in Grecia Serse , 

Quant'ivi erano amanti ignudi e presi; 

Tal che Y occhio la vista non sofferse. 
Tarj di lingue e varj di paesi , 

Tanto che di mille un non seppi '1 nome , '4^ 

E fauno istoria que' pochi eh' io 'ntesi, . 
Perseo era V uno : e volii saper come 

Andromeda gli piacque in Etiopia , 

Vergine bruna i begli occhi e le. chiome. 
Itì'1 vano amator che la sua propia 14^ 

Bellezza desiando fu distrutto , 

Povero sol per troppo averne copia: 
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Che ditiemie un bel fior senz' «Icini finMi f- 
E quella che lui amando , ia vita ^ooe 
xSo Fecesi *i corpo uu duro sasso aseiotla. 
I?i queir altro al mal tao si vdoce 

Ifi , eh* amando altrui , in odÌ0 a* ebbe » 
G)n più altri dannati a simil croca; 
Gente cui per amar Yiver increbbe: 
255 Ove rafiBgurai alcun* moderni , 

Ch*a nomioar perduta opra sarebbe. 
Quei duo che fece Amor compagni eterni , 
Alrione e Ceice, in riva al mare 
Far i lor nidi a* più soavi verni : 
z6o Lungo costor pensoso Esaco stare» 

Cercando Esperia » or sopr*un sasso assiso t 
Ed or sott' acqua , ed or alto volare : 
E vidi la crudel figlia di Niso 
Fuggir volando , e correr Atalanta 
s65 Di tre palle d* or vinta e d'un bel viso; 
E seco Ippomenès , che fra cotanta 
Turba a amanti e miseri cursori 
Sol di vittoria si rallegra e vanta. 
Fra questi favolosi e vani amori 
17^ ^iui Aci y e Gala tea che *ii grembo gli era » 
E Polifemo farne gran romori : 
Glauco ondeggiar per entro quella schiera 
Senza colei cui sola par che pregi. 
Nomando un* altra amante acerba e fera : 
175 Girmente e Pico , un già de* nostri regi 9 

Or vago augello; e chi di stato il mosse » 
Lasciogli '1 nome e *1 real manto e i fregi. 
Vidi *I pianto d' Egeria , e 'n vece d* osse 
Scilla indurarsi m petra aspra ed alpestra^ 
vl8o Che dal mar Siciliano infamia fosse : 
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£ nella cbé la penna da man destra t 
tóme doglicw e disperata scriva , 
E 1. ferro igondo tien dalla sinéstra: - 
fkinalkm con la sua donna yiya; 
E mille 'cké'n Castalia , ed Agaìiippe 
Vidi cantar per V una e V altra riva ; 
£ d* un pomo Jbef&ta al fin Cidippe. 



i85 



DEL 



TRIONFO D* AMORE. 



CAPITOLO TERZO. 



jQjra sì pieno 3 cor di maraviglie , 

Ch* io stava come Tuom che non pnòdire, 
E tace, e guarda pur eh*' altri '1 consig^; 

Quando T amico mìo : Che fai ? che mire? 
S Che pensi? disse ^ non sai tu ben, eh* io 
Son della turba , e mi convien seguire? 

Frate , risposi , e tu sai V esser mio » 
E Tamor di saper che m*ha si accéso » 
Che r opra è ritardata dal desio • 
IO Ed egli: I favea già tacendo inteso: 

Tu Vuoi sa])er chi son quest* altri ancora: 
r tei dirò , se *1 dir non m* è conteso • 

Vedi quel grande il quale ogni uomo onora? 
Egli è Pompeo , ed ha Cornelia seco , 
25 Che del vii Tolomeo si lagna e plora . 
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più di lontan » quell* è 1 gran Greco ; 
ede Egjsto 9 e V empia Qiteimestra : 
noi Teder Amor , 8 edi è ben cieco, 
sde 9 altro amor vedi Ipermestra : 
Piramo e Tisbe insieme allVombra, 20 
dro in mare ^ ed Ero alla finestra • 

pensoso è Ulisse affabil ombra » 
la casta mogUera aspetta e prega , 
^rce amando gliel ritiene e ngombra • 
si figlinol d'Amilcar, e noi piega 25 

itant* anni Italia tutta e Roma , 
emminella in Paglia il prende e lega, 
che U suo signor con breve chioma 
^guitando, in Ponto fu reina; 
I atto servii se stessa doma • 3o 

è Porzia , che U ferro al foco affina : 
* altra è Giulia , e duolsi del marito. 
Ha seconda fiamma più s*inchina • 

qua gli occhi al gran padre schernito , 
non SI pente , e a aver non gì* incresce 35 
e sett* anni .per Rachel servito • 
amor, che^ negli af&nni cresce: 
*1 padre^^i questo , e vedi l'avo, 

dì^^ttà magion sol con Sarra esce, 
rda come Amor crudele e pravo 40 

ì David , e sforzalo a far V opra 

poi pianga in luogo, oscuro e caro . 
nebbia par eh' oscuri e copra 
nù saggio figliuol la chiara fama , 
larta in tutto dal Signor di sopra . 4^ 

ro che 'n un punto ama e disama : 
Tamàr eh' al suo frate Absalone 
guosa e dolente si richiama. 



Foco Òmmm a lei vedi 
So Vm pm fiwte che i^gio 

In grcBba aDb nfiM il capo raw* 
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Tedi qoi ha^ hm qaaMe spade 

AflMT» el rnsao, ed tiaa ^icdoifiu 

Con bd pvkr e smm polite guance 
53 Vince Olofeme* e lei tornar solcttn • 

Con un* anelila e eoa rorrìbil tescliiaLt. 

Dio rìngrasiando a mezza notte in fceUa* 
Vedi Sìclien, el boo sangue eh* è mesduo' : 

DeUa ciicondsiaii e della oMurte* 
60 K'i padre colto e 1 popolo ad on Teschio 
Questo g^ ha fatto il subito amar forte • 

Vedi Assnero ^ e *1 suo amor in qoal mode 

Va medicando « acciò che *n pace il porte^ 
DalFun n scì^Ue, e lega ali* altro nodo^ 
65 Colale ha questa malizia rimedio. 

Come d'asse si trae chiodo con chiodo. 
Vuoi \eder in un cor diletto e tedio , 

Dolce ed amaro? or mira il fero Eiode» 

CL* Amor e crudeltà gli bau posto assedio 
70 Vedi com' arde prima « e poi si rode 

Tardi pentito di sua feritale, 

Mariaitne chiamando che non T ode • 
Vedi tre belle donne imiamorate, 

Procri , Artemisia , eoa Deìdamia , 
75 Ed altrettante, ardite e scellerate, 
Senfiiramis , e Bibli, e Mirra ria ; 

Come ciascuna par che si- vergogui . 

Della sua non concessa e torta Tia • 
Eoco quei che le <;arle empion di sogni , 
80 Lancìlotto, Tristano e gli altri erranti. 

Onde conveu cbe'l vulgo errante agogni* 
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fedi GiBerra^ botte e 1* altro asiaiiti, 
'R^ltt -coppia d^Arìmiso » che ^nseme 
Yanae tacendo dolorosi pìaoti • 

lioà parlara: ed io » com* uom ohe teme 85 

Futo^ro male» e trema ansi la tromba , 
Sentendo età dov' altri ancor noi preme; 

Jktea color d^unm tratto d*una. tomba, 
Qoand* ana giovinetta ebbi da lato 
Paia via più. che candida colomba « go 

Bla mi prese: ed io • eh* arei giurato 
Difendermi da uom coperto d'arme» 
•Q>a parole e con cenni fui legato : - 

E come ricordar di verp parme» 
L*amico> mio più presso mi si fece» gS 

£ con un riso,. per più doglia darme» * 

Disiemi entro Forecohie : Ornai ti lece 
Per te stesso parlar con chi ti piace ^ . 
Che ^uui.siam macchiati d'una pece* 

Io era uà di color cui più dispiace . ' .{ iqq 
Dell* altrui ben » che del suo mal , vedendo . 
Chi m'avea preso in liberiate e -u pace: 

£, come tardi dopo'l danno inteado, 
IH sue bellezze mia morte fieicea^ - * 
D^amor, di gdosia, d'invidia ardendo. io5 

Gli occhi dal suo bel viio non volgea, 
Com' uom ch^ è infermo, e di tal cQsa ingordo 
Ch'ai gusto è dolce, alla salute ò rea. ■ 

Ad ogni altro piacer cieco era e sordo 
Seguendo lei per si dubbiosi passi., ne 

Oh i' tremo ancor qualor me ne ricordo. 

Da quel tempo ebbi gli occhi umidire- bassi, 
E 1 cor «^ pensoso, e solitario albergo 
Fonti, fiumi t montagne, boschi e sassi • 
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Ii5 Da indi ia qna colante carte aqpcry 

Di pensieri t di lagrime e d* induotlio t % 
Tante ne squarcio, n' apparecchio e vcilfl^^ 
Da ìndi in qua so che si fa nel chiostro^ J^ 
D'Amor, e che si teme e che ai spera, 
zao A chi sa legger, nella fronte il moslro« 
E veggio andar qudla leggiadra fera. 
Non curando di me, ne di mie pene. 
Di sua virtute, e di mie sposlìe altera. 
Dair altra parte, s^io discerno bene, ! 

125 Questo sisnor che tutto '1 mondo sfona i 
Tome di lei ; ond' io son fuor di spene . 
Cir a mia difesa non ho ardir né forza : . 
E quello in eh' io sperava , lei lusinga ; 
Che me e gli altri crudelmente scorza . 
x3o Costei non è chi tanto o quanto stringa , '. 
Cosi selvaggia e rihellaute suole 
Dair insegne d*Amor andar solinga . 
£ veramente è fra le stelle un Sole 
Un singular suo proprio portamento, 
x35 Suo riso, suoi disdegni, e sue parole: 
Le chiome accolte in oro , o sparse al vento , 
Gli occhi eh* accesi d'un celeste lume 
MMiifiumman sì , ch'io son d'arder contento» 
Chi ]>oria '1 mansueto alto costume 
140 A{>guagliar mai parlando , o la virtute , 

Ov'è'l mio slil quasi al mar picciol fiume? 
Novo cose e giammai più non vedute , 
IVO da veder giammai più d'una volta , 
Ove tutte le lingue sarian mute • 
145 Così preso mi trovo , ed ella sciolta ; 

V. prego giorno e notte (o stella iniqua!) 
Ed ella appena di mille uno ascolta • 



legge ìl Amor: mm bend^ obliqua,. 
Setnar ocmviepa t f&eò eh' €11» a^iuige 
ft«ido m-Urra, univeriafe^ AOliqiia. i5o 

)tm*mmit da se il cor si dùgimige, 
£ eoma ta-iar pace, guerra e tregua, 
BùBjpnr suo d^or quandValtril pange. 
E m ooote m tm punto si dilegua , . 
£ poi si sparge per le guance il sangue, i55 
Se paura, o vergogna arvieu cheU segua • 
Sa oooie sta tra' fiorì ascoso l'angue , 
Come sempre fra due si vegghia e dorme. 
Come senza languir si more e langue • 
So della mia nemica cercar Torme, i6o 

£ temer dì trovarla , e so in qual guisa 
L'amante nell'amato si trasforme. 
So fra lunghi sospiri , e brevi risa 
Siato , veglia, color cangiare spesso; 
Viver 9 stando dal cor T alma . di visa • i65 

So mille volte il dì ingannar me stesso : 
So, seguendo '1 mio foco ovunque fugge. 
Arder da longe , ed agghiacciar da presso • 
So oom' Amor sopra la menle rugge , 
E com'ogni ragione indi discaccia, ii^o 

E so in quante maniere il cor si strugge. 
So di che poco canape s'allaccia 
Un* anima gentil quand' ella è sola , 
E non è chi per lei difesa &ccia • 
So com* Amor saetta , e come vola , ijS 

E so com* or minàccia , ed or percote , 
Come ruba per forza ^ e come invola ; 
E come sono instabili sue rote. 
Le speranze dubbiose e '1 dolor certo , 
Sue promesse dì fé come son vote . i8a 

Petrarca FcU II, n 
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ime néPomfi 3 suo foco copertOt 
E nelle Tene TÌve occulta pian , 
Onde morte è palese» e^ncendio aperte. 
In sonuna so conr è incostante e vaga , 

|85 Timida 9 ardita TÌta degli amanti t 

Ch* un poco dolce molto amaro appan . 
E so i costumi » e i lor. sospiri e i canti » 
£1 parlar rotto» e*l subito silenzio, 
E 1 oreTÌssimo riso e i lunghi pianti • 

jgo E qual è '1 mei temprato con Tasseuzio • 
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CAPI TOLO QUARTO. 
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oscta che mia fortuna in forza altrui 
BT ebbe sospinto , e tutti incisi i nervi 
Di libertate» ov' alcun tempo fui^ 

Io eh* era più selvatico che cervi ^ 

Ratto domesticato fui con tutti 5 

I miei infelici e miseri conservi. 

E le iatiche lor vidi e i lor lutti , 

Per che torti sentieri » e con qual arte 
All'amorosa greggia eran condutti. 

Mentre ch'i' volgea gli occhi in ogni parte , XO 
S' i' ne vedessi alcun di chiara fama 
O per antiche» o per moderne carte , 

Vidi colui che sola Euridice ama » 
E lei segue all' inferno, e per lei morto 
Con la lingua già fredda la richiama • i5 



2BÙ m nioHVo tràmmm 

Alceo eoBoUiit a dir dTaifeor il foorto» 
Pindaro, Anacreonle « che rioMMe 
Avm tao Muse fol d'AiBore in porto. 

yii]Dlio TÌdiy e pormi iatomo 0¥00ie 
SO Compàni d* dio ingegno e do Iroitnito, 
Di qaei die Tolenlier ciàl mondo deM* 

L'an era Ofidio» e raltr^era Catullo, 
U altro Properzio 9 che d*amor cantaro 
Fenridamente , e Faltr^era Tibullo. 
95 Uoa gioTane Greca a paro a paro 
Coi nobili poeti già cantando , 
Ed avea un suo stil leggiadro e raro. 

Così or quinci , or quindi rimirando , 
Vidi in una fiorila e Terde piaggia 
80 Gente cbe d^amor givan ragionando. 

Ecco Dante e Beatrice : ecco Selvaggia , 
Ecco Cin da Pistoja» Guitton d* Areno ^ 
Che di non esser primo par eh' ira a^ia • 

Ecco i duo Guidi che già furo in prezzo 1 
35 Onesto Bdognese, e 1 Siciliani^ 

Che fur già primi « e quiti eran da teazo. 

Sennucdo e Franceschin , die (ur d umani ^ 
Gom*ogni uom vide; e poi v'era un drappello 
Pi portamenti e di volgari strani. 
40 Fra tutti il primo Arnaldo Danidio 

Gran maestro d' amor ^ cb' dia sua terra 
Ancor fa onor col dir polito e bello . 

Eran vi qud ch'Amor si leve afferra^ 

L'uu Pietro e l'altro^ el men famoso AmakLo, 
45 E qud cbe fur conquisi con più guerra; 

l'dico l'uno e l'dtro Raimbaldo, 

Che cantar pur Beatrice in Monferrato, 
E'I veccbio Pier 4*Alvemia con Giraldo. 



CAP. IV. lOl 

S eh* a Marsiglia il nome ha dato ^ 

Genova tolto ; ed ali*. estremo 5a 

I per miglior patria abito e stato. 

Rudel , eh* uso la Tela e *1 remo 

car la sua morte ; e quel Guglielmo 

er cantar ha*l fior de' suoi di scemo. 

» 9 Bernardo , Ugo ed Anselmo » 55 

le altri ne ridi» a cui la lingua 

i e spada fu sempre » e scudo ed elmo • 

)nvien che 1 mio dolor distingua ; 

li a* nostri , e vidi *1 buon Tomasso» 

nò Bologna , ed or Messina impingua . 6o 

e dolcezza! o viver lasso! 

li ti tolse sì tosto dinanzi,' 

'1 qual non sapea mover un passo? 

'or, che meco eri pur dianzi? 

1 viver mortai , che si n*aggrada , 65 

d' infermi , e fola di romanzi • 
I fuor della comune strada , 
lo Socrate e Lelio vidi in prima: 
or più lunga vìa convien cn io vada • ' 
coppia d* amici ! che né *n rima 70 

I nè*n prosa assai ornar ne *n versi, 
ne di virtù nuda si stima. 
3sti duo cercai monti diversi 
ado tutti e tre sempre ad un giogo-t 
esti le mie piaghe tutte apersi . fjS 

or non mi può tempo, ne luogo 
er mai, siccome spero e bramo, 
al cener del funereo rogo • 
;tor colsi ^1 glorioso ramo 

forse anzi tempo ornai le tempie 80 

emoria di quella eh' i* tant' amo . 
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Ma pur di lei che *1 cor di pensier m* empie; 
Non potei coglier mai ramo né fogliai 
Si fur le sue radici, acerbe ed empie : 
85 Onde, benché talor doler mi soglia 

Com^uomch^è offeso, quel che con qaest*occhi 
Vidi , m* è un fren che mai più non mi doglia. 
Materia da coturni, e non da socchi ^ 
Veder prc»o colui eh* è fotlo Deo 
90 Da tarai ingegni, rintuzzati e sciocchi. 
Ma prima vo* seguir , che di noi feo : 
Poi seguirò quel che d'altrui sostenne. 
Opra non mia , ma d* Omero o d'Orfeo • 
Seguimmo il suon delle purpuree penne 
; 95 De' volanti corsier per miUe fosse , 

Fin che nel regno di sua madre venne • 
Né rallentate le catene o scosse « 

Ma straziati per selve e per montagne. 
Tal che nessun sapea in qual mondo fosse. 
ICQ Giace oltra ove l'Egeo sospira e piagne ^ 
Un' isoletta delicata e molle 
Più eh' altra ,che '1 Sol scalde , o che 1 mar 
bagne . 
•Nel mezzo è un ombroso e verde colle 
Con sì soavi odor, con sì dolci acque, 
lo5 Ch' ogni maschio pensier dell' alma toUe . 
Quest' é la terra che cotanto piacque 

A Venere ; e 'n quel tempo a lei fu sacra 
Che M ver nascoso , e scoDOScìuto giacque : 
Ed anco è di valor sì nuda e macra, 
HO Tanto ritien dei suo primo esser vile. 

Che par dolce a' cattivi, ed a' buoni aera. 
Or quivi trionfò '1 signor gentile 

Di noi, e d'altri tutti, eh' ad Un laccio 
Presi avea dal mar d' India a quel di Tile • 
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l^aisier m grembo » e Tanitate in braccio^ iiS 
Diletti foggitÌTÌ , e ferma uoja , 
Rose di verno, a mezza state il ehiaccio. 
Dablna speme davanti , e breve gioja , 
Penitenza e dolor dopo le spalle: 
Qaal nel regno di Roma , o 'n quel di Troja. i2o 
£ rimbombava tutta quella valle 
D*acqxie e d'augelli, ed eran le sue rive 
Bianche , - verdi , vermiglie , perse e gialle • 
Rivi correnti di fontane vive 

AI caldo tempo su per Terba fresca, laS 

E r ombra folta, e Taure dolci estive. 
Poi quando 1 verno V aer si rinfresca , 
Tepidi Soli, e giochi, e cibi, ed ozio 
Lento che i semplicetti cori invesca. 
Era nella stagion che Y equinozio i3d 

Fa vincitor il giorno , e Progne riede 
Con la sorella al suo dolce negozio : 
O di nostra fortuna instabil fede.! 
In quel loco, in quel tempo , ed in qùelFòrà 
Che più largo tributo a gli occhi chiede, i3S 
Trionfar volse quel che '1 vulgo adora : 
E vidi a qual servigio ed a qual morte. 
Ed a che strazio va chi sMnnamora. 
Errori, sogni, ed immagini smorte 

Eran d'intorno all'arco trionfale, 140 

E false opinioni in su le porte, 
E lubrico sperar su per le scale, 

E dannoso guadagno , ecl util danno ; 
E gradi ove più scende chi più sale: 
Stanco riposo , e riposato affanno , 145 

Chiaro disnor, e gloria oscura e nlgra , 
Perfida lealtate , e fido inganno : 



I04 DO- TUMcro da: 

SoDocito fui UT « € n^^iOQ pigi a « 

Canxr otc s tìcu per stndc aperte » 
l5o Onde per strette a gran pesa m ■ugpa: 
Ratte scese alT entrar, all' uscir erte: 
Dentzx> confii s ian torbida , e mitchia 
Di dodie certe, e d*allegreue incerte. 
Kon belli mai Yolcan « Lipari » od Isdiia » 
i55 Stromboli, o Mongibello in tanU rabbia 
Poco ama se cbi*n tal gioco s'arriscbia. 
In così tenebrosa e stretta gibbia 

Rincbinsi fnmmo, oTe le penne usate 
Mutai per tempo e la mia prima labbia. 
l6o E *n tanto pur sognando liberiate 

L* alma , cbe 1 gran desio fea pronta e lete. 
Consolai con Teder le cose andate. 
Rimirando er' io fatto al Sol di nere 
Tanti spirti, e sì cbiarì in career tetro^ 
265 Quasi lunga pittura in tempo bseve : ^ 
Che '1 pie Ta innanzi, e rocchio toma indietro 
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l^nando ad un giogo t ed in un tempo quiyi 
^ Domita r alterezza degli Dei ^ 
E degli uomini Tidi al mondo diti» 

r presi esempio deMor stati rei» 
Faondomi profitto V altrui male 
In consolar i casi e dolor miei : 

Che s^io Te^o d*un arco e d*uno strale 
Febo percosso» el giovane d'Abido» 
L* un detto Dio » V Mr uom puro mortale ; 

E ^^gio ad un lacciuol Giunone e Dido» 
Che Amor pio del suo sposo a morte spinse» 
Non quel a Enea » com* e *1 pubblico grido » 

Non mi debbo doler scaltri mi tinse 
Giovane » incauto » disarmato e solo : 
E se la mia neinica An2or non strinse , 

Kon è ancor giusta assai cagion di duolo, 
Cbe in abito il rividi ch'io ne piansi; 
Si tolte gli eran Tali eU gire a volo» 
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Non con altro romor di petto dan» 
20 Duo leon fieri , o duo folgori ardenti ^ 

Ch* a cielo , e terra , e mar dar luogo fiuis) 
Ch* i' vidi Amor con tutti suo* argomenti 
Mover centra colei di eh* io ragiono » 
E lei più presta assai che fiamnui o venti. 
2$ Non fan si grande e sì terribii suono 

Etna, qualor da Encelado è più scossa , 
Scilla 9 e Cariddi , quand* irate sono ; 
Che via maggior in su la prima mossa 
Non fosse del dubbioso e grave assalto , 
3o Ch' i* non credo ridir sappia » né possa • 
Ciascun per se si ritraeva m alto 

Per veder meglio , e V orror dell* impresa 
I cori 9 e gli occhi avea fatti di smalto • 
Quel vincitor , che primo era ali offesa « 
35 Da man dritta lo strai , dall* altra Tarcoi 
E la corda air orecchia avea già tesa • 
Non corse mai si levemente al varco 
Di fuggitiva cerva un leopardo 
Libero in selva, o di catene scarco, 
40 Che non fos$e stato ivi lento e tardo , 

Tanto Amor venne pronto a lei ferire 
Con le faville al volto ond* io tutt* ardo^ 
Combattea in me con la pietà il desire. 
Che dolce m*era sì fatta compagna; 
4^ Duro a vederla in tal modo perire. 

Ma virtù, che da' buon non si scompagna. 
Mostrò a quel punto ben , com*a gran tori:< 
Chi abbandona lei , d* altrui si lagna . 
Che giammai schcrmidor non fu sì accorto 
So A schifar colpo , ne nocchier si presto 
A volger nave dagli scogli in porto f 



DELLA CA8T1TA\ I07 

Gone nno schermo intrepido ed onesto 
Subito ricoperse quel bel viso 
Ikl colpQ a chi 1 attende , agro e funesto • 
Fera al nn con gli occhi e col cor fiso 55 

Sperando la vittoria ond' esser sole, 
E per non esser più da lei diviso ; 
Come chi smisuratamente vole, 
Ch* ha scritto innanzi eh' a parlar cominci f 
Negli occhi e nella fronte le parole; 60 

Tolea dir io : Signor mio , se tu vinci , 
Legami con costei, s*io ne son degno. 
Né temer che giammai mi scioglia quinci : 

Qaand' io 1 vidi pien d^ ira e di disdegno 
SI grave, eh* a ridirlo sarian vinti 65 

Tutti i maggior, non cbel mio basso iuaegno; 

Che già in fredda onestate erano estinti 
I dorati suoi strali accesi in fiamma 
D* amorosa beltate , e 'n piacer tinti • 

Ifon ebbe mai di vero valor dramma 70 

CamUla,.e T altre 'andar use in battaglia 
Con la sinistra sola intera mamma : 

Non fu si ardente Cesare in Farsaglia 
Centra 'ì genero suo , com* ella Tue 
Contra colui eh* ogni lorica smaglia • 7^ 

Armate eran con lei tutte le sue 
Chiare virtuti ; o gloriosa schiera ! 
E teneansi per mano a due a due • 

Onestate e Vergogna alla front* era , 
Nobile par delle virtù divine 80 

Che fan costei sopra le donne altera : 

Senno e Modestia air altre due confine , 
Abito con diletto in mezzo *1 core. 
Perseveranza e Gloria in su la fine : 
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Cnrttsiak ii i to m o inionio e 
Tnor a^nifiadB, e sol Ik»o dT 
Pemier canali io gicfaU cute, 
E la Co MCO t Jia eh* è si rara al 
go Vera con Castità somma Bckale. 
Tal Tenia cooftr' Amor , e *ii si iccomio 
FaTor dd cido, e ddic beo iiat*alme. 
Che deila Wsta ci ikhi sofTcrse il pondo* 
Mille e mille famose e care salme 
95 Torre «li Tidi , e scootergli dì mano 
Mille Tiltoriose e chiare palme • 
Non in 1 cader di sobito à strano 
Dopo tante Tittorie ad Anniballe 
Vìnto alla fin dal giocane Romano: 
100 Ne giacqnc sì smarrito nella valle 
EH Terebinto qnd sran Filisteo 
A ctii totto Israel duiTa le spalle » 
Al primo sasso dd ganon Ebree : 
Ne Ciro in Sdzia otc la TcdoVorba 
lo5 La gran vendetta e memorabil feo • 

Com^aom ch*è sano, e*n un momento ammorba^ 
Che sbigottisce , e dnolsi accolto in atto 
Che vergogna con man dagli occhi forba; 
Cotal er egli , ed anco a peggior patto , 
Ilo Ghe paura e dolor , vergogna ed ira 
Eran nel volto suo tutti ad un tratto. 
Non freme cosi*! mar quando sbadirà » 
Non Inarime allor che Tifeo piagne; 
Non Mongibel 9 s*Encelado sospira. 
ni Passo qui cose gloriose e magne , 

ChMo vidi, e dir non oso: alla mia Donna 
Vvngo, ed air altre sue minor compagne. 



WimÈL m dono il di candida mmrm^ 
Lo soldo in man che mal Tide Medosa; 
IX un bel diaspro era ivi una colonna: ilo 

ABa qoal d^una in mezzo Leie infosa 
Catena di diamante e di topazio , 
Cb* al mondo fra le donne oggi non s^ma, 
I Lemr il vidi, e farne quello strazio 
i Che bastò ben a mill* altre yendeUe , izS 

! £d io per me ne fui contento e sazio. 
j lo non porta le sacre benedette 

Vergini ch*ÌTÌ far, chiuder in rima^ 
Non Calliope e Qio con l'altre sette* 

Ma d* alquante dirò che *n su la cima x3o 

SoQ di Tcra onestate, infra le quali 
Lucrezia da man destra era la prima; 

L* altra Penelopea : queste gli strali » 
E la faretra e Tarco avean spezzato 
A quel protervo , e spennacchiate V ali : x35 

Tirginia appresso il fiero padre armato 
Di disdegno « di ferro e di pietate , 
Oh* a sua figlia ed a Roma cangiò stalo , 

L*nn* e Taltra ponendo in liberiate : 
Poi le Tedesche che con aspra morte 140 

Servar la lor barbarica onestate : 

Gìudìt Ebrea , la saggia , casta e forte , 
E quella Greca che saltò nel mare 
Per morir netta , e fuggir dura sorte . 

Con queste e con alquante anime chiare 145 

Irioofar vidi di colui che pria 
Veduto avea del mondo trionfare • 

Fra r altre la Vestal vergine pia , 
Che baldanzosamente corse al Tibro , 
E per purgarsi d'ogni infamia ria i5o 



Pbr^ ed Sbk al mpio wa^pm col crikraf | 
Fi vì£ Enilia eoa le soc tebioe» 
Sdhien che ad no iwiif copie ogni liìbm» 

Pòi vidi fin le dooae peregrine 
i55 Qneiia die per lo sao dxletlo e fido 

Sposo, BOB per Enea, ¥obe ir al fise: 

Taccia 1 vu^o ignnrante : i dico Dìdo , 
Cai studio d*ooc9tale a m-rie spinse» 
5on Tano amor, coaa^èl poUdìeo grido. 
l6o Al fin vidi ona che si chiose e slrinse 

Sopr*Amo per servarsi, e non le Talse, 
Che fona altra* il sao bd peosicr vinse. 

Era 1 trionfo dove Fonde salse 
Percoton B^ , eh* al tepido verno 
l65 Gionìe a aan destra » e *n lem ferma salse. 

Indi fra monte Barbaro ed Averoo 
L* anlichÌ0Ìmo albergo di Sibilla 
Pasnndo» se n* andar dritto a Lintemo. 

In così angusta e solitaria villa 
lyo Eral grand* uom che d* Affrica s* appella » 
Perchè prima col ferro al vivo apnlìa • 

Qui ddr ostile onor l'alta novella 

Non scemato con gli occhi a tutti piacque p 
E la più casta era ivi la più bella : 
ijS ^è '^ trionfo d* altrui seguire spiacque 
A lui che , se credenza non è vana » 
Sol per trionfi e per imperj nacque. 

Così giugoemmo alla città soprana 
Nel tempio pria che deJioò Sulpizia 
l8o Pei* spegner della mente fiamma insana . 

Passammo al tempio poi di Pudicizia » 
Ch'accende in cor gentil oneste voglie» 
Non di gente plebea , ma di patrizia • 
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i ipieg& l6 gloriose spoglie 
""La bella yiiicìtrice ; iyì depose i85 

Le sue vittoriose e sacre foglie : 
1*1 giovane Toscau che non ascose 
Le belle piaghe che 1 fer non sospetto » 
Del comune nemico in guardia pose» 
tm pàfccchi. altri ; e fummi *1 nome detto . 
D* alcun di lor, come mia scorta seppe» 
Ch' avean fatto ad Amor chiaro disaetto : 
»* quali yidi Ippolito e Gioseppe • 
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X^uesta leggiadra e gloriosa Donna 

Ch*è o£fl;i nudo spirto e poca terra, 
E fu gii di Talor alta colonn^i ^ 
Tornava con onor della sua guerra 
5 Allegra, avendo Tinto il gran nemico 
Che con suo* inganni tutto 1 mondo 
Non con altr* arme che col cor pudico , 
E col bel tìso, e con pensieri schivi 9 
Col parlar saggio e d* onestate amico. 
IO Era miracol novo a veder quivi 

Rotte Tarme d*Amor, arco e saette; 
E quai morti da lui » quai presi vivi • 



Donna ^e le compagne elette 
ado dalla nobile vittoria 
bel drappeiletto iyan ristrette. i5 

an , percoè rara è vera gloria : 
Lscunf per se parea ben degna 
sma chiarissimo e d' istoria. 
»r vittoriosa insegna 

ipo Tcrde un candido armellino» 20 

» fino e topazj al collo tcgna. 
in veramente , ma divino 
idar era , e lor sante parole : 
è ben chi nasce a tal destino ! 
lare pareano» e*n mezzo un Sole, 25 
ite ornava , e non U^liea lor vista , 
3 incoronate e dì viole, 
gentil cor onore acquista , 
mia quella brigata allegra; 
* io vidi un insegna oscura e trista. 3o 
lonna involta in vesta negra 
1 furor qual io non so se mai 
ipo de^ giganti fosse a Flegra » , 

I e disse : O tu donna , che vai 
rentute e di bellezze altera , 35 

ta vita il termine non sai; 
31 che sì importuna e fera 
ta son da voi, e sorda e cieca, 
a cui si fa notte . innanzi sera, 
lotf al fin la gente Greca, 4^ 

rojana , ali* ultimo i Romani 
mia spada, la qual punge e seca; 
altri barbareschi e strani; 
gendo quand' altri non m* aspetta, 
irrotti mille pensier vani. 4$ 
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la notte cbe segui rorribii caso 
Che spense '1 Sol , anzi 1 ripose in cielo , 
Ond* IO son qui com* uom cieco rimaso , 

Spargea per V aere il dolce estivo gielo , 
Che con la bianca amica di Titone 
Suol de* sogni confusi torre il velo ; 

Quando Donna sembiante alla stagione, 
Di gemme orientali incoronata 
Mosse ver me da mille altre corone ; 

E quella man già tanto desiata, 

A me parlando e sospirando, porse, 
Qnd* eterna dolceziza al cor m* é naia : 
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i eran miei che fur ^eXtì felici» 
Pontefici « regnanti « ^ *mperadorì ; 80 

Or sono ignudi, miseri' e mendici. 
' son or le ricchezze ? u* sòn eli onori ^ 

E le gemme » e gli scettri e le corone » 

Le mitre con purpurei colori? 

User chi speme in cosa mortai pone : 85 

( Ma chi non ve la pone?) e $* ei si trova 

Alla fine ingannato , è ben ragione . 
^ ciechi 9 il tanto affaticar che giova? 

Tutti tornate alla gran madre antica » 

E '1 nome vostro appena si ritroTa. go 

Hir delle mille un* utde fatica , 

Che non sian tutte vanità palesi ; 

Chi *ntende i vostri studj , si mei dica, 
he vale a soggiogar tanti paesi , 

E tributarie jUir le genti strane 9^ 

Con gli animi al suo danno sempre accesi ? 
kmo 1 imprese perigliose e vane, 

É col. sangue acquistar terra e tesoro, 

Yia più dolce si trova 1* acqua e '1 pane , 

1 vetro e*l legno, che le gemme e Toro: 100 

.Ma per non seguir più si lungo tema. 

Tempo è eh' io torni al mio primo lavoro. 
' dico che giunt' era V ora estrema 

Di quella breve vita gloriosa , 

£ 1 dubbio passo di cne *1 mondo trema • xo5 
Lr'2 vederla un'altra valoix)sa 

Schiera di donne non dal corpo sciolta , 

Per saper s'esser può Morte pietosa, 
^ella bella campagna er' ivi accolta 

Pur a veder e contemplar il fine IIO 

Che far conviensi , e non più d* una volta. 
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"Neastr ^ disse , non posso che V af famio 
Che Ta innanzi al morir , non doglia CorU» 
E più la tema dell' etemo danno : 
^ Ma pur che V alma in Dio si riccHiforte , 

E 1 cor 9 che *n se medesmo forse è lam; 
Che altro eh*nn sospir breve è la mortd? 

V avea già vicin 1* ultimo ]>asso , 

La carne inferma, e T anima ancor pronti, 
Quand' udii dir in un snon tristo e hasso: 
55 O misero colui eh* i giorni conta , 

E pargli r un miir anni , e ^ndarno yWe, 
£ seco in terra mai non n raffronta! . 

E cerca *1 mar , e tutte le sue rire ; 

£ sempre un stile , ovunque e* fosse fienile; 
w Sol di lei pensa 9 o di lei parla, o sorive. 

Allor in auella parte onde 1 suon . venne , 
Gli occhi languidi volgo , e v^gio quella 
Ch*ambo noi , me sospinse , e te riteivae. 

Riconobbila al volto e alla favella : 

Che spesso ha ^à '1 mio cor . racconsolato , 
Or grave e saggia , allor onesta e bella : 
. E quand^io fui nel mio più bello stato, 
IVell' età mia più verde , a te più cara , 
Ch*a dir , ed a pensar a molti ha dato; 
JO Mi fu la vita poco men che amara, 
A rispetto di quella mansueta 
E dolce morte , eh' a* mortali è rara. 

Che 'n tutto quel mio passo er' io più lieta 
Che qual d esilio al dolce albergo riede; 
7^ Se non che mi stringea sol di te pietà. 

Deb , Madonna, diss' io, per quella fède. 
Che vi fu , credo , al tempo manifesta , 
Or più nel volto di ehi tutto vede , 
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fCmm Amor pengier mai nella tetta 
^ O'wer pietà del mio Inngo martire» 80 

IfoD lasciando vo6tr*alta impresa onesta? 

Chi e mostri dolci sdegni e le dolo' ire. 
Le dolci paci ne* begli occhi scritte 
Tenner molt* anni in dubbio il mio dedre. 

ilppena ebb* io queste parole ditte » 85 

Qi* i* TÌdi lampeggiar qnel dolce riso 
Ch' un Sol 61 già di mie Tirtoti afìlittè: 

iPoi disse so^irando: Mai diviso 
Da te non fu '1 mio cor , ne giammai fia. 
Ma temprai la tua fiamma col mio yiso. ^ 

Perchè a salvar te e me nnlF altra via 
Era alla nostra giovinetta fama ; 
Ne per ferza è però madre men jMa. 

Quante volte diss*io: Questi non ama. 
Anzi arde , onde convien ch*a ciò provveggia! qS 
E mal può provveder chi teme o brama. 

Quel di fnor miri , e quel dentro non veggia : 
Questo fu quel che ti rivolse e strinse 
Spesso 9 come cavai fren , che vaneggia. 

Più di mille fiate ira dipinse lOO 

Il volto mio, ch'amor ardeva il core: 
Ma voglia in me ragion aiammai non vinse. 

Poi se vinto ti vidi dal dolore , 
Drizzai 'n te gli occhi allor soavemente , 
Salvando la tua vita, e'i nostro onore. io5 

E se fu passion troppo possente ; 
E la fronte e la voce a salutarti 
Mossi , or timorosa , ed or dolente. 

Questi fur teco mie* ingegni , e mie arti , 
Or benigne accoglienze , ed ora sdegni : no 
Tu*l sai che n'hai cantato in molte parti. 
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Ch' i* Vidi gli oócbi tuoi talor A preigni 
DI lagrime, eh* io dissi: Qaesb è corso 
A morte » non V aitando ; i*. veggio i segni 
Xi5 Allor provvidi d* onesto soccorso: 

Talor ti vidi tali sproni al fianco » 
Cìk^i dissi:* Qui convieu più duro morso. 
Cosi caldo 9 vermiglio « freddo, e bianco, 
Ov tristo , or lieto infiu qui t^ ho condati 
I20 Salvo, ond*io.-mi rallegro '^ *. benché stana 
Ed io : Madonna , assai foi-ai gran frutto 
Questo d* ogni mia fé , pur , eh' io '1 credessi 
Dimisi ti-emaudo , e uou^ccl viso asciutto. 
Di poca fede 4. or* io , .se noi sapessi , 
1^5 Se non fosse ben ver, perche '1 direi? 
Rispose; e*u vista parve s'accendessi. 
S*al mondo tu piacesti a. gli occhi miei, 
. Questo mi taccio : pur quel : dolce nodo 
Mi piacque assai eh* intorno ^al cor avei : 
i3o E piacemi *1 bel nome ( se *1 ver odo ) 

Che lunge e presso col tuo dir m* acquisti 
Nò mai *n tuo amor richiesi al(ix> che mod< 
Quel mancò solo: e mentre in atti tristi 
Volei mostrarmi quel eh*, io vedea sempre 
i35 11 tuo cor chiuso a tutto *1 mondo apristL 
Quinci *1 mio celo, oud*aucor ti distempre 
Che concordia era tal dell* altre cose , 
Qual giunge Amor « pur ch^ouestate ii tempn 
Fur quasi eguali in noi fiamme amorose , 
140 Alnieu poi eh* io m* avvidi del tuo foco: 
Ma r uu r ap[)aleso , 1* altro V ascose. 
Tu eri di mercé chiamar già i*oco , 

Quand* io tacca , perché vei^ogna e tema 
Facoau molto desir parer si poco. 



^on è minor U duol percli** ahrì *1 prema; 145 
Né majggiòr per andarsi- lamentamio : • 

Per fizion non cresce il yer, uè sccina. • 
Ma non si ruppe almeii ogni vel quando, x * 

Sola i tuoi detti te presente^'accoisi,. 

Dir più non osa il nostro amor , ^cantando ? 1 5o 
Teco eca?:^*^^» ^ me: gli occhi raocoUi: 

Di ciò k cydinè d' iniqua parte , dubiti 9 

Sei m^^Oft* e *1 più- ti di^U^ e *j:>. meniti tolsi : 
Né pensi chel^k^rchè ti fosser* tolti' • 

Ben mille.yplt^.y e più di mille e mille i55 

Rendati, e con pietate a te fur^ volli. 
£ state foran lor lui^ tranquille 

Sempre ver te , se non eh* ehhi temenza 

Delle pericolose tue faville. 
Kù ti vo'dir, per non asciarti senza i6o 

Una condusion eh* a te fia grata 

Forse d' udir in su questa partenza : 
In tutte r altre cose assai beata , 

In una sola a me stessa dispiacqui, 

Che'n troppo umil terrea mi trovai nata. i65 
Daolmi ancor véramente eh* io non nacqui 

Almen più presso al tuo fiorito nido , 

Ma assai fu bel paese ov* io ti piacqui. 
Che potea*l cor, del qual sol io mi fido. 

Volgersi altrove, a te essendo ignota , ij^ 

Ond' io fora meu chiara e di men grido. 
Questo no , rispos* io ; perchè la rota 

Terza del ciel m'alzava a tanto amore. 

Ovunque fosse, stabile ed immota. 
Or che si sia , diss* ella , i' n' ebbi onore , 1^5 

Ch' ancor mi segue: ma per tuo diletto 

Tu non t* accorgi del fuggir dell* ore. 
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Tedi rAorora dell* aarato letto 
180 Rimenar a* moruli il giorno e 1 Sole 
Già faor dell* Oceano infin al petto. 
Questa vien per partirci » onde mi dole ; 
8' a dir hai altro , studia d' esser brere , 
E col tempo dispensa le parole. 
285 Quaot* io soffersi mai , soave e letre » 

' Disiai 9 m* ha fatto il parlar dolce e pio , 
Ma *l "viver senza Toi m* è duro e grere. 
Però saper vorrei , Madonna » s* io 

Son per tardi seg nirri , o se per tempo : 
190 Ella già mossa disse: Al creaer mio» 
Tu stara* in terra se&ca me gran tempo. 
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Uà poi che Morte trionfò nel volto 
Che di me stesso trionfar solea , 
E fu del nostro mondo il suo Sol tolto ^ 

Partissi quella dispietata e rea , 
Pallida in vista, orribile e superba, $ 

Che*l lume dì beliate spento avea ; 

Quando mirando intorno su per 1' erba. 
Vidi dall' altra parte giunger quella 
Che trae Tuom del sepolcro, e^n vita il serba. 

Qual in sul giorno V amorosa steJIa iq 

Suol venir d'Oriente innanzi al Sole , 
Che s'accompagna voleutier con ella; 
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Colai Tenia: ed io : Di quali soole 
Terrà*! maestro che dcscriTa appieno 
i5 Quel chM*Wdir in' semplici parole? 
Era d* intorno * il ciel tanto sereno ^ 

Che per tutto *1 desio eh* ardea nel core 
L* occhio mio non potea non venir men 
Scolpito per le fronti eral valore 
20 Dtfl* oft^^ta gebte, doV io scorsi ' 
Molti di quei che legar vidi Amore. 
Da man destra « ove gli occhi prima persia 
La bella Donna avea Cesare , e Scipio; 
Ma qual più presso « a gran pena m*accor 
23 L*un ai Virtnte, e non d*Amor mancipio^ 
L* altro d' entrambi : e poi mi fu mostri 
Dopo si glorioso e bel principio 
Gente di ferro e di valor armata « 

Siccome in Campidoglio al tempo antico 
3o Talora per Via Sacra, o per Via Lata. 
Veniali tutti in queir ordine di^i^dico, 
E leggessi a ciascuno intorno al ciglio 
Il nome al mondo più di gloria amico, 
r era intento al nobile biibigh'o , 
35 Ai volto , a gli atti ; e di que* primi da< 
L' un segni va il nipote, e T altro il figlie 
Che sol senz' alcun par al mondo fue: 
E qnei che volser a* nemici armati 
Chiuder il passo con le membra sue , 
40 Duo padri da tre figli accompagnati ; 

1/ un giva innanzi, e duo ne venian dor 
E rukiin'era'l primo tra' laudati. 
Poi fiammeggiava a cuisa d' un piropo 
Colui che Gf>l consiglio e con la mano 
45 A tutta Italia giunse al maggior uopo; 



J)i Qaodìo dico , ^ che nóttumo e piano , * 
Come 1* Meiauro vide, a purgar venne 
Dì ria semenea il buon campo Romano. 

£^' ebbe occhi, al veder, al volar penne; 
/ £d un gran vecchio il secondava appresso » 5q 
Che con arte Anoiballe a bada tenne. 
Uu aJtro Fabio , e duo Caton con esso , 

Duo Paoli, duo Bruti, e duo Marcelli, 

\5n Regol , ch'amò. Roma e non se stesso; 
Uq Curio , ed un Fabrizio , assai più belli 55 

Con la lor povertà, che Mida, o Crasso 

Con roro,'Ond*a virtù furon ribelli. 
Cinciunato , e Serran , che solo un passo 

Senza costor non vanno; e '1 gran Camillo 

Di viver prima cbe di ben far lasso : 6o 

Perch** a sì alto - grado il ciel sorUllo , 

Che sua chiara virtute. il ricondusse 

Ond' altrui cieca rabbia dipartillo. 
Poi quel Torquato che '1 fìgliuol percusse , 

E viver orbo per amor sofferse 65 

Della milizia , perch' orba non fusse. 
L'un Decio , e l'altro, che col petto aperse 
• Le schiere de' nemici : o fiero volo ! 

Che '1 padre e '1 figlio ad una morte offerse. 
Curzio con lor venia non men devoto , yo 

Che di se e dell'arme empiè lo speco 

In mezzo 'l foro orribilmente voto. 
Mummio, Levino, Attilio; ed era seco 

Tito Flaminio, che con forza vinse. 

Ma assai più con pietate il pop J Greco. «75 
Eravi quel che '1 Pie di Siria cinse 

D'un magnanimo cerchio, e con la fronte, 

E eoa la lingua a suo voler lo stric^c; 
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E quel c4* armato sol difese il monte, ^ 

80 Cade poi fu sospinto ; e quel che solo 
Contn tutta Toscana teooe il ponte; 
E quel che'n mezzo del nemico stuolo 
Mosse la mano indamo, e poscia Tarse, 
Si seco irato , che non senti *1 du<rfo ; 
85 E chi *n mar prima Tincitor apparse 
G>ntra Cartaginesi; e chi lor nari 
Fra Sicilia e Sardegna ruppe e sparse. 
Appio conobbi a gli occhi suoi , che gran 
Furon sempre , e molesti ali* umil plebe : 
QQ Poi vidi un grande con atti soavi ; 

E se non che^l suo lume ali* estremo bebé» 
Fors* era 1 primo ; e certo fu fra noi , 
Qnal Bacco, Alcide, Epaminonda a Tebe: 
Ma*l peggio è viver troppo; e vidi poi 
g5 Quel che dell' esser suo destro e leffgiero 
Ebbe '1 nome ; e fu 1 fior degli anni suoi ; 
E quanto in arme fu crudo e severo , 
Tanto quel che '1 seguiva era benigno : 
Non so se miglior duce , o cavaliero. 
100 Poi venia quel che *1 livido maligno 

Tumor di sangue bene operando oppresse, 
Volumnio nobil d' alta laude digno. 
G)sso , Filon , Rutilio , e dalle spesse 
Luci in disparte tre soli ir vedeva , 
|o5 £ membra rotte , e smagliate arme e fesse ^ 
Lucio Dentato , e Marco Sergio , e Sceva ; 
Quei tre folgori e tre scogli di guerra; 
Ma r un rio successor di fama leva : 
Mario poi , che Giugarta , e i Cimbri atterra, 
HO E'I Tedesco furor; e Fulvio Fiacco, 

Ch* a gi* ingrati troncar a b^l studio erra ; 



I pia nobOe FuItìo »? e sol un' Gracco 
Di ^d gran nido , e Calalo inquièto , 
Che & 1 ' popol Roman più toUc stracco ; 

Eqoelche parve -altrui beato e lieto, ii5 

Non dico fìi : che non chiaro si vede 
Un chiuso cor in suo alto secreto; 

Metello dico , it suo padre , e* suo rede , 
Che già di Macedonia , e de* If uoiidi » 
£ di Creta, e dt Spasna addusser prede/ 120 

Poscia Yespasfan col figlio vidi , 

II buono 9 e'I bello , non già *1 bdlo , e 1 rio ; 
E 1 buon Nerva , e Trajan , prìncipi fidi : 

Elio Adriano , e '1 suo Antonin Pio , 

Beila successione infino a Marco, Ia5 

Gh^ebber almeno il naturai desio. 
Mentre che vago oltra con gli occhi varco ^ 

Vidimi, gran tondator, e i regi cinque, 

Ualtr era in terra di mal^peso carco; 
Come adiviene a chi virtù relmque. x3o 
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Jl ien dMufinita e uobil maraviglia 

Presi a mirar il buon popol di Marte, 
Ch*al moudo non fu mai simil famiglia. 

GÌ4]gnea la vista con T antiche carte, 
5 Ove son gli alti nomi e i sommi pregi, 
E sentia nel mio dir mancar gran parte. 

^ Ma disviarmi i peregrini egregi , 

Anniba) primo , e quel cantato in versi 
Achille , che di fama ebbe gran fregi : 
IO I duo chiari Trojani, e i duo gran Persi, 
Filippo, e'I figlio, che da Peila a gì* Indi 
Correndo vinse paesi diversi « 



6AP. IL l3z 

Tidi l'altr* AleMandro non lange indi 
Non già correr così , eh' ebb altro intoppo • 
Quanto del yero onor , Fortuna scindi ! x5 

1 tre Teban eh* io dissi ^ in un bel groppo : 
NeU* altro Aiace, Diomede e Ulisse, 
Glie desiò del mondo veder troppo . 

Kestor , che tanto seppe e tanto visse , 
Àgamennón e Menelao , che 'n spose 2o 

Poco felici al mondo fer gran risse • 

Leonida , eh' a' suoi lieto propose 
Un duro prandio , una terribil cena , 
E *n poca piazza fé mirabil cose . t 

Alcibiaae, che si spesso Atena, 25 

Come fu suo piacer, volse e rivolse 
Con dolce lingua e con fronte serena. 

Milciade , che *1 gran giogo a Grecia tolse , 
£*1 buon figliuol, che con pietà perfetta 
Legò sé vivo , e '1 padre morto sciolse • 3o 

Temistocle e Teseo con questa setta , 
Aristide , che fu un Greco Fabrizio , 
A tutti fu crudelmente interdetta • 

La patria sepoltura, e T altrui vizio 
Illustra lor : che nulla meglio scopre 35 

Contrarj duo , eh' un picco! interstizio . 

Focion va con questi tre di sopre , 
Che di sua terra fu scacciato e morto; 
Molto contrario il guidardon dall* opre ! 

Com' io volsi , il buon Pirro ebbi scorto , 40 

E '1 buon Re Massinissa : e gii era avviso 
D^ esser senza i Roman ^ ricever torto. 

Con lui mirando quinci e quindi fiso , 
Jeron Siracusan conobbi , e '1 crudo 
Amilcare da lor molto diviso . ^ 
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Vidi, qatl uaà già del foco ignudò 
11 Re di Lidia; manifesto et»empiot 
Che poco Tal contra Foitniia tcudo , 

Vidi Si tace pari a simil scempio; 
5o BrennOy sotto cui cadde gente molta '9 
E po^ cadd* ei sotto 1 famoso tempio • 

In abito diversa , in popol folta 

Fu quella schiera, e mentre gli occhi alti ergo. 
Vidi una ])arte tutta in se ^accolla: 

E quel che volse a Dio far grande albergo 
Per abitar fra gli nomini , era *1 primo ; 
Ma chi fé l'opra, gli venia da tergo: 

A lui fu destinato ; onde da imo 
Perdusse al sommo V edificio santo « 
60 Non tal dentro architetto, comSo atimo. 

Poi quel eh* a Dio familiar fu tanto 

In grazia a parlar seco a faccia a Caccia « 
Che nessun aliro se ne può dar vanto ; 

E quel che, come un animai sballacela , 
65 Con la lingua possente legò il Sole , 

Per «giugrier de nemici suoi la traccia • 

O fidaiì7a gentil! chi Dio ben cole. 
Quanto Dio ha creato , aver soggetto , 
E 1 ciel tener con semplici panTe ! 
70 Poi vidi M padre nostro a cui fu detto 

Ch* uscisse di sua terra , e gisse al loco 
Ch* air umana salute era già eletto : 

Seco U figlia', e*l nipote, a cui f u M gioco 
Fatto delle due^spose, e^l saggio e casto 
mS Giosef dal padre lontanarsi un poco • 

Poi stendendo la vista quant' io basto , 
Rimirando ove T occhio ultra non varca, 
Yidi *1 giusto Ezechia, e Sanson guasto: 
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Di qua db lai chi fece la grtiid*«roa, 

E quel che comiaciò poi la gran torre , 80 
Che fu sì di peccato e d* error carca : 

Poi quel baon Giuda a cui nessuo può torre 
Le sue leggi paterne , invitto e franco , 
Com* uom che per giustizia a morte corre • 

Già era il mio desir presso che stanco , 85 

Quando mi fece una leggiadra vista 
Fiù vago di veder eh* io ne foss* anco • 

Io TÌdì alquante donne ad una lista , 
Antiope t ed Orìtia armata e hella, 
Ippolita del figlio afflitta e trista; go 

£ Menalippe , e ciascuna sì snella , 

Che vincerle fu gloria al grande Alcide, 
Che Tuna ebbe, e Teseo Taltra sorella: 

La vedova che sì sicura vide 
Morlol figliuol, e tal yendetta feo^ g5 

Ch* accise Ciro, ed or sua fieima uccide. 

Però vedendo ancora il suo fin reo 

■ 

Par che di novo a sua gran colpa moja. 
Tanto quel di del suo nome perdéo. 

Poi vidi quella che mal vide Troja , loe 

£ fra queste una vergine Latina, 
Oh' in Italia a* Trojan fé tanta noja . 

Poi vidi la magnanima Reina, 

Ch* una treccia rivolta , e T altra sparsa 

Corse alLi Babilonica ruina. io5 

Poi vidi Qeopatra , e ciascun* arsa 

D* indegno foco; e vidi in quella tresca 
Zenobia del suo onor assai più scarsa. 

Beir era , e nell* età fiorita e fresca ; 

Quanto in più gioventute, e*n più bellezza, no 
Tanto par eh* onestà sua laude accresca • 
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• Nel cor femmineo fu tanta fermezza , 
Che col bel viso e con T armata coma 
Fece temer chi per natura sprezza : 
tiS r parlo dell* imperio alto di Roma, 

Che con arme assalto , bench' all' estremo 
Fosse al nostro trionfo ricca soma • 
Fra i nomi che *n dir breve ascondo e premo^ 
Non fia Giudit la vedovetta ardiita, 
220 Che fé '1 folle amador del capo scemo . 
Ma Nino, ond* ogn' istoria umana è ordita, 
DoYe lassMo? el suo gran successore. 
Che superbia condusse a bestiai vita? 
Belo dove riman, fonte d'errore, 
125 Non per sua colpa ? dov' è Zoroastro , 
Che fu deir arte magica inycntore ? 
S chi de' nostri duci cne*n duro astro 
Passar l'Eufrate , fece '1 mal governo , 
All' Italiche doglie fiero impiastro ? 
k3o Ov'è'l gran Mitridate, quell'eterno 
Nemico de' Roman, che si. ramingo 
Fuggì dinanzi a lor la state e '1 verno ? 
Molte gran cose in picdol fascio strìngo . 
Ov'è'l Re Artù, e tre Cesarì Augusti, 
l35 Un d'Affrica , un di Spagna , un Loteringo ? 
Cingeau costu' i suoi dodici robusti , 
Poi venia solo il buon duce Goff rido , 
Che fé r impresa santa, e i passi giusti. 
Questo, di eh io mi sdegno e'ndarno grido, 
140 Fece in Gierusalem con le sue mani 
Il mal guardato e già negletto nido • 
Ite , superbi e miseri Cristiani , 

Consumando l'un l'altro, e non vi caglia, 
Che '1 Sepolcro di Cristo è in man di cani . 
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Raro 9 o nessun eh' in alta filma taglia » I45 

Vidi dopo costui ( 8* io non m* inganno ) 

O per arte di pace o di battaglia • 
Far , com* uomini eletti ultimi vanno , 

Vidi verso la fine il Saracino 

Che fece a' nostri assai vergogna e danno, i5o 
Quel di Luria s^uiva il Saladino, 

Poi *1 duca dì Lancastro , che pur diami 

Er' al regno de* Franchi aspro micino • 
Miro 9 com uom che volentier s' avanzi , 

S* alcuno vi vedessi, qual egli era i55 

Altrove a gli occhi miei veduto innanzi : 
£ vidi duo che si partir jersera 

Di questa nostra etate , e del paese ; 

Gostor chiudean quelP onorata schiera : 
'S buon Re Sicilian , eh* in alto intese , i6o 

E lunge vide , e fu verament' Aigo : 

Dal r altra parte il mio gran ColonnesCt 
Magnanimo , gentil , costante e largo • 
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.o non sapea da tal Tista levarme, 
Qiiand* io udii : Pon mente air altro Iato , 
Che s'acquista ben pregio altro che d^arme. 
Yolsimi da man manca , e vidi Plato , 
5 Che*n quella schiera andò più presso al s^no 
Al qua! aggiunge a chi obA cielo è dato. 
Aristotele poi pien d'alto ingegno ; 
Pitagora , che primo umilemente 
Filosofia chiamo per nome degno : 
IO Socrate e Senofonte ; e queir ardente 

Vecchio a cui fur le Muse tanto amiche, 
Ch' Argo y e Micena ^ e Troja se ne sente : 



Qat^iì caBtò gli errori e le fatiche 
Dei figliuol di Laerte e della Diva, 
Primo pitt9r delle memorie antiche. i5 

A man a man con lui cantando giva 
Il Mantovan , che di par seco giostra , . 
Ed uno al cui passar Terba fioriva: 

Qaest* è quel Marco Tullio in cui si mostra 
Chiaro quant* ha eloquenza e frutti e fiori : 20 
Questi son gli occhi della lingiui nostra . 

Dopo venia Demostene , che fuori 
£ di speranza omai del primo loco, 
Non ben conlento de* secondi onori: 

Un gran folgor parca tutto di foco : zB 

Eschine il dica , che U potè seutire , 
Quando presso al suo tuon parve gì& roco. 

lo non posso per ordine ridire , 
Questo, o quel dove mi. vedessi, o quando, 
E qual innanzi andar , e qual segnure ; 3o 

Che cose innumerabili pensando , 
£ mirando la turba tale e tanta , 
L* occhio il pensier m* andava desviando. 

Vidi Solon , di cui fu V util pianta 

Che s* è mal eulta , mal frutto produce , 35 
Con gli altri sei di cui Grecia si vanta • 

Qui Yid io nostra gente aver per duce 
Yarrone , il terzo gran lume Romano, 
Che quanto 1 miro più , tanto più luce : 

Crispo Salustio, e seco a mano a mano 4^ 

[ Uno che gli ebbe invidia , e videi torto , 
Cioè *1 gran Tito Livio Padovano. 

Meotr' io mirava , subito ebbi scorto 
Quel Plinio Veronese suo vicino , 
A scriver molto , a morir poco accorto . 4^ 



\ 
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Poi vidi '1 ^ran Platonico Plotioo » 
Che credendosi in ozio viver salvo , 
Prevento fu dal suo fiero destino ^ 

li qual seco venia dal matem* alvo , 
5o £ però providenza ivi non valse: 

Poi Crasso, Antonio, Ortensio, Galba e Calvo, 

Con PoUion , che *n tal superbia salse , 
Che centra quel d'Arpino armar le lingue 
Ei duo cercando £ÌEime indegne e false, 
55 Tucidide vid' io , che ben distingue 

I tempi e i luoghi, e loro opre leggiadre; 
E di che sangue qual campo s* impingue. 

Erodoto di Greca istoria padre 
Vidi , e dipinto il nobil geometia 
60 Di triangoli , tondi , e forme quadre : 

E quel che'nver di noi divenne petra, 
Porfirio , che d* acuti sillogismi 
Empiè la dialettica faretra , 

Facendo contra '1 vero arme i sofismi ; 
65 E quel di Coo, che fé via miglior l'opra. 
Se ben intesi fosser gli aforismi • 

Apollo , ed Elsculapio gli son sopra 

Chiusi , eh' appena il viso gli comprende : 
Si par che i nomi il tempo limi e copra . 
rjo Un di Pergamo il' segue, e da lui pende 
L* arte guasta fra noi , allor non vile , 
Ma breve e oscura , ei la dichiara e stende. 

Vidi Anasarco intrepido e virile , 
E Senocrate più saldo eh* uu sasso , 
75 Che nulla forza il volse ad atto vile . 

Vidi Archimede star col viso basso , 
E Democrito andar -tutto pensoso , 
Per suo voler di lume e a oro casso • 
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id' Ippia il yeccbierel , che già fu oso 
Dir: Uso tutto; e poi di nulla certo « 80 

Ma d* ogni cosa Archesilao dubbioso . 

idi in suoi detti Eraclito coperto , 
E -Diogene Cinico in suoi fatti 
Assai più cbe non \uol vergogna , aperto } 
quel che lieto i suoi campi disfatti 85 

Vide e deserti, d* altra merce carco. 
Credendo averne invidiosi patti. 

' era il curioso Dicearco , 

Ed in suoi magisteri assai dispari 

Quintiliano,. e Seneca, e Plutarco • go 

[divi alquanti «eh* han turbati i mari 
Con venti avversi , ed intelletti vaghi , 
Non per saper , ma per contender chiari ; 

rtar , coinè leoni , e come draghi 
Con le rode awinchiarsi : Qr cne è questo, 96 
Ch* ognun del suo saper par che s* appaghi ? 

ameade vidi in suoi studj si desìp , 
Che parland* egli , il vero e *1 falso appena 
Si discernea , così nel dir fu presto • 

a lunga vita, e la sua larga vena loo 

D* ingegno pose in accordar le parti 
Chel furor letterato a guerra mena. 

[è '1 potéo far ; che come crebber V arti , 
Creobe Y invidia , e col sapere insieme 
Ne* cuori enfiati i suoi veneni sparti. io5 

lontra '1 buon Sire che V umana speme 
Alzò , ponendo Y anima immortale , 
S^armò Epicuro, onde sua fama geme; 

rdito a dir eh* ella non fosse tale: 
Cosi al lume fu famoso , e lippo no 

Con la brigata al suo maestro eguale, 



l40 DKL TEIOlfPO DBLLÀ PAVJL 

Di Metrodoro parlo e d'Aristippo. 

Poi con gran sabbio , je con mirabil foto 
Vidi tela soUil tfisser Grisippo • 
ti5 Degli Stoici*! padre aitato in suso. 

Per far chiaro suo dir, yidi Zenone 
Mostrar la palma aperta^ e *1 pugno chioso : 

E per fermar sua bella intensione » 

La sua tela gentil tesser Cleante « 

Ilo Che tica al ver la vaga opinione. 

Qui lascio , e più di lor non dico arante . 



TRIONFO 



DEL TEMPO. 



n 



^eir aureo albergo coir Aurora innanzi 
Sì ratto usciva 1 Sol cintò di raggi , 
Che detto aresti : E* si corcò pur 

Alzato un poco , come fanno i saggi, 
Guardoss* intomo , e da se stesso disse : 5 

Che pensi ? ornai convien che più cura aggi. 

Ecco, s*un uom famoso in terra visse , 
E di sua fama per morir non esce. 
Che sarà della legge che '1 del fisse? 

E se fama mortai morendo cresce, IC^ 

Che spegner si doveva in breve, veggio 
Nostra eccellenza al fine , onde m*ineresce« 

Che più s'aspetta, o che potè esser peggio? 
Che più nel cìel ho io, che *n terra un uomo, 
A cui esser egual per grazia cheggio? iSI 

Quattro cavai con quanto studio corno. 
Pasco neir Oceano, e sprono e sferzo ! 
C pur la fama d^ uu moria! non domo • 
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Ingiuria da corruccio , e non da scherza , 
20 Avvenir questo a me , s* io foas* iu cielo , 
Non dirò primo , ma secondo o terzo . 
Or conven che sfaccenda ogni mio zelo 
Si , eh* al mio volo V ira addoppj i vanni ; 
Ch* io porto invidia a eli uomini « e noi cela • 
2 5 De^ quali v^gio alcun dopo miiranni, 
£ mille e mille più chiari che*n vita» 
Ed io m* avanzo di perpetui afiEanni. 
Tal son , qual era anzi cne stabilita 
Fosse la terra , dì e notte 'rotando 
3o Per la strada rotonda , eh* è infinita • 
Poi che questo ebbe detto, disdegnando 
Riprese il corso più veloce assai. 
Che falcon d' alto a sua preda volando • 
Più dico: né pensier poria giammai 
35 . Secuir suo volo, non che lingua o stile. 
Tal che con gran paura il rimirai • 
ÀUor tenn*io il viver nostro a vile 
Per la mirabil sua velocitate, 
Yia più eh* innanzi noi teuea gentile • 
40 E jyarvemi mirabil vanitate 

Fermar in cose il cor che *1 tempo preme t 
Che mentre più le strìngi , son passate . 
Però chi di suo stato cura o teme, 

Provveggia ben , mentr' è T arbitrio intero , 
45 Fondar m loco stabile sua speme.' 

Che quant* io vidi *1 tempo andar leggiero 
Dopo la guida sua , che mai non posa ; 
I* noi diro , perchè poter noi spero • 
r vidi '1 chiaccio , e lì presso la rosa , 
5o Quasi in un punto il gran freddo el gran 
caldo , 
Che pur udendo par mirabil cosa • 
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Ma chi ben mira col giudicio saldo , 
?edrà esser cosi ; che noi vld* io , 
Di che contra me stesso or mi riscaldo • 
Segm'i già le speranze , e 'I van desio ; 55 

Or ho dinanzi a gli occhi un chiaro specchio» 
Or* IO veggio me stesso e '1 fallir mio : 

E quanto posso al fine m* apparecchio 
Pensando '1 breve viver mio , nel quale 
Sta mane era un fanciullo, ed or son vecchio. 60 

Che più d* un giorno è la vita mortale 
Nubilo , breve , freddo e pien dt noja 9 
Che può bella parer , ma nulla vale ? 

Qui Fumana speranza, e qui la gioja; 
Qu* ì miseri mortali alzan la testa , 65 

E nessun sa quando si viva o moja • 

Veggio la fuga del mio viver presta « 
Anzi di tutti , e nel fuggir del Sole 
La mina del mondo manifesta. 

Or vi riconfortate in vostre fole , 7^ 

Giovani , e misurate il tempo largo , 
Che piaga antiveduta assai men oole. 

Forse che ndamo mie parole spargo ; 
Ma io v' annunzio che voi siete offesi 
Di un grave e mortifero letargo . 75 

Che volan Tore , i giorni, e gli anni , e i mesi , 
£ inseme con brevissimo intervallo 
Tutti avemo a cercar altri paesi . 

Non fate contra '1 vero al core un callo , 

Come siete usi, anzi volgete gli occhi, 80 

Menlr' emendar potete il vostro fallo . 

Non aspettate che la Morte scocchi , 
Come fa la più parte; che per certo 
Infinita è la schiera degli sciocchi • 
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85 Poi eli* V ebbi vedalo e veggio apieffò * ; 
Il volar e *1 fuggir del gran pianebl « 
Ond* i* ho dauni e 'nganni aMu aofferto « 
Vidi una gente andapsen queta queta , 
Senza temer di tempo, o di dna rabbia^ 
go Che gli avea in guardia istorico ò poeta • ^ 
Di ter par più che d* altri invidia s^al>bia| 
Che per se stessi son levati a volo 
Uscendo fuor della comune gabbia • 
Con tra costor colui che splende soìo, 
gS S'apparecchiava con magaiore sfoUEO, 
E riprendeva un più spedito volo • 
A* suoi corsier raddoppiai* era Torzo ; 
E la Reina di eh* io sopra dissi , 
Yolea d'alcun de* suoi già far divorzo. 
100 Udii dir 9 non so a chi , ma *1 detto scrissi ; 
In questi umani, a dir proprio , ligustri , 
Di cieca obblivione oscuri abissi » 
Volgerà *1 Sol non pur* anni , ma lustri » 
E secoli vittor d ogni cerébro , 
lo5 E vedrà* il vaneggiar di questi illostri • 
Quanti fur chiari tra Penéo ed Ebro, 
Che son venati , o verrau tosto meno ! 
Quant*in sul Xanto, e qu(ìnt*in vai dì Tebro! 
Un dubbio verno , un iustabii sereno 
no È vostra fama, e poca nebbia 11 rompe: 
E*l gran tempo a* gran nomi è gran veneno* 
Passan vostri trionfi e vostre pompe, 
P«ssan le signorie , pas^no i regni , 
Ogni cosa morrai tempo interrompe ; 
|i5 E ritolta a* men buon*, non dà a* più degni; 
E non pur quel di fuori il tempo solve. 
Ma le vostr* eloquenze e i vostri ingegni • 



Coà foggendo » il mondo seco Yolre , 
Né mai si posa , ne s* arresla o torna » 
Rn che V na ricondotti in poca polve • 120 
Or verchè umana gloria ha tante corna, 
Iion è gran mararìglia, s*a fiaccarle 
Alquanto oltra T usanza si soggiorna . 
Ma cheunque si pensi U Tulgo » o parie , 

Sei TÌTcr vostro non fosse sì breve , I25 

Tosto vedreste in polve ritornarle . 
Udito questo ( perche al ver si deve 
Non contrastar , ma dar perfetta fede ) 
Vidi ogni nostra gloria al Sol di neve: 
£ vidi 1 tempo rimenar tal prede 23o 

De* vostri nomi , eh* i gli ebbi per nulla , 
Benché la gente ciò non sa, ne crede. 
Cieca 9 che sempre al vento si trastulla , 
E por di fsilse opinion si pasce. 
Lodando più 1 morir vecchio 9 che*n culla. i35 
Qoanti felici son già morti in fasce ! 
Qoanti miseri in ultima vecchiezza! 
Alcun dice: Beato è chi non nasce. 
Bla per la turba a* grandi errori avvezza. 

Dopo la lunga età sia 1 nome chiaro , j <q 

Che è questo però che si s* apprezza? 
Tanto vince e ritoglie il tempo avaro: 
Chiamasi Fama , ^ è morir secondo. 
Né più che centra U primo é alcun riparo . 
G>si '1 tempo trionfa i nomi e '1 mondo • j^ 
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a poi clie sotto -1 ciel cosa non vidi 
Stabile • ferma , tutto sbigottito 
Mi Tolsi , e dissi : Guarda , in che ti fidi t 
Risposi : Tieì JSignor, che mai fallito 
5 Iion ila promessa a chi si fida in lui : • 
Ma veggio ben , chel mondo m'ha schernito; 
E sento quel eh* io sono, e quel ch^rfui^ 
E veggio andar , anzi volar il tempo , 
E doler mi vorrei , ne so di cui. 
IO Che la colpa è pur mia , che più per tempo 
Duvea aprir gli occhi, e non tardar al -fine, 
eh* a dir il vero, ornai troppo m* attempo. 
Ma tarde non fur mai grazie divine^: 

In quelle spero che 'n me ancor fisiranno 
x5 Alte operazioni e pellegrine. 

Così detto , e risposto : Or se non stanno 
Queste cose eoe '1 ciel volge e governa , 
Dopo molto voltar che fine aranno ? 
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y Qaeilo penttTa ;» e meaire più s* iDtema 

I La mente mia, reder mi parre uà mondo * a^ 

' Novo 9 in etate immobile ed eterna; 

£ *1 Sole e tutto *1 ciel disfare a tondo 
Con le sue stelle, ancor la terra e*l mare, 
E rifarne un più bello e più giocondo. 

Qual maraviglia ebb^io quando restare 25 

Vidi in un pie colui che mai non stette. 
Ma discorrendo suol tutto cangiare ! 

JE le tre parti sue vidi ristrette 

Ad una sola, e quelfuna esser ferma. 
Sicché come solca più non s* af frette ! 3o 

£ qaasi in terra d* eroa ignuda ed erma , 
IHè fia , né fu , né mai v era anzi , o dietro , 
Ch* amara vita fanno , varia , e Werma. 

Fassa *1 pensier siccome Sole in vetro , 
Anzi t^iù assai , però che nulla il tene : 
O qua! grazia mi fia , se mai r impetro, 

Ch* i^veggia ivi presetlte il sommo bene. 
Non alcnn mal , ebe solo il tempo mescja $ 
E con lui si diparte , e con lui viene ! 

Non avrà albergo il Sol in Tauro, ò*n Pésce ^ 40 
Per lo cui variar nostro lavoro 
Or na^ce , or more , ed ór scema , ed or ércsce. 

Beati spirti , che nel sommo còro 

Si troveranno , o trovano in tal grado , 

Che sia in memoria eleima il nome loro ! 45 

felice colui che trota il guado 

Di questo alpestro e rapido torrente 
Ch* ha nome Vita , eh* a molti è si a grado ! 

Misera la volgare e cieca gente , 

Che pon qui sue speranze in cose tali , 5o 

Che 1 tempo le ne porta si repente! 



35 
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O yeramente sordi , ignudi , e frali V ^ 

Poveri d* argomento e di consiglio» 
Efiri del tutto e miseri mortaU! 
55 Quel che 1 mondo governa pur col ciglio » 
Che conturba ed acqueta gli elementi 9 
Al cui saper non pur io non m'appiglio, 
Ma gli Angeli ne son lieti e contenti 
Di veder delle mille parti Y una » 
60 Ed in ciò stanno desiosi contenti. 
O mente vaga al fin sempre digiuna! 
A che tanti pensieri ? un* ora sgombra 
Quel che 'n molt* anni appena si raguna. 
Quel che V anima nostra preme e *ngombra » 
65 Dianzi , adesso , jer , diman , mattino e sera 9 
Tutti in un punto passeran com* ombra. 
Non avrà loco fu , sarà , ne era , 

Ma è solo , in presente , e ora e oggi , 
E sola eternità raccolta e 'ntera. 
70 Quanti spianati dietro e innanzi pog^, 

Ch* occupavan la vista ! e non fia m cui 
P^^ostro sperar e rimembrar s* appoggi ; 
La qual varietà fa spesso altrui 

Vaneggiar sì , che '1 viver pare un cicco , 
75 Pensando pur , che sarò io ? che fui ? 
Non sarà più diviso a poco a poco. 

Ma tutto inseme ^ e non più state o verno. 
Ma morto *1 tempo , e variato il loco : 
E non avranno in man gli anni*! governo 
80 Delle fame mortali, anzi chi fia 

Chiaro una volta , fia chiaro in etemo. 
O felici queir anime che 'n via 
Sono, o saranno di venir al fine 
Di eh* io ragiono , quandunqu* e* si sia ! 
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altre leggiadre e pellegrine » 85 

sima lei che Morte ancise 
di qua dal naturai confine ! 

alfor r angeliche divise , 
neste parole , e i pensier casti 

lel cor giovenil Natura mise. go 

cilti chel tempo e Morte han guasti » 

iranno al lor più fiorito stato, 

trassi ove , Amor » tu mi legasti ; 

a dito ne sarò mostrato ; 

chi pianse sempre, e nel suo pianto gS 

1 riso d* ogni altro fu beato : 

\ di cu* ancor piangendo canto ^ 
gran maraviglia di se stessa 
idosi fra tutte dar il vanto. 

ciò fia , noi so ; sassel propri* essa : loo 
i cre^enzsi a* più fidi compagni 

alto secreto ha chi s* appressa • 
the s* avvicini , e de* guadagni 

e de* falsi si farà ragione , 
tutte fieno allor opre di ragni. io5 

i quanto in van cura si pone^ 
auto indarno s* affatica e suda ^ 
ì sono ingannate le persone, 
secreto fia chi copra , o chiuda : 
»gni conscienza o chiara, ò fosca xiq 

izi a tutto*! mondo aperta e nuda: 
bi ragion giudichi e conosca; 
redrem prender ciascun suo viaggio ^ 
ì fiera cacciata si rimbosca ; 
rassi in quel poco paraggio , j|5 

vi fa ir superbi, oro, e terreno 
*e stato danno ^ e non vantaggio : 
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E'n disparte color che sotto*! freno 
Di modesta fortuna ebbero in uso 
Z2o Senz* altra pompa di godersi in seno. 
Questi cinque trionfi in terra giuso 
Avem veduti , ed alla fine il sesto , 
Dio permettente, vedrem lassuso; 
E 1 tempo disfar tutto , e cosi presto ; 
1^5 E Morte in sua ragion cotanto avara « 

Morti saranno insieme e quella e questo: 
£ quei che fama meritaron chiara. 

Che '1 tempo spense ; e i bei visi leggiadri 
Che 'mpallidir fé *1 tempo e Morte amara; 
*^ L' obblivion , gli aspetti oscuri ed adri , 
Più che mai bei tornando , lasceranno 
A morte impetuosa i giorni ladri. 
ITeir età più fiorita e verde aranno 
Con immortai bellezza etema fama: 
^^5 ^ Ma innanzi a tutti eh* a rifar si vanno, 
E quella che piangendo il mondo chiama 
Con la mia linmia , e con la stanca penna : 
Ma'l ciel pur di vederla intera brama, 
A riva un fiume che nasce in Gebenna, 
'4^ Amor mi die per lei sì lunga guerra , 
Che la memoria ancor il core accenna. 
Felice sasso che *l bel viso serra ! 

Che poi ch'avrà ripreso il suo bel velo. 
Se fu bealo chi la vide in terra, 
'^^ Or che fia dunque* a rivederla in cielo? 
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^Chc si dicono da lui rìfiutate ; parte delia 
quali si leggono in molte altre edizioni, 
parte si son tratte da libri antichi mano^ 
scritti , ed impressi; e principalmente la 
Frottola riportata dal Bembo nel VI. Ubro 
del L volume delle sue Lettere : colle pro^ 
poste d[ alcuni Poeti di qué tempi al Pe* 
trarca ; e colle tre famose Canzoni di Gui^ 
do Cavalcanti , di Dante Alighieri , e di 
Cino da Pìstoja , i primi scersi delle quali 
piacque al nostro Poeta d inserire nella 
sua Canzone : 

Lasso me, ch'i* non so in qual parte pieghi ec. 

posta a carte 5g. 
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FRAMMENTO ly UN CAPITOLO 



DI 



M. F. PETRARCA 

Che in alcune edizioni suol coUocarsi 
avanti il Trionfo della Marte. 
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^uanti sia udì' età matura ed aera 
^"Trionn omaro il glorioso colle: 
Qaanli prigion passar per la Via Sacra 

Sottol monarca eh' al suo tempo ToUe 
Far il mondo descriver uniTcrso , 
Chel nome di grandezza a gli altri toUe: 

sotto quel che non d' argento terso 
Die ber a* suoi , ma d* un rivo sanguigno I 
Tutti poco , o niente foran Terso 

Quest* un eh' io dico ; e si candido cigno 
Non fu giammai , che non sembrasse un corro 
Press' al bel tìso angelico e benigno. 
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£ cosi in atto dolcemente torvo 
U onesta Tincitrice in ver V occaso 
Segnò *1 Hto Tirren sonaàte e corro. 

Ove Sorga , e Durenla in maggior vaso 
Congiungon le lor chiare e torbide acque ^ 
La mia Accademia un tempo , e*l mìo Parnaso; 

Ivi , ond* a gli occhi miei il bel lame ntcqae 
Che gli volse a bon porto, si rattenne 
Quella per eui ben far prima mi piacque. 
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M. F. PETRARCA 

Che in alcune edizioni Da innanzi 
al Trionfo della Fama. 
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el cor pica d* amarissima dolcezza 
Risonavano ancor gli ultimi accenti 
Del ragionar eh* ei sol brama ed apprezza : 

E Yolea dir : O di miei tristi e lenii ! 
E più cose altre; quand* io vidi allegra 
Girsene lei fra belle alme lucenti. 

Avca già il Sol la benda umida e negra 
Tolta dai duro volto della terra , 
Riposo della gente mortai' egra; 

U sonno, e quella eh' ancor apre e serra 
Il mio cor lasso, appena eran partiti « 
eh' io vidi incominciar un' altra guerra. 

O Polimnia , or prego che m^ aiti , 

E tu , memoria, il mio stile accompagni. 
Che prende a ricercar diversi Hti; 



é 
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Uomini 9 e fatti gloriosi e magni 

Per le parli di mezzo, e per F estreme f 
Ove sera e mattina il Sol si bagnL 

Io vidi molta nobil gente insieme 
Sotto la^nsegna d^nna gran Reina, 
Che ciascun ama, riverisce e teme. 

Ella a veder parca cosa divina, 

E da man destra avea quel gran Romano 
Che fé in Germania e *n Francia tal mina. 

Aiigusto , e Druso seco a mano a mano , 
E i duo folgori veri di battaglia , 
Il maggior e 1 minor Scipio Affrìcano , 

E Papirio Cursor , cbe tutto smaglia : 
Curio , Fabrizio , e T un e T altro Calo , 
E*l gran Pompeo, che mal vide Tessaglia: 

E Valerio Corvino , e quel Torquato 
Cbe per troppa pietate uccìse il figlio , 
E*l primo Bruto gli sedea da lato. 

Po* il buon villan cbe fé 1 fiume vermiglio 
Del fero sangue, e*l vecchio cb*Anniballe 
Frenò con tarditate e con consiglio : 

Claudio Neron, cheU capo d^Asdruballe. 
Presentò al fratello aspro e feroce 
Si, cbe di duol gli fé voltar le spalle: 

Muzio, cbe la sua destra errante coce, 
Orazio sol centra Toscana tutta: 
Cbe né foco, né ferro a virtù noce: 

£ chi con sospizione indegna lutta, 
Valerio di piacer al popol vago , 
Si che s* inchina , e sua casa é distrutta : 

E quel cbe i Latin vince sopra*! lago 

Regillo , e quel che prima Affrica assalta , 
E i duo primi cbe *n mar vinser Cartago : 
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Dico Appio audace , e Calalo che snnalca 
II pelago di sangue , e quel Duilio 
Che d* a^er vinto allor sempre s* esalta. 

Vidi *1 vittorioso e gran Camillo 
Sgombrar V oro , è menar la spada a cerco ^ 
E riportarne il perduto vessillo. 

Mentre con gli occhi quinci e quindi cerco, 
Vidivi Cosso con le spoglie ostili » 
E 1 dittator Emilio Mamerco , 

E parecchi altri di natura umili, 
Rutìlio con Yolumnio, e Gtacco , e Filo , 
Fatti per virtù d* arme alti e gentili. 

Costor vid' io fra *1 nobil sangue d* Ilo 
Misto col Roman sangue chiaro e bello. 
Cui non basta ne mio, né altro stilo. 

Vidi duo Paoli , e 1 buon Idarco Marcello , 
Che *n su riva di Po , presso a Casteggio 
Uccise con sua mano il gran ribello. 

E volgendomi indietro ancora veggio 
I primi quattro buon ch'ebbero Roma 
Primo , secondo , terzo , e quarto seggio» 

E Cincinnato con la inculta chioma, 
£1 gran Rutilian col chiaro sd^no , 
E Metello orbo con sua uoIhI soma. 

R^olo Attilio si di laude deano 
£ vincendo e morendo; ed Appio cieco. 
Che Pirro fè di veder Roma indegno: 

Ed nn altro Appio spron del popol seco. 
Duo Fulvii , e Manlio Volsco , e quel Flaminio 
Che vinse , e liberò 1 paese Greco. 

Ivi fra gli altri tinto era Virginio 
Del sangue di sua figlia , onde a que* 
Tiranni tolto fu Tempio dominio. 
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£ larghi di lor sangue eran tre Deci « » 

E i duo granScipìou che Spagua oppressa ^ 
E Manlio che sostenne ambo lor veci ; 

E , come a* suoi ciascun par che a* appresse ^ ' 
L'Asiatico era iri, e quel perfetto 
Ch^ ottimo solo' il buon senato elesse^ . 

E Lelio a' suoi Cornei] era ristretto; 
]Xon così quel Metello al quul arrise 
Tanto Fortuna , che Felice è detto : 

Farean TÌ\cndo lor menti divise. 

Morendo ricongiunte , e seco il padre 
Era , e*l suo seme che sotterra il mise. 

Vespasian poi alle spalle quadre 

Il riconobbi , a guisa d' uom che penta 
Con Tito suo deir opre alte e leggiadre. 

Domizian non v* era , ond* ira ed onta 
Avca , ma la famiglia che per varco 
D^ adozione al grande imperio monta , 

Trajano , ed Adriano , Antonio , e Marco , 
Che facea d* adottar ancora il meglio ; 
Al fin Teodosio di ben far non parco: 

Questo fu di virtù T ultimo sp^tio, : 

In queir ordine, dico , e dopo lui 
Cominciò il mondo forte a farsi veglio. 

Poco in disparte accorto ancor mi fui * 
D' alcjuanti in cui re^nò virtù non poca , 
Ma ricoperta fu dell ombra altrui. . 

Ivi era quel chei fondamenti loca 

D^Alba Lunga in quel monte pellegrino , 
Ed A ti , e Numitor , e Silvio , e Proca : 

E Capi '1 vecchio ^ «e '1 novo Re Latino , 
Agrippa , e i duo ch'eterno nome donno 
Al Tevere, ed al bel colle Aventino. 



Non m^aecorgea^ma fammi fatto nn oeniiot 
E'Oiiaai ia un mirar dubbio nottufno 
▼idtt qu€Ì cb'ebber men forzale piik senno» 

Primi Italici Regi ; ivi Saturno , 

Pico 9 Fauno » Giano » e poi non lunge 
Pensosi ridi andar Camilla ; e Turno. 

E perchè gloria in ogni parte aggiunge » 
Vidi ohra un rivo il gran Cartaginese » 
La cui memoria ancor Italia punge. 

L*un occhio avea lasciato in mio paese. 
Stagnando al freddo tempo il fiume Tosco » 
Sioch'egli era a cederlo strano arnese 

Sopra un graude elefante un dnce losco. 
Goardaigli intorno, e vidil Re Filippo 
Similemente dalFun lato fosco. 

Yidi'l Lacedemonio ivi Xaotippo, 
Ch* a gente ingrata fece il bel servigio , 
E d* un medesmo nido uscir Gilippo. 

Vidi color eh* audaro al regno Stigio , 
Ercole 9 Enea, Teseo, ed Ulisse, 
Per lassar qui di fama tal vestigio. 

Ettor col padre , quel che troppo visse , 
Dardano , e Tros , ed Eroi altri vidi 
Chiari per se , ma più per chi ne scrisse f 

Diomede , Achille , e i grandi Alridi ; 
Duo Ajaci ; e Tidéo , e Polinice , 
Nemici prima , amici poi sì fidi : 

E la brigata ardita ed infelice 
Che cadde a Tebe , e quell*altra eh* a Troja 
Fece assai , credo , ma di più si dice. 

Pentesìlea, eh' a' Greci fé gran noja, 
Ippolita , ed Oritia , che regnare 
" k presso al mar dov' entra la Dannoja. 
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£ Tidi Ciro più di sangue avaro » 
Che Crasso d*oro , e F un e 1* altro n 
Tanto» eh* al fine a ciascun pame an 

Fiiopomene » a cui nulla sarebbe 

Nova arte in guerra » e chi di fede abb 
Re Massinissa » in cui sempre ella ere 

Leonida » e *1 Tebano Epaminonda » 
Milciade» e Temistocle» eh* e' Persi 
Cacciar di Grecia vinti in ferra e *n 

Vidi David cantar celesti versi, 
E Giuda Macabeo » e Giosuè » 
A cui '1 Sole e la Lana immobil fen 

Alessandro» ch'ai mondo briga die» 
Or r Oceano tentava , e potea £u-lo » 
Morte vi s'interpose» onde noi fé. 

Poi alla fin Artù Re vidi » e Carlo. 



CANZONE PEL DETTO. 



X^uel cVha nostra natura in se p(ù degno 
Di qua dal bep per cui V umana essenza 

Dagli animali in parte si dislingue , 

Cioè r intellettiva conoscenza , 

Bfi pare un bello , un valoroso sd^no ^ 

Quando gran fiamma di malizia estingue; 

Che già non mille adamantine lingue 

Con le voci diacciar sonanti e forti 

Poriano assai lodar quel di eh' io parlo : 

Ne io Tengo a innalzarlo , 

Ha a dime alquanto a gF intelletti accorti* 

Dico che mille morti 

Son picciol pregio a tal gioja, e si nova; 

Si pochi oggi san' trova, 

Ch* i* credea ben, che fosse morto il seme; 

Ed e* si stava in se raccolto insieme. 
Tutto pensoso un spirito gentile 

Pieno del sdegno eh* io giva cercando , 

Si stava ascoso si celatamente, 

Ch* i* dicea fra me stesso : Oimè quando 

Avrà mai fin quest* aspro tempo e vile ? 

Son di virtù si le faville spente? 

Vedea l'oppressa e miserabii gente 

Giunta all'estremo , e non vedea il soccorso 

Quinci , o quindi apparir da qualche parte# 

Cosi Saturno , e Marte 

Chiuso avea '1 passo , ond' era tardo il corso ^ 

Ch'alio spietato morso 

Del tirannico dente empio e feroce, 
Petrarca Fot. IL ii 
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assai più punge e coce ^ 

ì Morte oa altro rio , ponesse 1 freno , 
idacesse il bel tempo sereno. ^ 

tà 9 dolce e desiato bene , 
[ conosciuto a chi talor noi perde , ^ 

Binlo gradita al buon mondo esser dei ! ^ 
te la vita rien fiorila e yerd^, \'^ 

te stato giojoso mi mantiene, 1^ 

ir mi fa somigliante a gli alli Dei: 
za te lungamente non vorrei 
cbezse , ouor , e ciò cb* uom più desisi , ' ^ 
teco ogni tugurio acqueta ràlma^^ J^ 

i grave e crudel salma, ^ 

3 n* avei stanchi per si lunga via i^ r^ 

ne non giunsi io pria h: 

ì ti levassi dalle nostre spalle? ^^ 

faticoso è *1 calle 

' cui gran fama di virtù s* acquista , ' 

egli spaventa altrui sol della vista. 
ggio fu , siccome sona il ntfme , 
ci che venne sicuro ali! alta impresa 
• mar , per terra , e per piaggi , ^ per piani ; 
à ond' era più erta , e più contesa 
strada air importune nostre some » 
rse , e socct^rse con alfetti umani 
el magnanimo; e poi conr le sue mani 
tose a^ buoni , ed a' nemici invitte , 
ni incarco dagli omeri ne tolse , 
>(>ave raccolse 

ieme quelle sparse genti afUiite, 
e quali interaitle 
paterne lor legi^i eran per forza ; 
quali a scorza a scorza 
Qsunte avea Tinsaziabil fame 
^n che fÌEui le pepore lor grai^e* 
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Sicilia de* tiranni antico nido , 
Vide trista Agatocle acerbo e crudo f. 
E vide i dispietati Dionigi , 
E quel che fece il crudo fabbro ignudo 
Gittare il primo doloroso strido^ 
£ far nel! arte sua primi vestigi : 
E la bella contrada di Treviei 
Ha le piaghe ancor fresche oTA^zalino ; 
Roma di Gajo e di Neron si lagna » 
E di molti Romagna: 
Mantova dnolsi ancor d* un Passerino ; 
Ma nuir altro destino , 
Né giogo fu mai duro , quanto *1 nostro 
Era ; ne carte e inchiostro 
Basterebbon al vero in questo loco ; 
Onde meglio è tacer « che dirne poco. 

Però non Cato^ quel si grande amico 
Di libertà , che più di lei non visse ; ' 
Non quel che '1 Re superbo spinse fuore « 
Non Fabj » o Dee) , di che ogni uomo scrisse 
( Se riverenza dei buon tempo antico 
Non mi vieta parlar quel ch'ho nel core) 
Non altri al mondo più verace amore 
Della sua patria iu alcun tempo accese ; 
Che non già morte , ma leggiadro ardire , 
E r opra e da gradire 
Non meno in obi , salvando il suo paese , 
Sé medesmo difese , 

Che 'n colui che il suo proprio sangue sparse } 
Poi che le vene scarse 
Non eran , quando bisognato fosse s 
Né Morte dal ben far gli animi smosse. 
£ perché nulla al sommo valor manche » 
ha patria tolta all'unghie de tiranni 
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Liberamente in pace si governa, 
E ristorando va gli antichi danni , 
E riposando le sue parti slanche , 
E ringraziando la pietà superna. 
Pregando che sua grazia faccia etema; 
E ciò si può sperar ben, s*io non erro. 
Però eh' un* alma in quattro cori alberga , 
Ed una sola verga 

E in quattro mani, ed un medesmo ferro : 
E quanto più e più serrò 
La mente neir usato immaginare , 
Più conoscer mi pare , 
Che per concordia il basso stato avanza, 
L* alto mant.iensi ; e quest* è mia speranza. 
Lunge da* libri nata in mezzo V arme , 
Canzon , de* miglior quattro eh* io conosca i 
Per ogni parie ragionando andrai : 
Tu puoi ben dir, che'l sai. 
Come lor gloria nulla nebbia offosca : 
E se va* in terra Tosca , 
Ch' appregia V opre coraggiose , e belle , 
)vi conta di lor vere noveiUe. 
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Canzone che nel MS. del P. Zeno si legge a 
e. ^i^^come pure alle carte stesse neltedi- 
zion Fiorentina del iSzz^e a e. 146 delle 
Rime antiche veste in fine della Bella 
Mano di Giusto de' Conti. 

Donna mi viene spesso nella mente: 

Altra donna Ve sempre; 

Ond* io temo si stempre 1 cor ardente. 
Quella 1 nutrica in amorosa fiamma , 

Con un dolce martir pien di desire : 

Questa lo strugge oltr*a misura e^nfiamma 

Tanto 9 eh* à dóppio è forza che sospire. 
Né vai perch* io m* adire , ed armi *1 core » 

Ch' io non so com^Amore 

( Di che forte mi sdegno) lei consente. 

Canzone che nelF edizion di Firenze del iSzz 
si troica dopo i Trionfi ^ tra le cose rifiu* 
tate. 

f 
Nova bellezza in abito gentile 

Volse il mio core air amorosa schiera, 
Ov* il mal si sosten , e 1 bea si spera. 
Gir mi convene, e star com' altri vuole ^ 
Poi ch'ai vago pensier fu posto un freno 
Di 'dolci sdegni , e di pietosi sguardi : 
E *1 chiaro nome , e '1 suon delle parole 
Della mia Donna, ci bel viso sereno 
Son le faville. Amor, perchè il cor m'ardi. 
Io pur spero, quantunque che sia tardi, 
eh* avvegna ella si mostre acerba e fiera ; 
Umil amante vince donna altiera. 
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Anima » dove sei ? eh* ad ora ad ora » 
Di peusier in pensier , (^ \ mal in pc^io 
Perseguendo ci vai, e del tuo seggio 
Non &ui pur ritrovar la parte ancom. 

Tu sei pur meco, e non puoi esser fuora 
Fin cue Morte non fa quel che far d^gio. 
Ma dove sei? ch'io non ti sento, o veggio 
Star dov* è M ben che nostra vita onora . 

Levati , sconsolata , che riparo 

Al nostro mal nessun non è , né modo , 
E non cercar la via di mag&ior doglia. 

S*Amor t*incaka, e strigne col suo nodo. 
Pensa , che tempo assai più grato e caro 
Foria in parte contentar tua voglia. 

Nel MS. del Padre Zeno a e. 49 si legge 
il seguente con ifualche varietà* 

Stato foss' io quando la vidi prima , 

Cora' or son dentro , allor cieco di fuore , 
O fosse stato si duroni mio core^ 
Come diamante in cui non puote lima : 

Ovver foss' io or si diceiite in rima, 

Quant'a esprimer bastasse il mio dolore, 
Cb*io la farei o amira d^Amore, 
Ovver odiosa al mondo senza stima. 

O fosse Amor ver me benigno e grato, 
E fojise ver, rome è giusto e possente, 
Giudice a diffinir il nostro piato ; 

O morie avesse le sue orerchie intente 
Si inverso me, che V ultimo fiato 
Ponesse fin al mio viver dolente. 
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in ira ai cidi, al mondo, ed alla gente» 
AU*abÌ880 9 alla terra , a gli animali 
Possi venir , cagion di tanti mali , 
Empio 9 malvagio , duro , e sconoscente. 

Ed a te stesso poi gran fiamma ardente 
Yefigi dal ciel cader su le tu* ali » 
Charda a te Tarco, la corda, e gii stralli 
E tue menzogne al tutto sieno spente. 

Poi che si spesso al tuo visco m* adeschi t 
E con falsi piacer mi leghi e prendi, 
E poi di molto amaro il cor m ' ^' 

Con vaghi segni mi ti mos'fri e 



itt volte ^ poscia par che ti rincreschi; 
E so ben cn* altri, non che tu m'intendi* 



Se sotto legge , Amor , vivesse quella 
Che mi toglie in amar e legge -e freno. 
Pregherei te, che non amando io meno^ 
Senza arder mi scaldasse tua facella. 

Ma questa falsa fera come bella. 
Si gode che per lei fendendo peno , 
E sua vaghezza inveite tal veneuo , 
Che più fendendo , più son vago d* ella. 

Deh, dolce signor mio, ancor riguarda 
Se la Ina fiamma le puoi far sentire, 
E spegni me, che la sua più non m'arda# 

Se per sua colpa mi vedrà morire , 
Averanne pietà , benché sia tarda ; 
Pur sarà mia vendetta U suo languire. 
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Lasso 9 comMo fui mal approveduto 
L* ora eh* io mi fidai negli oochi mieti 
Che tratiaron con gli occhi di costei^ 
Il vago inganno ond*io son si tradato! 

Schiavo son fatto » e ciascun dì tributo 
Di profondi sospiri farò a lei 
Fin che Morte pon fine ai giorni rei 9 
O tu , dolce signor , mi mandi ajuto. 

Sai che tal strazio a te è disonore « 
Sotto lo cui richiamo io son deriso 
Da questa dispregiante *1 tuo Talore. 

Signor , fa vaga Kì del suo bel yiso , 
Da poi che fuor di se non sente ardore: 
Rinnova in lei T esempio di Narciso. 

// seguente Sonetto si trova anche nf^fram- 
menti pubblicati daW Ubaldini , ma molto 
variato. 

Quella che*l giovenil mio cor avvinse 
Nel primo tempo eh* io conobb^ Amore , 
Del su* albergo leggiadro uscendo fuore, 
Con gran mio duo! d* un bel nodo mi scinse. 

Né poi nova bellezza 1* alma strinse , 
Ne luce circondò che fesse ardore , 
Altro che la memoria del valore 
Che con dolci durezze la sospìnse* 

Ben volse quei che con begli occhi aprilla , 
Con altre chiavi riprovar su* ingegno. 
Ma nova rete vecchio augel non prende. 

E pur fui in dubbio tra Cariddi e Scilla, 
E passai le Sirene in sordo legno, 
Com'uom che par eh* ascolti, e nulla intende. 
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Nel MS. del P. Zeno a e. 49 e nell edir 
Èbm Fiorentina^ ira le cose rifuuau. 

QoflBft ghirianda che k bdla fronte 
Gingeva di color Ira perle e grana, 
Seminiuno mio , parseti cosa umana , 
O d* angeliche forme al mondo gionte ? 

Vedestù TattOt e qudUe chiome conte , 
Che spesso il cor mi morde , e mi risana? 
Vedestù quel piacer che m* allontana 
D* ogni vile pensier eh* al cor mi monte ? 

Udistu j suon delle dolci parole ? 
Mirastù qnell* andar leggiadro , altero , 
Dietro a chi ho disriati i pensier miei? 

Sofih:*istù 1 sguardo invidioso al Sole ? 
Or sai per ch*lo ardo, tìvo e spero^ 
Ma non so dimandar quel eh' io vorrei. 
Nel MS» del Padre Zeno dopo la Canzone 
Tergine bella ec. a carte 69 si trova il 
seguente Sonetto, indegno adatto del Pe^ 
traràa. 

Poi ch'ai Fatlor dell* universo piacque 
Di voi ornare il nostro secol tutto , 
Non è, quanto si crede , ancor distrutto 
Quell'aureo tempo che molti anni giacque* 

perchè pianta di vostro seme nacque , 
Che mostrò al mondo già miraBil frutto » 
Non come legno nel terreno asciutto » 
Anzi come piantato presso all'acque : 

E se di tanti ben siete radice, 
E 'nfra le selve alpestre e peileCTine 
Di rame più che nulla altra felice ; 

Statti salda 0>IoDna insino al fine^ 
Cornei titulizado afferma e dice. 
Alle dannose Italiche ruine. 
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/ sefftenti due Sonetti vengono attribuiti al 
Petrarca in un Codice^ MS. della Libreria 
ambrosiana , come dice il Ch. Sig. Muratori 
a carte i5. 

Quando, Donna, da prima io rimirai 
Gli occhi leggiadri alle mie pene intenti, 
E sentii T armonia de* vostri accenti, 
D* amorosa beltà preso in£ammai . 

S r arsi , ed ardo poi , Amor , tu *1 sai , 
Che dolc* esca porgesti a* raggi spenti , 
E '1 provan bene i miei sospir dolenti, 
E 1 volto ove r immagin dipinto hai • 

fla se da cor gentil mercè s* attende. 
Rendi l'usata vista e il chiaro lampo 
Air alma che s* affretta alla partita . 

£ se pietà di me pur non ti prende , 
Almen con morte trammi d' esto campo , 
Dolce a tanti martir vie più che vita . 

Tbstra beltà che al mondo appare un Sole, 
E '1 dolce lampeggiar del chiaro volto, 
M* hanno dal mio cammiu sì forte volto. 
Che mi giova seguir quel che mi duole . 

Gli occhi vostri , e la bocca, e le parole 
Ch' hanno del mondo ogni valor raccolto , 
Già' mi legaro , or più non andrò sciolto, 
E oonvìemmi voler quel ch'altri vuole. 

Adunque, Amor, più caldi sproni al fianco 
Kon porre a me , bisogua lei ferire , 
Ch'io son pur suo; ella no! pensa o crede. 

Benché del seguitare io sia già stanco , 
Ma spero pure al fin per beo servire 
Di ritrovare in lei qualcl;&e mercede. 
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FROTTOLA 

DI 

BL FRANCESCO PETRARCA 

^raiUi dal libro VI. del I. Vd. dette lemre 
di M. Pietro Bembo ; da lui mandata a 
M. Felice Trofimo , Arcivescovo Teatino. 
Si trova a e. 174. delt edizione di Guattero 
Scoto del i552. in 8. 



i rider ho gran Toglia^ 

Se non fosse una doglia 

Che m*è nata nel fianco 

Di sotto al lato manco 

Tal 9 eh* io so stanco ornai d*andar per T Alpe. 

Cèrto non par le talpe nascon cieche • 

Fole Latine e Greche 

Ho molte ndite e lette . 

Deh perchè son sì strette 

Le vie di gir al yero ? 

E pur questo sentiero fosse serrato • 

Io son si innamorato , 

Ch* io me n* ho tutto il danno . 

Poche persone il sanno y ond* io m* allegra 

Deh che mal aggia il negro di Marrocco . 

Ancor son io si sciocco , (om* io soglio • 

ICon pur ad uno scoglio 

Ho stropicciato il legno • 

Un picciolin disdegno m*è rimaso» 

£ forse Torrà il caso , 

Che non fia sempM iadanM* 
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Bel fiamicello è TArDo, làVio nacqui. 

Ed un altro » ov* io giacqui 

Già lungo tempo in pace • 

Veramente fallace è la speranza • 

Un cx)ns]glio m* avanza , e questo è solo , 

Ch* io non mi levi a volo , e non mi parta • 

G)n piccini etta carta 

Veggio Damasco e Cipri , 

E se Borsella ed Ipri mi vien meno • 

Ecco *1 tempo sereno , cb* è bubn gir nudo. 

Trovato ho un forte scudo 

Centra la mia nemica . 

Da che vuoi ch'io*! ti dica; egli è da nulla 

Colui chi si trastulla con le ciancie • 

Lascia spezzar le laneie : 

E lascia enfiar le pancie de* poltroni . 

Molti ladroni sedono in bel seggio. 

Ancora e' è via peggio ^ 

Che i buon son posti in croce. 

Se io avessi voce, i* parlerei 

O signor degli Dei, che fai tu? e* dorme. 

Mille diverse forme 

Son qui : chi non s' accorge , 

Dolci parole porge tal , eh' ha mal fatt-i • 

Mal si servano i patti , or lo conosco . 

Chiaro viso e cor fosco assai m'annoja. 

Mille navi eh' a Troja 

Coperser V onde salse : 

E quanto j^oma valse , quando fu ricca • 

Mal volentier si spicca cui '1 morir dole . 

Ciò che riscalda il Sole, al petto avaro 

E nulla l'^e Val di Taro è bel paese. 

Ma r animo cortese del donar gode . 

Cosi s'acquista lode e vero pregio. 
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]h(ie parole non fregio , tu tei Tedi • 

Credioii » sciocco ^ credi ^ non star duro . 

Rade volte e sicuro V uom eh* è saggio • 

Bella stagione è il Maggio ^ 

E giovinette donne 

Sotto le^iadre gonne andar cantando . 

Ancor altro domando, il quale è sempre. 

Ecco ben noTe tempre 9 e .pare un sogno • 

Certo assai mi vergogno dell* altrui colpe • 

Che gran coda ha la volpe ! e cade al laccio. 

Fuor è di grande impaccio. 

Chi vano sperar perd!e. 

Tal arbuscello è verde , e non fa frutto : 

E tal si mostra asciutto, ond*altri coglie: . 

E talor tra le foglie giace il vesco . 

Gran traditor è il desco , e *1 vin soverchio • 

In su la riva ha'l Serchio molti bugiardi. 

Ifon più fumar, anzi ardi. 

Legno nodoso e torto • 

E cosi secco V orto , 

Cosi caduto il tetto , 

Cosi sparso il sacchetto de*bisanti . * 

Peh ascoltate, amanti, nova foggia : 

Pur tonar, e mai pioggia non seguire. 

O svergognato ardire : 

Una zoppa bugia 

Voler a lunga via 

Guidar molti eh' han senno ! 

Vedete com' io acceuno , e non balestro • 

Ma sMo rompo il capestro , ognuno scampi , 

Ch'io n'andrò per li campi col fien sul corno: 

Sia di chi vuol lo scorno , e chi vuol giunga « 

Troppo forte s'allunga 

Frottola col suou chioccio . 
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Ila dar le capre a soccio è p«r 3 wmijk, 
Carne non toa io TCgiìo 
Otti pia eh* jerì al TCipro ? 
Edanco ha lasciat* Espro i Bumti Srhìati. 
Ch* or Tobsser le nari in aa di a Roma. 
Si bioiida ha ancor la ohioaia 
Una donna gentile. 

Che mai non toma Aprile cfa^io non ioqpìrì. 
CouTÌen par eh* io m* adiri 
Meco medesmo nn poco • 
Non &rò , perchè fioco mi Ci 1 gaano . 
Or bastia ca nn gran passo 
Non entra in poca rima • 
Fa le tue adiiere in [nrima 
Sopra 1 finme Toscano , 
E Tieni a mano a mano, TÌen, di* io t*aspetto* 
Deh che sia maladeito chi t* att e nde » 
E spera in trecce e*n bende. 
Già corsi molte miglia , 
Or non 6a maraviglia 
S*io mi son gra\e e zoppo, 
£*n ogni cespo intoppo. Udite il tordo. 
So ben eh* io parlo a sordo : ma io scoppio 
Tacendo, e male accoppio 
Questo detto con qaello : 
E ^1 tacer è men bello : 
Poi eh* a gli uomini scarsi 
Sovente innamorarsi par gran cosa 
D*una vecchia tignosa. Addio, Tè 
Or su vengan le pera , 
Il cascio , e 1 vin di Greti • 
Fior di tutti i poeti Omero trovo • 
Una castagna, un ovo 



Val ben mille luéinghe . 

TroTii un^ diro che spioghe a ootal irerto . 

Che bd oolor è il penp, e*l T«rde bruno ! 

Non far motto a yemno • 

Che gran citlade egr^ìa 

È la bella Vinegia ! 

Qui il mar 9 qui Tacque dolci. 

Le gelatine , i 8olci • Or tu m* intendi : 

Sicuramente spendi • V non ho borsa : 

Ed è cogi discorsa 

Jja speranza e la fede , 

Tristo chi troppo crede • 

Sta lieto . Or chi non pò ? 

Certo r Adice e Po son due bei fiumi. 

Tu mi stanchi e consumi • 

Or ¥o in giù f or yo in su : 

E son pur sempre bù , com* ognun sape . 

L' erbe , e talor le rape son nuo cito . 

E cosi ¥Ì¥o pur mi stetti un tempo: 

Ed or assai per tempo anco m* accorso . 

Ij acaua del proprio gorgb è bella e cnianu 

Ben la chiunque impara insìno al fine « 

Sparse son le pruine per li colli , 

E le campagne molli , e la neve alta . 

E*l ghiaccio i fiumi smalta. 

Or ti Testi di vento • 

Ma io noQ 'mi spavento e non mi lagno. 

Che bel guadagno è quello d* una simia | 

Rade volte T alchimia empie la tasca. 

Cosi di palo in frasca pur qui siamo . 

Chi prende V esca e V amo , mal dispensa • 

O dolorosa mensa ali* altrui pane ! 

Yil animai è il cane , nia Y uom più assai • 
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Genlfl fomiiea , ornai 
Al lao .efeier m*appi(^o. - ^ ^ 

Non pia sognar : qaesi* è il mi^ior consigKb* 



STRAMAZZO DA PERUGU 
AL PETRARCA. 

La santa fama della qua! som prive • 
Quasi i modani , e già di fiochi Mòna, 
Messer Francesco ^ gran pregk^ vi dona, 
Che del iesor d Apollo siate dive . 

Or piaccia che mia prece si votive 
La 'vostra nobil mente renda promm 
Participarme al fante d Eticana^ 
Che par più brei^e ^,e pia dell altre vive: 

Pensando come Pallade Cecropia 
A nessun ìiorrC asconde suo vessillo i. 
Ma oltre al desiar di sé fa copia : 

E non è alcuno buon giuoco d aquiUo 
Che senza alcun confarto a sé tappropia , 
Siccome scrive Seneca a Luallo • 

La risposta del Petrarca, che incomincia: 
•S*^ i onorata fronde che preserie/ si trova 
a carte 2o« 
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gerì gianfigliacgi . 
a m. f. petrarca. 

esser Francesco , ichi et amor sospira 
Per donna cK esser pur voglia guertera , 
E coni più mercè grida , e pia gli è fera , 
Celandoli i duo Sol eli e più destra : 
tei che pia natura o scienza vi spira ^ . 
Che deggia far colui die 'n tal maniera 
Drattar si vede , dite : e se da schiera 
Partir si de\ benché non sia sen£ ira . 
7i ragionate con Amor sovente , 
E nulla sua condizion i) è cliiusa 
Per talto ingegno della vostra mente • 
\ mia , che sempre mai con lui è usa , 
E men ch'ai primo , il conosce 'al presente , 
Consigliate, e ciò Jia sua- vera scusa. 

RISPOSTA. 

ri 9 quando talor meco sbadirà a e. 143. 

GIOVANNI DE' DONDI 

A M. F. PETRARCA. 

non so ben / io -vedo quel cK io {peggio , 
r io tocco quel di io palpo tuttavia , 
Se quel cK i odo , oda ^ e sia bugia , 
vero ciò oli io parlo , e ciò cK io leggiOé 

Petrarca f^gl. 11^ la 



& irm^sgfiaio som , eh' io non mi reggio , 
Né, ùrowo loco , né ^o /io nd sim^ 
E ^pumio 'wJgo più la /amasio. 
Più m' aUmMÒagjUo ^ né me no oorregffo. 

Una sperami, un consiglio, un rkegno 
Tu sol mi sei in si alio siupore , 
Ai le sta la salute e 7 mio ixmforto^ ■ 

Tu hai il saper ^ il poter , e fing^gmo . 
Socconi a me , sicché tolta da orrore 
La ^^ga mia barcheaa prenda porto . 

miSFOSTA • 

limai miprenie,emìqMiTt»ilailpeggio:a4M83« 

SEjNricoao del bene, o benucci 

A M. F. PETRARCA. 

Olirà r usato modo si rigira 

Jl verde Lauro hai qui doi/^ io or seggio , 
E più attenta^ e coni più la riveggio , 
Di qui in qui cogli occhi fiso mira : 

E parmi amai eh' un dolor misto d ira 
L'affligga tanto , che tacer noi degg^ , 
Oflde duW atto suo ivi m* aweggio 
Ch' esso mi ditta che troppo martora . 

E 7 signor nostro in desir sempre ahborma 
Di vedervi seder nelli suoi- scanni , 
E 'n atto ed in parlar questo distinse « 

'Me fondata di lui trovar Colonna - 

Non potresti in cinqu idiri san Giovanni , 
La cui vigilia a scrivermi sospinse. • 

RISPOSTA* 

Signor Buo caro ogni pensier mi tira : a e. J9& 
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• 

immetto di M. F, Petrarca aSsnnucch^ tratto 
colla risposta daUe Rime antiche posta 

^ infine della Bella Mano di Gioito de Con- 
ti , della nuova edizione a carte 124. - 

Mmne il padre del folle Fetoaid , 
Quando prima senti la punta d*orò 
Per quella Dafne che diveiinè allòro. 
Delle cui frofkdi poi si ornò la frente | - 
come il sommo Giove del bel monte 
Per Europa si trasformò in toro» 
E com* per Tisbe tinse il bianco mc^a* 
Piramo del suo sangue innanzi al fonte; 
>sì son -vago* della bella Aurora » ^ 
Unica del Sol figlia in atto e in forma ^ 
S* ella seguisse del suo padre T orma . 
[a tutti i mìei piacer conTÌen che donna 
Knchè la notte non si discolora; 
Così perdendo il tempo aspetto T ora • 
se innanzi di me tu la Teaesti, 
lo ti prego 9 Sennuccio, che mi desti* 



Risposta di Sennuccio al Petrarca • 

a bella Aurora nel mio orizzonte , 
Che intomo a sèr beati fa colorò 
Ch'ella rimira^ ed ogni cosa d'oro 
Par che divenga al suo uicir del monte f 
ur stamattina colle luci pronte 
Nel suo bel viso di color d avoro^ 
J^idi sì fatta , eli ogni altro lavoro 
Della natura o d arie non Jur conte • ' 
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Pnde io gridai a Amore in quella ora^ 1 
Per DiOf che l occhio di colui si sdamali l 
C/te il Sol levando seco si conforma . p 

Non so se il grido giunse a vostra norma , l 
Mai se veniste senza far dimora , 
Qui pure è giorno , e non s* annotta ancora • 

Non sogliono esser pie mai tanto presti ^ 
'Quanto quei di color da Amor ricliiesti. 

^Piacciavi farme di quel monte dono 

.CK io V ho furato in quel cK io vi ragiono. 



GIACOMO COLONNA 
A M. F. PE TRARCA. 

Se le parti del corpo mio distrutte , 
E ritornate in atomi e faville 
Per injiniia quantità di mille 
Fossino lingue , ed in sennon ridotte , 

E se le Doci vive , e morte tutte , 

Che più elèe spada d Ettore e ìT Achille 
Tagliaron mai , citi risonar udille , 
Gndiis>en come uerberate putte , 

Quanto lo corpo e le mie membra foro 
Allegre , e quanto la mia mente lieta. 
Udendo dir che nel Romano foro 

Del novo degno Fiorentin Poeta 

Sopra le ttfmpie ^verdeggiava alloro , 
JSon porian contar , né porvi meta . 

R I SPOS TA • 

Mai non vedranno le mie luci asciutte a e. 36. 
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RéHf cdif ione &lta in Firenze dagli eredi di 
Filippo Ginnta r anno i52x. viene atirìbaito 
il seguente Sonetto a Giacopo de* Garatori 
da Imola. 

GIAGOPO DE* GARATORI DA IMOLA 

A M. F. PETRARCA. 

novella Tarpea in cui i ascondm 
Queir eloquente « luindo tesoro 
Del trionfai' poetico coloro^ 
Ben era corso per le Derdi fronde , 

'Aprite tanto , che delle faconde 
Tue gioje si mostrino a alloro 
CK aspettano , ed ancK io in dò m^accoro 
Pia eh' assetato cervo alle chiare ondai 

E non iH>gliate ascondere il valore 
Che vi concede Apollo; che scienza 
Conuinicata suol nuUtìplicare . 

Ma'l stilo vostro di alta elfupienza 
Vegli alquaruo il mio certificare^ 
Qual prima fu , o sperarua , gd Amore • 



\ 



ìfiM « 1 U Mh T A 

Ifella Raccolta dì Rime antiche di diserri 
. dopo la Bella Mauo di Giusto de' Cobi 
della nuova edizione a e. i52. 8Ì 
come di Alaestro Antonio da Femara, 
è alquanto diverso • 



MAESTRO ANTONIO DA FERRARA 
ji M. F. PETRARCA. 

O novella Tarpea in cui s' asconde 
Quelle eloquenti luci di tesoro 
Del trionfai poetico lavoro 
Penco * corse per le verdi fronde , 

^Aprimi tanto , che delle faconde 
Tue luci si dimostrino a cvloro 
Che aspettano da te; cK a ciò 791^ accoro 
Pia -che assetato cervo alle chiare onde . 

'Deh non volere ascondere il Datore 
Che ti concede Apollo; die scienza 
Comwùcata suol Tìuiltiv licore . 

Deh apri il bello stile d eloquenza^ 
E Dogli alquanto me certificare , 
Quale fu prima , o Speranza o Amore • 

RISPOSTA . 

Ingegno usato alle question profonde. 
Cessar non sai dal tuo proprio lavoro; 
Ma perchè non dei star anzi un di loro 
Ove senza alcun forse si risponde? 
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Eie rime mie son desviale altronde « 
. Dietro a colei per cai mi discoloro , 

A* suoi begli occhi , ed alle treccie d* oro^ 
* Ed al dolce parlar che mi confonde • 
Or sappi che 'n un punto dentro al core 
Nasce Amor e Speranza, e mai Tun* senza 
L* altro non posson nel principio stare. 
Se 1 desyiato hen per sua presenza 
Quetar può V alma , siccome mi pare » 
Yìtc Amor solo, e la sorella more* 

Canzone Morale di Maestro Antonio da Fer- 
rara 9 quando si diceva che M. F. Petrarca 
era morto » tratta dalle Rime antiche in 
fine della Bella Mano di Giusto de* Conti » 

Io ho già letto il pianto dei Trojani » 
E 7 ffomo che del buon JEttor far privi ^ 
Come di lor difesa e lor conforto • 
E i lor sermon fur difettosi e 'vani 
Verso di quei che far devrien li Divi 
Che .speran di virtù giungere al porto , 
Sol per la fama di colui che è morto 
Novellamente in su P isola pingue , 
Ove mai non si stingue 
Foco , nascendo di Circe T ardore • 
Ahi che grave dolore 
Mostrar nel finimento 
Del suo dur partimento , 
Alquante donne di sommo valore 
Con certe lor seguaci per ciascuna , 
Piangendo ad una ad una 
Quel del Petrarca coronato Poeta , 
Messer Francesco , e sua vita discreta ! 
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Gramàùica era prima in questo pùmto , 
E con lei PriA ciano ed Ugocdòne, 
Papia , Grìcismo , e ^ Dottrinale , 
Dicendo i Car figliuol , tu amasti tanto 
La mia scienza fin picciol garzone , 
CK io non trovai a te alcuno eguide. 
Clìi porà mai salir cotante scale . 
Dove si monte al fin de suoi cunabuli? 
Chi' porà dei i)ocahuli 
Le derivazioni orùogra/are ? 
Chi porà interpretare 

Li tenebrosi testi? 
Quali intelletti presti 

Scranno alle mie parti concordare ? 

Però pianger di te qui più mi giova , 

Percnè oggi si trova j 

E vedesi per prova 

Quasi da me ciascun partirsi acerbo , 

«3 ei sa pur concordare il noni col verbo • 
La sconsolata e trista di Rettorìca 

Seguitava nel duolo a passo piano , 

Tenebrosa dal pianto in sua figura • 

Tullio dirietro colla sua teorica, 

Gualjredi pracicaruto , e il buono yilano , 

Cìie non curavan pia della Natura . 

Dicean costor : Chi troverà misura 

In saper circuire 

Li tuoi Latini aperti? 

E quai saran gli sperti 

In saper colorar persuadendo? 

Chi ordirà tessendo 

El fin delle mie carti , 

Memoria , e uso di ciò componeruio ? 

Chi sarà più nel profferir fwjondo j 
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E négU atti giocondo , 
Che la roffone e la materia vuole ? 
Non so , però di te toMo mi duole • 
olle man giunte , e con pianto angoscioso , 
Colle facce coperte volte a terra , 
Segula costei una turba devota; 
Prima era 2ito Livio doloroso^ 
Storiografo sommo , il qual non erra j 
Valerio dreto a cosi trista nota. 
Del guai non ohbliava un picciol jota . 
Sertorio , Florio , Persio , J^utropio^ 
E tanti che ben propio 
Qui non saperre io , 
Raccontar per memoria : 
Che poiché fu la gloria 
Del gran Nino possente , 
Per fin qui al presente , 
Sapea costui ciascuna bella storia. 
Però pianger potem , dicon costoro , 
Questo nostro tesoro , 
Che ne sponeva -, e che ne concordarva , 
E il *ver tenerva , e il soperchio lassava . 
^uove e incognite donne ancor trovai , 
Battendo il viso , e squarciando lor veste, 
E *l lor crin sollevando per la doglia ; 
Correano tutte intorno intorno a lui , " 
Basciandol tutto . Or sappi cHi eran queste , 
Melpomene , ed Eràto. e Poliràa , 
Tersicore , Euterpe , ed Urania , 
Talìa, Aletto , Calliope e Clio , 
Dicendo : O bello Dio , 
Perchè ci liai tolto esto figliuol diletto? 
Dove tros/arem letto 
Per riposare insieme ? 
Tanto ^ che senza speme. 
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a 

tuono, 

Dicendo i Spaso mmo , cJeMie dono. 
In cui Nmitàrm , e Dio fece ék hene 
Ciò che 0s jingei camwitne , 
Chi p^HÙ ornai le mie virtù segui0e? 
Poi à vedem vemre 
jirisioiile e PImto , 
E U ba»am Semerm e Caio, 
Ed aliri mudù che 4fui m>n so dire / 
Che ciò che specolava , era del fine 
D" opre sanie e divine z 
Piagner poiea cosiei sopra di Ostie > 
Perch' ella troica ancor poche redtUie , 
Undici far , ciascun con sua cororus , 
Che il portaro al sepolcro di Parnaso,. 
Che è siato chiuso per sk lungo spano : 
Undici fisr , siccome si ragiona. 
Che bebbero delt acqua di tal 'vaso , 
Virgilio , Oi}idio 9 Giovenale e Stazio 9 
Lucrezio^ Persio^ Lucano e Orazio^ 
E Gallo ^ e i duoi che fan mia mente sorda. 
Che chi lode s' accorda , 
E alcun più di costui già non fii degno : 
Poi da angelico regno 
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Vmum PàltéBS Minerva, 

C^t Uà cùrtma smva » 

H poiela dal suo pmeo legno , • 

J2 éfual non teme la scita di Giove^ 

Né secco vento o piover 

♦ ♦ ♦ * 

* « * a 
2u hai^ Lamento f a far poco viagffOi 

lo taccio la cagion , perchè la sai^ 

JMa so che troverai 

u4lcun dolersi teco; 

Sol é^ ammonisco e prec^ , 

Che facci scusa di mia trista rima ^ 

In tema sì sublima^ 

Che il tuo fattor non fis di pia sapere : 

Scissilo il buon Dolere , 

Ma pur se alcun del nome ti domanda. 

Dì : quel che a ciò ti manda , 

È Anton dei Beccar^ quel da Ferrara^ 

Che poco sa , ma volentieri impara • 

AUa qaal Canzone ìi Petrarca rispose col Sonetto: 
Quelle pietose rime in ch^io m'accorsi 

posto a e. 99. 
II Tassoni sopra il citato Sonetto fa il 
seguente elogio a questa Canzone: » Questo 
y> Sonetto è in risposta d* una certa Caazones- 
f^ sa composta da Maestro Antonio Medico 
» da Ferrara per la morte del Poeta , che 
» fifiilsamente s'era per Italia di volgata: troTasi 
f^ manuscritta fra le rime de* Poeti antichi » 
M che pare il Lamento di Mazzacucco, e co* 
» mincia : 

Jo ho già letto il pianto dei Trojani 



Dalla considerazioDe del Tastoni ( che néir édi« 
zioDe del Muratori si legge a e. 23. ) sopra 
il \ii. Sonetto del Petrarca, posto m questa 
nostra a e. 6. che incomincia : 

Là góla , e 7 sonno , e V oziose piume 

È Sonetto morale scrìtto ad un amico » 
cVera in pensiere d* ahh ndonar le belle let* 
lere « e gli studi della Filosofia , per darsi ad 
alcun* altra prolessione di più guadagno, mos- 
so dalle Tane mormorazióni del ^toXao , che 
non vede e non ode se non quello che luca 
e suona . Lelio Lelii fu d* opimone che 1 
Petrarca rispondesse al seguente Sonetto del 
Boccaccio , che si legge in un numuscritto : 

Tanto ciascuno a conquistar tesoro 
In ogni modo si è rtvolto e dato , 
C/iC quasi a dito per tutto è mostrato 
CÌU con virtù seguisce altro lavoro. 

'Perchè costantemente infra costoro 
Oggi conviensi nel mondo sviato , 
In cui , come tu se' » ^à Ju infiammata 
Febo del sacro e glorioso alloro. 

'Ma perchè tutto non può la virtute 

Ciò clic si vuol , senza 7 divino a/uto , 
A te ricorro , e prego mi sostegni 

'Contra li fati adversi a mia salute , 
E dopo il giusto a/fanno il mio canuto 
Capo d'alloro incoronar non sdeffU. 
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Ma' perdonimi il Lelio» cbMo non so 
cedere che > scabbia a fare il Sonetto del Pe^ 
xarca nostro con questo; al quale se pur 
lyesse voluto rispondere , non po^o darmi 
I credere che non V avesse fatto per le i^ede- 
lime rime . Altri hanno tenuto che U Petrarca 
rispondesse al seguente, che dicono essergli 
^tato scritto da una Donna da (*) Fabriano » 
;> da Sassoferrato : 

là ^vorrei pur dm^zar queste mie piume 
Colà , Signor , dove l desio m invita , 
E dopo morte rimaner in vita 
Col chiaro di virtute. inclito lume • 

'Ma 'l Dolgo inerte , che dal rio costuma 
Vinto ,had* ogni suo ben la via smarrita , 
Come degna di biasmo ognor m'addita , 
Ch'ir tenui d Elicona al sacro fiume . 

^Alt ago , al fuso , più eli al lauro o al mirto ^ 
Ccane che qui non sia la gloria mia, 
Vuol eh' abbia sempre questa mente intesa. 

Dimmi tu ornai che per più dritta via 
ji Parnaso ten vai ^ nòbile spirto^ 
Dovrò dunque lanciar sì degna impresa? 
Ma né questa ha sembianza di Poesia di 

Donna » e di Donna di quella età » e di quel 

^colo rozzo, nel quale gli uomini slessi ch'avea- 

Qo in questa protessioue credito e fama, s^avan- 

sarono cosi poco • 



O Egidio Menagio a carte 7. della sua Lezione sopra 
1 Sonetto VII. del Petrarca , afferma essere stato scritto 
ialla Signora Giustina Levi Perrotti da Sassoferrato 9 a cui 
dijpofe ^ Petrarca col VII, suddetto Sonetto . 



Fine di una prop^ta di Ricdarda, a sU^ 
di Roberto Conte di BattifoUe al Petrarca ^ 
riferito colla intera risposta dal Muratori 
nella Perf. Poesia Uh. I. cap^-UL e nelUk 
PrefaZn al Petrarca pag. xir. 

« 

f^ lo spero pur che la Morte a suo tempo 
» Mi riconduca in più tranquillo porto , 
» E'' l bel dir vostro che nel mondo è solo « . 

Gli .risponde il Fetitirca^ se par egli n*ò 
PAutore. 

Conte Ricciardo, quanto più ripenso 
Al vostro ragionar , più veggio $£atli 
Gli amici di virtute, e noi si futti^ 
Che n* ho *1 cor d'ira e di vergc^na accenso. 

£ non so aui trovare altro competiso 

Se non cne*i teinpo è breve^ e i di son ratti; 

Verrà colei che sa romper i patti ^ 

Per tome quinci , ed ha già il mio consenso • 

Miir anni parmi , io non vo* dir che morto , 
Ma eh* io sia vivo , pur tardi o per tempo 
Spero salir ov* or pensando volo • 

Di voi son certo, ond*io di tempo in tempo 
Meu pregio il mondo » e più mi riconforto ^ 
Dov^endomi partir da tanto duolo. 

Principio d'un Sonetto inedito del Pe-- 
trarca , in risposta ad uno pur inedito di 
M. j4ntonio Medico di Ferrara , esistente in 
un MS. delT Ambrosiana , eli incomincia : 

y^ Deh dite il fonte donde nasce Amore , 
» E qual ragione il fa esser si degno ec« 



Per ulilt per dflelto e per onore 
^mor y eh* è passioa , ?enee suo regno : 
Quel aelo -è da lodar che drizza il segno 
. Is Ter Toneslo , e gli altri caccia fuore • ec. 

U Murateli né luoghi sopraccennati . 
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DEL PETRARCA, 

Pubblicati in Rama T anno l642« 
da Federico CbaldinL 



Si rapportano appunto come ^ lia &xà stim« 
pare anco il Signor Moratori nd sao P^ 
trarrà a e 707. per dare on sagg;io a* let- 
tori della rasa Ortografia di qne tempi. 

Ex amici ( d. cor. ) rdaiu « 4/ai eum idntur 
lerac , ei St menBoria prùmun ^ et iamen 
aJiquid defaeroL, 

Responsio ad Ja. de Imola. 

\fi\e\\a. che! gioTcnil meo core aTinse. 
?(el primo tempo cfalo conoblù amore. 

Del sao leggiadro albergo escendo fore. 

Con mio dolore dan bd nodo mi scinse* 
F^e poi nova bellezza lalma strinse. 

]Ne mai luce senti che fesse ardore. 

Se non cola memoria del valore. 

Che per dolci durezre la sospinse. 
Ben Tolse quei che cobegli occni aprilla. 

Con altra chiave riprovar suo ingegno. 

M.i uova rete vecchio augel non prende. 
Et pur fui in dubbio fra caribdi et Scilla 9 

Et passai le sirene in sordo legno, 

0?er coma huom chascolta. e nulla intende« 
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Fa. 2. stanze 3. cantando. 

Fin che la mia man destra 

Lusato ofBxio al gran iK>/!erralanima disdica* 

Poi se già mai percote 

Famosa al monao di a quella altera di yirtate 

amica 
Gli orecchi vostri qae&ìjaL colaltre con quel- 

laUre note 
Direte il servo mio più la non poto 
Dirai 

Diteì mio servo vuol più » ma non potè 
i^el vuol ma più ( Hic placet J 
vél Gli orecchi e quella mia dolce nemica 
Questa collaltre simigliànii note 
Dira costei vorria. 

i^vuol ben ma più non potè (flu?/9Ì!0ce^) 



9. Novemb. i336. reincaspi hic scribere. 
Responsio mea ad unum missum de Parisiù 

P^ide tamen adhuc. 

Più volte il di mi fo vermiglio ^ et fosco 
Pensando ale noiose aspre catene « 
Di chel mondo minvolve, et mi ritene. 



non possa venire aa esser vosco. 
Che pur al mio vedere fragile , et losco. 

Avea nele man vostre alcuna spene. 

Et poi dicea se vita pii sostene. 

Tempo fia di tornarsi alacre tosco. 
Dambedue que confin son oggi in band< 

Chogni vii fiumicel me gran distorbo. 

Et qui son servo liberta sognando. 

Petrarca VoU II. i3 



^ 



Iffe di lanro corona» ma don sorbo. 

Mi gra^a in gin la frontef or vadiniando. 
Sei mostro al mìo non e ben simil morbo* 

Sar diotiia^vi patri di sicna, 

fi heUocùhiù dappoUo. dml chui guarda. 

Sereno^ et vago lume lunon sentm^ 

Volendo sua viriu mostrar passerUe, 

Cantra colei, che non appretza dardo. 
Jfellora che più luce il suo riguardo. 

Coi raggi accesi giunse arditamente. 

Ma quando *vide il wso splendiente. 

Senza aspettar fuggi come codardo. 
JPelletta et homesta che la colora. 

Perfettamente in altra mai non viste. 

Furon cagione dellalto et novo effetto, 
ìda qual di queste due unite et miste. 

Più dotto jebo , et qual più lei honora. 

Non so » dunque adempite il mio difetto. 

Risposta, 

$e phebo àt primo amor non e bugiardo. 

O per noTo piacer non si ripente » 

Giamai non gli esce U bel lauro di mente. 

Alla cui ombra io mi distruggo et ardo. 
Questi solo il può far veloce , et tardo. 

Et 1 leto e tristo , et timido , et valente. 

Cbal suon de) nome suo par che pavente. 

Et fu contra phtton già si gagliardo. 
A-ltri per certo noi turbava allora. 

Quando nel suo bel viso gliocchi apri$t|[^ 

Et non gli offese il cariato asiHptto, 



AL jrVTmAECA. 13^ 

Mk se jrar dii toì dile il ditcolonL 
Soumaiiza, 6 forae alcaoa delle ?iile« 
Et w lien chel mio dir perrm $09f§Uo. 



Vide ùtmen adhuc. 

Quando talora da giwta ira commosso. 

Del osato hamilto por mi disarmo. 

Dico sola la TÌsta» et lei stessa armo. 

Di poco sdegno , che dassai non posso. 
Ratto mi gionge una pio forte adesso. 

Per &r di me yolgendo gliocchi un marmo. 

Simile a que per cui le spalle et larmo. 

Heroole pose alla gran soma el dosso. 
Allor pero che dalle parti extreme 

La mia sparsa Tertu sassembla al core. 

Per consolarlo che sospira et geme. 
Ritorna al. volto il suo primo colore. 

Ondella per yergogna si riteme. 

Di provar poi sua forza in on che more. 

1348* Mail ij, hora vesperar. 

X Felice stato aver giusto signore. 

2 Orel ben sama, et pio la 

2 Ove sopra dever mai non saspira. 

3 Et dove altri respira. 

3 Ove lalma in pace respira 

4 Lalma II cor chattende per virtù te honore \ 

4 Et di ben operar saùtende honore. 

era nuda lalma 

5 . Lalma de bei pensier nuda, e digiuna. 

6 Si stova, e negligente. 

2 Quando amor di questocchi la percosse. 
Poiché fu desta dal signor valente. 
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1349. Novemb. 3o. inter nonam et vesper. 
occurrit hòdÌB. pridie iranscripsi infrascrifh 
tam canti. Et h. nudius dum infra si , . . 

^nte lucem propter memoriam Jac. inten* 
som licet ultimo aoùersiUun ad expeUen* 
dum min. dccorum Philipp, etc. ficium re* 
siduum propter ultimum s^erbum. 

Che le subite lagrime ckio vidi 

Dopo un dolce sospiro nel suo bd viso. 

Mi furon. d. p. 

Mi furon cran pegno dd pietoso core. 

Chi proTÉ mienae ^ et ben chaltro sia avisof 

A te che forte ti contenti ^ et ridi. 

Pur chi non piange» non sa che sia amore* 
Occhi dolenti accompi||;nate il core. 
wl quanto 

Piangete ornai mentre la TÌta dura. 

Poicbel sol vi si oscura. 

Che lieti vi facea col suo splendore^ 

Poscia chel lume de begliocchi ai spento. 

Morte spietata e fera. 

Che solea far serena la mia mente. 

A qual duci mi riservi , a qual tormento? 

1350. Decembrìs 26. i/iàsr meridiem et no- 
nam Sabato per Confort. 

X Gentil alto sommo desire 
t Move dal cielo il mio dolce desire. 
I Dal cielo scende qudi dolce desire 
a Chaccende lahna m. 
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a £%efs/?(a/iima /a mM me/i/)0 > 6 poi lacqii^^ 

3 Oodfe peoaost e lieta. 

4 Gonven cbor ti ralkgd f ^or tospire. 

Decerne. 3o mefc. eadem hora sciliceù inUr 

et nonam. 



Amor chen cielo , en cor gentile core alberghi. 

Ta vedi glinfiammati miei destri. 

De sosterrai, che mai sempre sospiri. 

Altera donna col benigno sguardo 
Leva, talor sii mio 

Sostiene. Sollieva tanto miai pensier da terra. 

Che de begliocchi suoi molto mi lodo. 

Ma dogliomi del peso ondio son tardo» 

A segwre il mio oene^ ed tito in guerra. 

Colalma rebellante. 

Rompi signor questo intricato nodo. 

E prego che iniei pàssi io parte f^oL 
' Ove in pace perfetta al fin respiri* 

Peneris i. JanuarU eadem hor/^ 

Amor rhen cielo , en gentil core alberghi. 

E quanto e di calore al mondo inspiri. 

Acqueta liufiammati miei desiri sospiri. 

Altera donna con si dolce sguardo. 

Leva talor el mio pensier da terra. 
vel il grave pensier talor dà terra. 

Che lodar mi conven degliocchi suoi; 

Ma dogliomi del peso , i/^Z/zoiib ondio son tardow 

A seguire il mio bene . e vìvo in guerra. 

Colalma rebellante a messi tuoi. 
. Siguor che solo intendi tutto , e puoi 



k9^ G f tf 9 V A 

Piaéciati Pur spero 

P re goti che miei passi in parte giri. 

Ove in pace perfetta alfin respiri. 

Hic "videtur proemiar perfecdoni. 

Responsio mea Domino juhente. 

Tal caTalief tutta una schiera atterra. 

Quando fortuna a tanto honore il mena. 

Che da uii èq\ poi si difende apena. 

Cosil tempo apre le prodezze , et serra. 
Pero forse costui choggi diserra. 

Colpi morto ne porterà ancor pena. 

Si posso un pocho mai raccoglier lena» 

O se dal primo straTe ateor mi sferra* 
Di questa spene mi nutrico et vìto. 

Al caldo al freddo, alalba et ale squille. 

Con eséa Tegghio et dormo, et leggo et scrìTO. 
Questa fa le mie piaghe si tranquille. 

Chìo non le sento , CQn tal yoglia arrivo. 

A ferir lei luì che co beglioccbi aprìlle. 

PTon so se ciò si fia tarai, o per tempo. 
Che le vendette sono o lungne , o corte. 
Come son menomo pili più om.le genti accorte. 

^jilia Responsio mea. Domino nuUeriam dan- 
te , et jubente. 

Quella che gli animali del mondo atterra^ 
Et nel primo principio gli rimena. 
Percosse il cavalier del qual e piena 
Ogni contrada chel mar cinge et s«rra. 
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Ma miesto e un basilisco che diserra 

-. Gliocchi feroci a porger morte et pena. 

Talché «amai ne lancia ne catena 

Porian &r salvo chi con lui safferra* 
Un sol rimedio a il suif sguardo nocivo. 

Di specchi armarsi a ciò chegli s&ville. 

Et tome quasi ala fontana il rivo. 
Sfirando te ooavcn che si destflle 

Quella sua rabbia al mondo chio ne scrivo 

Fia assicurata quella et laltre 
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GUIDO CAVALCANTI 



Acoemiata dal Petrarca ndla sua XV II. 

posta a c^ 59. 
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onna mi prìega , per eh' io voglio dire 
D' un acciaerUe , che sovente è fero , 
Ed è si altero , cK è chiamato Amore; 
Si chi lo niega possa V ver sentire. 
Ed al presente conoscente cìiero : 
Per cK io no spero eh* uom di basso core 
A tal ragione porti conoscenza ^ 
Che senza naturai dimostramento 
Non ho talento di voler provare 
Là dove posa , e chi lo fa criare , 
E qual sia sua virtute , e sua potenza: 
U essenza poi , è ciascun movimento ; 
E *l piacimento , eh' el fa dir amare ; 
E se uom per veder lo può mostrare. 
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quMi jHurte dove si0 memora. 
Prende suo siato , A formalo , carne 
Diafan da lome , d^ wm osairiuue 
Ija tpMol da Marte 9ÌMe, e fa dimora. 
Egli è creilo , ed ha sensato nome : 
D' abna costarne ^ e di cor volontate : 
Vìen da 'veduta forma , che s" intende. 
Che prende nel possibile intelletto ^ 
Come in tubetto, loco e dimaranza. 
Li quella parte mai non ha possanza. 
Perchè da aualitate non discende. 
Risplende in sé perpetuale effètto. 
Non ha diletto , ma considerama ; 
Sì , eh* ei non puote largir simiglianza. 

Non è vertute^ ma da quella viene; 
CK è perfezione che si pone tale. 
Non razionale ^ ma che sente ', dico : 
Fuor di sidute giudicar mantiene; 
Che t intenzione per ragione vale. 
Disceme male in cui ir vizio amico. 
Di sua potenzia segue uom spesso morte ^ 
Se forte la verta fosse impedita- 
La qual aita la contraria via : 
Non perchè opposita naturai sia ; 
Ma quanto die da buon perfetto tort* è , 
Per sorte non può dir uom di aggia vita , 
Che stabilita non ha signorìa, 
A simil può valor quando uom V obblia. 

JJ essere quando lo voler è tanto 
Fuor di natura , di misura torna y 
Poi non / adoma di riposo mai: 
Move , cangiando color , riso in pianto , 
E la figura con paura storna : 
Poco soggiorna^ Amor di lui vedrai 
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Che^n genie di vaiar lo più si irwfA 
La nova mudità move sospiri; 
E vuol eh uom miri in un formato loco : 
Destandosi ira, la qual manda fuoco : 
Immaginar noi puote uom che noi prova. 
Né mova già però , che lui si tiri ^ 
E non si giri per trovarvi gioco , 
yè certamente gran saper , né poco, 
simil tragge complessione sguardo; 
Che fa parere lo piacere certo: 
Non può coperto star quanàp é A giunto. 
Non già selvagge le biltà Mn dardo ^ 
Che tal volere per temere esperto 
Consegue merto spirito eh é punto : 
E non si può conoscer per lo viso 
Compriso , bianco , in taV obbietto cade : 
E , chi ben va de , forma non si vede ; 
Perchè lo mena chi da lei procede 
Fuor di colore d^ essere diviso , 
Assiso in mezzo oscuro luci rade ^ 
Fuor d ogni fraude dice degno in fede , 
Che solo di costui nasce mercede» 
Canzon mia , tu puoi gir sicuramente 
Dove ti piace : chi io t' ho sì adomata , 
CK assai laudata sarà tua ragione 
Dalle persone ch'hanno intendimento: 
Di star con t altre iu non hai talento. 
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DANTE ALIGHIERI 



Aocennata dal Petnroa ndk tua XVlL 

a e. Sg* 



^osi nei mio parlar vogiio esser aspro,. 
Come negli aiti questa bella petra^ 
La quaPogrUor impetra 
Maggior durezia , e più natura cruda ^ 
E veste sua persona à^ un diaspro : 
Tal , che per lui^ e perch* ella s'^ arretra ^ 
Non esce di faretra 
Saetta che giammai la colga ignuda. 
Ed ella ancide : e non vai cK uom si chiuda , 
Né si dilunghi dai colpi mortali: 
Che , come arvesser ali , 
Giungono altrui , e spezzan ciascun arme \ 
Perch' io non so da lei^nèpossm aitarme* 
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Non trovo scudo cK ella non mi spezzi: 
Né loco cha dal viso suo ni asconda: 
Ma , come fior di /ronda , 
Cosi della mia mente tien la cima. 
JE tanto del mio mal par che h* appreni , 
Quanto legno di mar , che non liepa onda. 
E 7 peso che ni affonda » 
È tal , che noi potrebbe adequar rana, 
jihi angosciosa , e dispietata lima , 
Che sordiWtente la mia vita scemi; 
Perchè non ti ritemi 
SI di rodermeli cor a scorza a scotza^ 
Coni io di dir altrui : C/ù ti dà forza ? 

Che più mi trema 7 cor qualor io penso 
Di lei in parte oii altri gli occhi induca , 
Per tema non traluca 

Lo mio pensier di Juor , sì che si scopra ^ 
CK io non Jo della morte : cA* ogni senso 
Con li denti dAmor già mi manduca. 
Onde ogni pensier bruca 
La sua virtù , si eh' io abbandono P opra. 
Ch'ella ni ha messo in terra : e stanrnU sopra 
Con quella spada ond' egli uccise Dido , 
Amor : a cui io grido , 
Meme cliiamando , e umilemente il priego : 
E quei d ogni pietà par messo al niego. 

Alza la mano ad or ad or , e sfida . 
La mia debile vita està perverso ^ 
Che disteso e riverso 
Mi tien in terra d ogni guizzo stanco. 
Allor mi surgon nella mente strida: 
Il sangue cK è per le vene disperso^ 
Correndo fugge verso 
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ÌjO ear , che 7 chiama ; ond io rìnumgo 

bianco : , 
E poi mi fiede sotto 7 lato manco 
& forte , che 7 dolor nel cor rimbalza. 
AÌlor dico io : Se egli alza 
VrC altra volta , Morte m ayrà chiuso 
Prima che'l colpo sia disceso giuso. 

Così vedess* io lei fender per mezzo 
Lo cor di quella che lo mio squàtra : 
Poi non mi sarebbe atra 
La morte, ov io per sue bellezze corro. 
Ma tanto dà nel Sol , quanto nel rezzo 
Questa scfterana, micidiale e latra. 
Oimè perche non latra 
Per me , com* io per lei, nel caldo borro ? 
Che tosto diceria , lo ti soccorro : 
E fareil volentier , sì come quegli 
Che nei biondi capegli 
CKAfnor per consumarmi increspa e 'adora , 
Metterei mano , e piacereile allora. 

S^ io avessi le belle treccie prese , 

Che fatte son per me scudiscio e ferza ^ 

Pigliandole anzi terza , 

Con esse passerei ^vespro e le squille : 

E non vi sarei saggio^ ne cortese, 

Anzi farei com orso , quando scherza^ 

E s' Aìnor me ne sferza , 

Vendetta ne. farei di più di mille. 

Ancor ne^i occhi ond escon le faville 

Che ni infiammancti cor, che porto anciso , 

Mirerei presso e fiso ; 

JB vengiereimi del fuggir che face : 

Jp poi le renderei con amor paoe^ 



\ 
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Camum fmaj vanne ritto a queUa Danna 
Che m ha feditoH cor, e che mf invola 
Quello on^ io ho pia gola , 
È dalle per lo cor ituna saetta: 
Che bello onor t'acquista in far vendettA 
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Mi. GINO DA PISTOIA 

accennata a e. 59. 



^a dolce visia -, e 7 bel guardo soave 
De' pia he^ occhi che si wder mai, 
Ch* C ho perduto , mi fa parer grave 
La vita si , cV io yo traendo guai : 
E '/> Vece di pensier leggiadri e gai. 
01* €wer solca d^ amore ^ 
Porto desìi nel core 
Che son nati di Aforte, 
Per la partita che mi duci sì fòrte. 
)imè deh perchè , Amor , al primo pasti^ 
Non mi /erisii sì , eh' io fussi morto ? 
Perchè non dipartisti da me lasso 
Lo spirto angoscioso , cA* io diporto ? 
Amor y al mio dolor non è conforto ; 
Anzi quanto pia guardo 
Al sospirar , più ardo : 
Trovandomi partuto 
D^ quc" begli occhi ov io t" ho già vedutQ. 



Io £ ho Deduio in 4fue begli occhia jimore^ 

Tal^ che la rimembranza me iCanciiie; 

E fa sì grande schiera di dolore 

Dentro alla mente ^ che Panima stride. 

Sol perc/iè Morte mai non la divide 

Da me , conC è diviso 

Dallo giojoso riso , ^ . '« 

E dT ogni stato allegro 

Il gran contrario eh è tra 7 bianco e 7 negro. 
Quando per gentil òtto di salute , 

Ver bella donna levo gli occhi alquanto, 

Si tutta si disvia la mia virtute, 

Cile dentro ritener non posso U pianto , 

Memorando di Madonna, a cui son tanto 

Lontan di i>eder lei. 

O dolenti occhi miei. 

Non morite di doglia? 

Si per nostro voler ^ pur ch^ Amor ' vogUa. 
Amor^ la mia ventura è troppo cruda i 

E ciò die ^ncontra a gli occfU , più nCuttrista. 

Dunque mercè ^ che la tua ìnan la chiuda f 

Da eli ho perduto t amorosa vista : 

E quando vita per morte s' acquista , 

Gli è giojoso il morire': 

Tu sai dove de gire 

l4ff, spirto mio da poi; 

E sai quanta pietà s* harà di noi. 
Amor , per esser micidial pietoso 

Tenuto in mio tormento; 

Secondo di i ho talenta. 

Dammi di morte gioja: 

Si che lo spirto ùbnen tomi a Pislojà^ 
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e incomincia : Chiare , fresche , e dolci acque ; 

falla 

ÌA M. ANTONIO FLAMINIO. 

è il Carmen TI. del libro I. de sitai eie-- 
jantissimi Versi Latini , ristampati ultì^ 
namerUe con grande accuratezza, e con 
notte illustrazioni dal Contino. 



DE DELIA. 
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foiis Melioli sacer, 

* Lympha splendide vitrea. 

In quo ▼irgineum mea 

Lavìt Delia corpus; 
Tuque lenibus enitens 

Arbor florida lamulis. 

Qua latus niveum , et caput 

Fulhit illa decorum ; 
Et Tos prata recentia , 

Quse Yestem nitidam, et sinum 

Fovistis tenerum uvida 

Laeti graminis herba ; 



* Alexander Tassontis legit; Omni spUndidior Htro^ 

Petrarca Voi. IL 14 



Aro TBADUZ. DBL FLAMIUID* 

Tosqpie aurae liquidi aeiberit^ 
Nostri consciae amoris^ ad- 
este , dum queror, atqùe tos 
Suprema alloquor hora. 

Si sic fata voluQt fera ^ 
Si sic est placitum deis» 
Ut nobis amoi^ impia 
Morte lamina condat^ 

Sa]tem prò pietate mea 
Hoc concedite ^^ fri^idum 
tJt corpus liceat mihi 
Vestra ponere terra. 

&c satis morinr libeiis. 
Si spes h(ec veniat simul ; 
Quod nullo melius loco hos 
Linquet spiritiis artus. 

O si tempus erit modo, 

Cum suetum bue aditum ferat» 
Quoe DOS ante diem nigros 
Cogit visere manes » 

Et locum aspiciens , ubi 
Ilio purpureo di^ 
Me yidit , miserum suis 
Multum qu(erat ocellis ! 

Sed jam frigida pulverem 
Inter saxa videns , statim 
Pectore ardeat intimo , et 
Me sic fata rci>oscat. 

Ut vitae veniam impetret. 
Et cogat superos suum 
In yotum , numida candido 
Tergens lumina velo. 

Pul<*bns utidique ramulis 
Instar imbris in aureum 
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Manabaiit dominio sinum 

Flores suave tubentes. 
Talis Idaiìa Yenus 

Silva , sub viridi jacet 

Myrto, puniceo hiuc et bine 

Nimbo tecta rosàrum. 
Hic flos purpureas super 

Yestes , hic super àureos 

Crines, hic rosei super 

Oris labra cadebat : 
lUe gramine roscido 

Insiemi , hic vitrea super 

Lympba nare, alius cito in 

Gyrum turbine verti. 
Leni murmure candidum 

Audisses Zepbjrilm tibi 

Palam dicere, Regnat hic 

Blandi ma ter Amoris. 
Tunc mecum ter » et amplius 

Dixi, Aut venit ab aetnere 

Hsec alto , vel Oreadum 

Certe sanguinis una est. 
Sic et blanda protervitas. 

Sic et virgineum decus 

Oris, verbaque dulcia 

Memet absttueraut mihi. 
Ut s aspiri a ab intimo 

Fundens pectore , ssepius 

Dicerem , Huc ego qua via , 

Quove tempore veni ? 
Nam super nitidum asthera 

Evectus volucri pede , et 

Magni concilio Jovis 

Interesse videbar. 
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Ilio ex tempire frigerans 
Fous , et praia i^ecentia » et 
Arbor florida sic mihi 
Meiitem amore revinìLÌt, 

Ut seu Qox teoebris diem 
Pellìt, seu rapidum fugit 
Solem , non alia miser 
Umquam sede quiescam. 
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SONETTO aa»» 

Oimè il bel viso ^ oimè il soave sguardo 

£ Sonetto fiitto dal Petrarca , quando gli fa data la 
novella della morte di Laura . • Poca arte mostrano que' tanti 
oimè ; ma nelle veementi perturbazioni, rome riflette il Tas- 
soni egregiamente , il mancar d' arte scuopre 1* affetto ; per« 
ciocché r arte non suole aver luogo contra gì* impeti della 
natura gagliardi . - Di che morte , altro bene ornai non spero ^ 
cioè spero morte , non altro bene . L' in voi respire è osca* 
IO, non vedendosi come il Petrarca potesse respirare in lei 
già estinta , quando non intendesse respirare in lei dopo 
la propria - morte . • Quand' io partii dai sommo piatir fi¥0 ^ 
oioò fOttido paio 1^ uUina voiui da Laura • ^ 
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CAN2X)N£ 40."^ 
Che Mè^ io far ? che mi consigli , Amore ? 



> 



£ Canzone affetluosissima , la quale il PlHrarca avea 
prima cominciata con questi ▼ersi, che ai leggono in un 
•no manoscritto : 

» Amor, in pianto ogni mio riso è TOlto^' 
» Ogni allegreusa in doglia, 
» Ed è oscurato il Sole agii occhi miei; 
T» Ogni dolce peusier del cor m* è tolto f 
» E sol iri tuia doglia 
» Rimasa m' è di finir gli anni rei , 
' » E di seguir colei , / 

» La qual di qua vedere ornai non spero. 
Ma poi la mutò, avendo scritTo ner margine a basso 
ne quid ultra , e di sopra non tot IHsie principium l'assoni • - 
Nella IV. stanza di sU'asctnata pronunzia riesce l'oim^ tri- 
sillabo • - Nella V. Tornami innanzi , come Là dove più gradir 
«MA vista sente è invece di torna innanzi a me, come a 
qpello, cui ec. - Nella VII. dolci né cari è invece di dolci 
e cari . - Nella chiusa Non fa per le di star fra gemU àUegrm 
oltre alla cacofonia de* monosillabi , 1* espressione ha àiA 
basso • 

SONETTO 229. 

Rotta è V alta Colonna e 7 verde Lauro 

Questo Sonetto fa erodere , che '1 Cardinal Giovanni 
Colonna , e Laura morissero in uno stesso tempo amendue 
di quella sì memurevole pestilenza, che Tanno i348. si 
sparse per tutta Europa. Tassoni. 

CANZONE 41. 

Amor , se vuoi eh' V tomi al giogo antico 

Sembra che Amore- tentasse d* accenderlo nuovamente 
per altra donna ; e con questa Canzone il Petrarca ad esso 
risponde . 

Nella IL stanza , secondo il Tassoni , il Petrarca chiami 
dolce costume le dolci maniere di Laura , ovvero l'abito 
da lui preso di vaghefi^giarla . In qualunque senso però si 
prenda , il saltar dal lume e dalla fiamma al costume cosi 
indeterminatamente non può lodarsi • - li Muzio rimprovera 
ancora il Petrarca d'aver detto Qital io. il dolce eoHume ift* 
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ìli Cm f»«l#: wèM fl <^iml può etMr fr«to irVOTliiak 
mente in Ino^ di omwu . - Fa^fl^sxa è per desiderìo . 

Velia \. NegUuo ed arttj t 'mmanellato ed irto ^ signifion 
parte imianelikto, e parte scomposto, òpiacqae però ai Ma- 
zio ed al Tkssoni queir irto , che da Virgilio dassi aU« 
eapre. - Pia eh£ imuro o mirto ec. tignilìca tenea in me 
raoBorosa voglia più verde che lauro o mirto, quando si 
veate e spoglia di fronde il hocco ec. - Quontunqt^ gira H 
mondo ^ cioè p^ quanto gira. 

biella VI. Avriam fatto gentil d'alma villana vale d'on'ani» 
ma rozza e yiziota a' avrebbon fatt» nna virtuow e gentile* 

Nella VU. Gli amimi eh* al tuo regno il cielo inchina ee» 
coti spiegati dal Tassoni : Gli animi che assolutamente ( • 
senza riserva ) il Ciel ti soggetta , puoi legare a diversi 
nodi , come a te piace : il mip non già , perchè il Cielo 
noi ti soggettò che per un solo amore • 

SONETTO s3o. 

L ardente nodo ov' io fui et ora in ora 

Morte m' ha liherato un' altra volta non s* intende se 
es pr im a che morta fiisse anchi? qoesi' altra Donna , di coi 
Amote voleva allifcciario , o se a rompere il nodo sia fan* 
stata la rimembranza della morte di Laura . . Contro U^ 
guai ec. riferito alla Mone , riesce troppo staccato per 1* in* 
terposizione del verso E rotto 7 nodo ec. 

SONETTO 23 1. 

La vita fugge j e non s' arresta un' ora 

n terzo verso , e più il sesto cadono affatto nel basso* - 

£brtuna nel secondo terzetto è per tempesta ^ e soglio p«K 
>leva • 

SONETTO 23». 

Che fai ? che pensi ? che pur dietro guardi 

SBggisLmeTiìe si consiglia qui il nostro Petrarca , e cO'* 
mìncift coD figura vivnce il òonetto 9 il quale s' alza non 
poco sopra i med'ocri. Muratori. - Cerchiamo 'l delusa 
§ai nulla ne piace-. Puossi 9 dice il Tastoni , interpretar /iu/(tf 
per negativa , come è veramente : nondimeno la favella 
iQscana usa di dire vuo* tu nulla ? per vuo' tu qualche cose* 
Kd in questo sentimento potrebbesi intendere : Se vedianm 
ytlflfif cosa quaggiù di^ ne piaccia, rivolliamci al cialoy 



é oòmiiicfaiiio « considerare in paragaas^ yaoito ne fiaPH 
iranno ^elle die tono lassù • 

SONETTO a33. 

Datemi pace , o duri mia pensieri 



finge d' essere una rocca o città attedia* 
ta t che ha nemici di dentro e di fiiori ; e ▼agamèote ram- 
pogna e accusa di tradimento il proprio cuore , quasi sia 
ntto contorte^ cioè compagno de* suoi nemici* Muratori* ^ 
Spiace però l'ultimo verso ^ che ha più l'aria d'una coih 
•egaenza dialettica ^ che d'una conchiusione poetica* 

TONETTO »34* 

Occhi miei ^ oscurato è *l nostro Sole 

Bella è l'apostrofe agli occhi nel primo quadernario, 
ma il volgersi poscia a parlar coli* orecchie e coi piedi , è 
un abuso di personificazioni troppo moltiplicato* - Nel 
primo terzetto il rigore gramaticale chiedeva di perdere il 
vedérla • - NelF ultimo Morte biasmate , anzi laudate lui Che^ 
lega e scioglie ec. mostra la speranza di rianinl presto con 
Laura in cielo • 

SONETTO 235* 

Poi che la vista angelica serena 

Concetti comuni , e comunemente detti , dice il Tasso- 
ni . Ma tai non sembrano al Muratori , né a me pure • - 
Sassel chi tC è cagion si riferisce alla morte . - £ l'apostrofe 
md essa ed alla terra ne' temarj non è certamente delle 
cose più comunali • 

SONETTO a36. 

«r amor novo consiglio non n apporta 

Cangiar vivere s' intende comunemente per cangiare una 
maniera di vivere in altra ; ma qui il Petrarca intende can- 
giar la vita nella morte . Tassoni . - Nella seconda quartina 
eccessiva metafora sembra la vita che piange, - Notisi il 
frange in senso neutro , - Se la vera guida al cor traluce ^ 
non potea dire fi Petrarca d' essere senza fidata ssorta . - 
Il doloroso vélo è il proprio porpo • - L'ii)lùi)o verso èapn) 
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plecal» per finire' il SonetiD ; poiché fl sento «et già ter* 
mimo M pennldmo. 

SONETTO iòj. 

NdteU sua pia beila t jpiàfioriU 

Lo edbeno di V aura con Laura nel quarto verso rendè 
Idia lÉ flMlafora precedente, perchè Faura non lia scor- 
an • - Ogg^ è icrz* anno , cioè quando è morta Laur^ • 

SONETTO a38. 

Se lamentar augelli y o verdi fronde 

16 porrei questo Sonetto fra' migliori senz' altro • Tas- 
soni • - Neir ultimo verso però j dice egli , il ^li va ripi- 
glialo , cioè apersi gli occhi, quando mostrai di chiuderli. 

SONETTO 239. 

Mai noa Ju' in parte ove sì dUar vedessi 

Chiar per cUaro o chiaramente è tronco durissimo . - 
Oscuro e apparentemente contraddittorio è il senso de' primi 
dne versi , giacché niun desidera di vedere quel che vedo 
•ttnalmente : per togliere la qual contraddizione convien 
Intendere il cedessi per potessi vedere , o avessi la facoltà di 
vedere • - Preghi eh' i* sprezzi 7 mondo ei suoi dolci ami^ cioè 
eh' io non mi lasci adescare da altro amore . 

SONETTO 240. 

Quante fiate al mio dolce ricetto 

Benché non ahbia tanta forza e bellezza da pretendere 
Qgual seggio coi sublimi del Petrarca, e^li non pertanto 
ha tal perfezione, che può meritamente esigere un orrevo* 
le posto • Muratori • 

SONETTO 241. 

Alma felice , che sovente tomi 

Nel verso Le tue bellezze a suo' usati soggiorni il Tasso* 
ni per usati soggiorni intende i luoghi proprj delle bellezze , 
come la biondezza ne* capegli , lo splendor negli occhi , il 
rosfoc neQe labbra ec bi tal caso id 've eaniaado andai et* 
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Or vo 4i U piamgendo àignifica Laddove « o tu reem che att« 
dai di te cantando , or vo di te piangendo - Il senso Iet« 
tef^Ie prrò iarebbe credere che questo ikxietlo fosse stato 
fatto dopo che il Petrarca £m ritornato ad Avignone e in 
Valchiusa , che ivi a' suoi usati soggiorni Laura gii facesse 
ritrovar presenti le sue i>ellesze coli' apparirgli ^ e che ivi 
egli dicesse che dopo aver cantato di lei molti anni or vm 
ir lei piangendo • 
) SONETTO a42. 

• » ■ . 

Diseolomio Jboi, MorUy U più hd volto 

Quant* io veggio m' è noja , e quant* io ascolto è un tasto 
discordante , diee il Tassoni , che saltella da se , non avendo 
legatura alcuna con gli altri sette . Nondimeno pare che si 
potrebbe legare abbastanza coli' e me pim di ^aairafi y sol« 
tintandandovi un perchè • • 

SONETTO 143. 
Si breve è 7 tempOy e 7 pensier sì veloce 

Che mi rendon Madonna così morta , cioè che mi rendon 
viva Madonna, benché sia morta. • il secondo quaderna- 
rio , dice il Tassoni , è stentato e latto di pezzi . Amor 
trema al veder Laura ancor sì scorta , cioè avveduta con- 
tra r armi di lui ; e questo può correre : ma come dice il 
'Petrarca che Laura V ancide « se aveva detto pocanzi Fur ^ 
mentr io veggio lei\ nulla mi noce ? 

SONETTO 244. 

Né mai pietosa madre al caro figlio 

Questo s\ che merita d' aver luogo tra quei della prima 
fila. Tassoni . - Nel penultimo verso altri leggono al levar, 

_1. • _ t •• \^ _ _4. ■ _t* •_ 



altri a levar ; il vero seuso è però .* pregando 
tardi a levare y cioè sollevare V anima al suo I 



eh' io 
Fattore •' 



SONETTO 245. 

Se queW aura soave de* sospiri 

Il concetto è V istesso non quel di sopra ; ma la spiega- 
tura è d* un* altra lega più b .ssa • Tassoni • - Movrei per 
moverei è sillessi troppo aspra . - Concetto triviale è quel 
dell' ultimo verso • 



Semutcdo mio. ^ -henekè .daglio§o e solo 



ScriTO « Semnaccìo partito per ì %\vto mondo , come 
«ctÌTerebbesì ad uo amico che intraprendeise im viario 
di piacere . - £ ion fatto una fera , cioè tìto tra i boachi.: 
«sprestione dura e bassa ; oltiediè l' ordine vorrebbe e camg 
9on fatto uaa fera • 

SONETTO 247- 

I ho piai di sotpir questa aer tatto 

Fa imita^) questo concetto dal Bembo nella Canzone 
della morte del fratello ; e veramente è Sonetto da imita- 
re. Tassoni. - Chi a Laura, e chi al Poeta riferisce quel- 
V in sul fiorire e 'a $ul far frutto ; è più probabile però che 
il Petrarca abbia inteso che il cor suo nella sua gioventù 
e virilità è stato nelle mani di Laura • 

SOlflSTTO 248. 

U alma mia fiamma eltra le belle bella 

Ed alla par sua stella , cioè alla stella sua pari , non 
^ detto felicemente . Tassoni • - Fecemi ardendo pensar mia 
Moluie: piuttosto non la impedire, soggiunge il medesimo^ 
che pensarla avendo detto di sopra: Or comincio a svegliar^' 
nd , - Nondimeno, conchiude egli, è Sonetto belliseimo^ 
e degno d' un tal Poet:f ; e 1' ultimo ternario in particolare 
è mirabile. « Io non proporrei però ad imitarsi in questo 
ternario quel giuoco d* antitesi . 

SONETTO 249. 

Come 9a 7 mondo ! or mi diletta e piace 

Come va 7 mondo è principio basso • • Ben per un cento , 
irtle a dire veramente uno per cento è duro insieme ed oscu' 
Vo . - O quant' era 7 peggior /armi contento Quella eh* or sie- 
de ec. cioè X) quanto era peggio se Laura m' avesise fiatto 
•contento ! £ maniera però , dice il Tassoni , più tedesca 
che. " 
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SONETTO %So. 

Qama£ io veggio dai ad scender VÀurorm 

Nel primo verso intenda quando l'aaron scende dal 
cielo col tramontar del Sole ; ma niun Poeta ha mai dipinto 
rAnrora che corra innanzi al Sole anche quando tramon- 
ta • - Ivi è Laura ora cacofonia durissima • - Dopo aver 
nominata Laura nel pi imo 'juadetnarìO) non era più da 
sostituire Tallero nel secondo. 

SONETTO aSi. 

GU ocdU di eh* io parlai il caldamente 

E le hraeda e le mani ec. enumerazione troppo 'minuti 
6 prosaica. - E fatto singolar dati altra gente y aioè distinto 
« aepuMo • - In gran fortuna y cioè tempesta • 

SONETTO aS». 

5* io avessi pensato y dke sì care 

De* sospir miei in rima : dura elisione • - Del so^nrar 
mio prima t ognuno amerebbe di legger piuttosto dal sospirar 
mio primo y se la rima il consentisse . - In numero pia spes- 
te , ut uil più. rare antitesi concettosa • - Morta colei che mi 
facea parlare prosa pedestre • - £ non ho pia sì dolce luna 
dee mettersi tra parentesi • - Prosaico ò pure il primo tef< 
nano. - Quella altera y cioè Laura • 

SONETTO a 53. 

Solcasi nel mio cor star bella e viva 

Chi non avesse mai letto altre rime del Petrarca ^ non 
saprebbe di chi si parli in questo Sonetto. • Aon pur mor^ 
tal ^ ma morto .giuoco di parole. - Tre sentenze verissime 
contiene 1' ultimo terzetto ; ma esposte in maniera che seni- 
bra anzi la conchiusione di un sermone ^ che d'un sonetto* 

SONETTO 254. 

Solcano i miei pensier soavemente 

Coatiene il primo quadernario i ragionamenti ^ cha k 
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j^ranm od Pfllfw o fiic6m ini loro j mcntn unlni 619 i^ 
vita • - SpogUmr di iti questa vUm prtsemU , cioè questo mon- 
do . • Nom. è rimmso invece di non è rìmasa . - mirmeol 
gemiSe ec. etclannxiono die viene del tolto inaspcuatM . - 
Qufiia éke^ cioè Laora, cui ec. - E'IJuror wuo la mia 

SONETTO aS&. 

accusare j ed or mi scuso 



I.e Psurdie che troncano il fuso* il qaale attorceva lo 
stame al laccio del Poeta y e troncan lo strale, per cui la 
morte il morosa tanto a lui piaceva , sono concetti estrema- 
mente lambiccati . - Ne' temarj per mostrar la forza di quel 
laccio , e di qoelT aurato e raro strale , dice che per essi 
qualunque alma più vaga di allegrezza , di libertà , e di 
vita avrebbe cangiato natura, scegliendo anzi il metter 
sempre lamenti per Laura, che il cantar per qualunque ec 
Ma il dice in maniera oscurissima. 

SONETTO zS€. 

Due gran nemiche insieme erano aggiunie 

L' altra sotterra , che i begli occhi ammanta , cioè T altra 
sotto la terra , la quale copre i begli occhi : oscuro modo 
è però fl far r^;gere il che da sotterra posto avverbialmen- 
te , come se fos»e nome , e la metafora ammanta per copra 
non ben conviene alla terra . - Ancor l' accenna o debb es- 
sere preceduto dalT^ come ne' vecchi testi > o posto fra 
parentesi . 

SONETTO aS;. 

Quand* io mi volgo indietro a mirar gli anni 

Que' contrapposti di che il Petrarca par che soverchia- 
mente nelle sue composizioni si dilettasse , or si trovano 
qui tutti ammassati . - F sol due parli d ogni mio ben farsi 
è retto dal verbo mirare ; ma più coerente al resto sarebbe 
stato , se come ha de'to mirare spento il fuoco , Jiaito il ri^ 
poso j così avesse soggiunto e sol Jatle due parli d'ogni mio 
bene . 

SONETTO 258. 

Ou' è la fronte che con picciol cenno 

Gancetti comuni pollegiinaoiente spiegati. Tassoni. -» 



I 



/ 
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Damo e/bwo per diedero e fecertn. - Lmàèm M Mi* poi 
^ello- chie i PfOori chiamano aria del viso.- Ora per «tu»| 
reingeno • 

Quanta iavidia U porto ^ avara terra 

£ qaesto pure' è di concetti ordinar) non ponto ordi- 
npriamente f piagati . £ l' ordine , con che è lessato ^ è mi- 
rabile , se si considera la varietà y con che ripiglia cptattro 
Volte lo stesso • Tassoni . 

SONETTO i€o. 

Valle y che de* lamenti miei te* piena 

V afFetto grande eoa che è spiegalo ed espresso queste 
Sonetto , s* alsa Ira' primi ; e quanto più si legge , tanto 
più egli commove. Tassoni. * Che ìuua e V altra verde 
Twa afjfrena si riferisce soltanto a' pesci • 

SON£TTO 261. 

Levommi il mio pentier ia parte 09* era 

£ questo pure è della medesima classe • Tassoni. « 
ti terzo terdhio^ cioè la sfera di Venere secondo il sistems 
tqjbmaico y è luogo assegnato da' Poeti agli amanti virtuosi 

SONETTO a6a. 

Amor f che meco al buon tempo ti stavi 

Non vedesi perchè Amore avesse a ragionare col fiume 
per saldar le ragioni del. Poeta . - Il quinto verso è di 
que' che soglitm citarsi in esempio della durezzii* che so- 
' glion produrre le soverchie elisioni • - Delle fortune cioè 
.delle tempeste . - Come Morte che *l fay cioè che li rende 
foschi: espressione però oscura. - La chiusa è troppo fj^^ 
serale , né abbas^nza dipende dalle cose preeedenti • 

SONETTO 263. 
Mentre che*l cor dagli amorosi vermi 

\ Questi amorosi vermi non par che possano piacer gran 
fiitto • • Quel foco è morto ^ e*l copre u« plcciol mmnm i di 






spn LMm è fiata npinvaentata sotto rimmagiiie d^ntm 
era , non di un fiioco • - Ìjo sia eknuto non è pur wùtlOk* 
vada imitarsi • 

SONETTO 264. 

Aidm^ bella j da quel modo sdoltm 

S ^[uesto pure con grande afletto è sfnegato . Tassoni. - 
eli' olliroo terzetto non vyol cEe Laura guardi ove giace 
sQo albergo, e dove nac«|ue ti loro amore, Ibrse per la 
^one , che ne' trionfi ei tnetle in bocca a Laura inedési* 
a .• In urna cosa a me stessa dUputcquiy Che ut troppo umU 
rrtn mi trovai nata . 

SOSPETTO 2«5. 

QuA Sol che mi moitrava il eampUn destro 

Che un sole chiuda il suo career t e rre s tre in pochi 
jsi 9 io temo ne humano capiti eervix fungatnr equina • - Tas- 
ai. - Vien per vieni indicativo, e onde io vada per OPC 
vada f non son maniere presentemente usitate • 

SONETTO zS€. 

Io peasava assai destro esser su V ale 

V esser destro sulT ale non fa che bene si canti • - 
sr gir euntando a quel bel nodo eguale io l' intendo Per esser 
^le nel canto air eccellenza di quel nodo ; ma Tespres- 
one è oscura . - D'un piccini ramo , cui gran fascio piega i 
rami non sogiion essere aggravati da' fiisci . Nove mo- 
isillabi di seguito nel verso ottavo colla cacofonia de' tre 
timi quel che 7 ciel formano un tngratissimo andamento • - 
^e natura Volò tessendo il mio dolce ritegno , cioè le bellez- 
: di Laura : traslato un po' troppo forzato , 

SONETTO 267. 

Quella per cui con Sorga ha cangiai' Amo 

Duro è il primo verso . - Serve ricchezze chiama ouell^ 
te avrebbe potuto accìuistare servendo nella Corte aAvi- 
lone • - Né col mìo stile il suo bel viso incarno , cioè gli 
> il color della carnagione ; strana metafora trattavi dalla 
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SONETTO a«8. 

L alio e novo miracol eh* a* él uctiri 

Se U cielo teU ritolse, non è egli che non volse slave 
col mondo* * L'ordine poi delle due quartine è: Amor 
▼noi -eh' i' dipinga 1* alto e novo miracolo ec. - iVbii iomo al 
ÈQwuno ancor giunte le rime , cioè la lingua e la poena italiana 
(allor nascente) non. è ancor gitmta alla foa perteioii#> 
onde ben dipingere questo miracolo* - Ch' ogni stil viace 
a* intende che questo vero ogni stil vince • 

SONETrO 269* 

Zefiro toma ^ e'ibel tempo rimena 

£ Sonetto espresto con molta leggiadria > e merita d^ es- 
ser connumerato fra' migliori • Tassoni . - Poco esatto perÒL 
è quel torna garrir Progne, o rimena garrir Progne, do- 
vendosi dire toma o rimena a garrir I^gne, o piuno&to 
toma o rimena il garrir di Pn^gne * - Giove s' allegra di 
mirar sua figlia , cioè Venere , alla quale siccome a Dea 
della generazione attribuisce Lucrezio il lare che spunti la 
primavera . - Anche nel primo verso dell' ultimo ternario 
più esatto sarebbe stato E cantar /T amgdletU , e fiorir di 
piagge, se il numero l'avesse consentito» 

SONETTO 270* 

Quel rosignuol che si soave piagne 

« 

Pieno di dolce tenerezza è questo Sonetto • - O che lievi 
è ingannar significa o quanto lieve è ingannar • 

SONETTO 271. 

Né per sereno ciel ir vaghe stelle 

Circa air ir vaghe stelle, e al Dolce cantare oneste donne 
e belle veggasi quel che s* è detto di simili espressioni al 
Sonetto 269» - Cui non veder fu 'l meglio vale sarebbe slata 
il m^lio • 
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SONETTO »7». 

Passmio #^'1 iempo ornai , Usmo y ^ Umto 

FéttaBo è ^adU per poanta • - Laara che avvolto nel 
liei manto ti porta U cor del Petrarca prima aotterra ^ 
e poi fai cielo, è immagine stravagantiiilma . 

SOliETTO 173. 

MmUe mia , cke presaga ié tuoi danni 

Molto alletto regna in cfoesto Sonetto , in cui rammenta 
Q Petrarca l'ultima partenza eh* ei fece da Laura. - 11 verso 
però Qitando a ior, come a duo amici più fidi per 1* elisione 
riesce durissimo. 

S019ETT0 ^74. 

TWia la mia fiorita e rerde etade 

Air età di 45. anni era giunto il Petrarca allorché 
Laura cessò di vivere • Descrive ^indi la felicità eh' egli 
allora poiaa promettersi , e che Morte gli ha invidiato • 

SONETTO ^^S. 

Tnapo era omai da trovar pace o tregua 

Ripiglia lo stesso pensiero del Sonetto antecedente • ^ 
Ed erane m via /orse duro e cascante per quel forse in nl- 
^^Lno* « Chi le éiengguagiianze nostre adegua , cioè la Morie* 

SONETTO 276. 

Tranquillo porto avea mostrato Amore * 

Continua il medesimo soggetto • - Il Pur vivendo vernasi 
dopo r esclamazione ^Ai morte ria ec. non lega convenien- 
temente.* e questa esclamazione avrebbe forse trovato mi- 
glior lu€>go alla fin del Sonetto • 
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B mom gamgt ojjo « movo è agpoKto inntihnrBte peK 
!• rima . • Il sento dell' nlliao temOo « è : Io vo cao- 
giando il pelo solo in pensar onal è oggi , e <i¥e dinota 
Fanini» di Laon , e ^odc a TedecÉì è on il ano CMwpo ||bk 

al leggiadro . 

SONETTO 375. 

SaUm tmmrm wùm. mmtìemj e i éoìki coUi 

Nel tao ritorno ad Avignone e a Vidchiosa fece il Pe- 
trarca qaesto Sonetto . - Sperando mi firn, dalle soavi piante ec. 
riposo alcun ^ qoalura morendo iri il Petrarca, come bra- 
mava, prima di Laura , ella volgesse gli occhi e le piante 
•1 sepolcro di Ini . - Scarso : C4' «m inigrata cacofonia • 



SONETTO 
È questo *l nido in che ìm mia Fenice 
È preso il concetto dal nrirar la casa di Laura • 

SONETTO aai. 

non vedranno le mie h»ei msduàie 



BJ^^nde ad un sonetto di Oiacopo Colonna 'Vescovo 
di Lomtaria o Lombes scrittogli in congratulazione, qnaiv» 
do fu coronato ; ma non gli avendo potuto rispondere in 
vita , gli rispose dopo eh' egli fa morto . Tassoni • ^ Con le 
parti delP animo non bene è sostituito alle potenze o facoltà 
dell' animo . - Spirto già invitto elle terrene bUU : egli lu che 
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^ dTaffgere ralla piazsa di S. Harodlo ili Roma la sco« 
umica contro Lodovico il Bararo, benché quatti teneste 
aaaa in suo potere . - Ch' allo sUl onde morie diparUlU eaw 
oo oorrìtponds alla verità, perdiè molte liaM avea già il 
Mtarca composto dopo la morte di Laura . - Di nUe iener» 
M^'ac. il senta così i^ interpreta dal Tassoni^ Delle t9> 
Én- Grondi a £^ovenili che in Rooui conmaronai altro la* 
$to sperava io di mostrarti, e diverso da quella grìUandai 
bè al mostrarti Laura mia lodala, e le tenere sue beilesaé 
asute nelle mie rima eoa altro e più mirabil lavoro , dia 
sn fii quello del lauro che in Aoma* aii coronò , sa te tua 
torta foslomato non me n' avesse • 

CANZONE 4a. 

Siandon» un giorno wìo tdla flmUm 

Con sei visioni allegoricha , ^«na fiera, d'una aaWìf 
im lauro , d' una fontana , d' una fenice > e d* una donna 
pinge la asaite immatura di laura • Il principio è prò* 
ICO t le visioni però sono ben descritte , e le allagÌMÌo 
Lfficientemente accomodate . Neil'* ultima presenta la sua 
mna punta nel tallone da lin piociol angue, come dicesl 
Euridice moglie d' Orfeo • 

CANZONE 43. 

Amor , quando fioria 

Piccol pensiero 9 ma esposto nitidamente • 

CANZONE 44. 

Tactr non pouoj e iemo nom erfs fii ìs 

Nella L stanza A eogUtr JIèH la piti jprmti d^ intorno 
liegasi dal Tassoni per Io stadio che fece il Petrarca in 
vignone e in Mompeglierì* 

Nella II. Muri tran d alabastro ec. prendesi per una 
ascrizione della bella prigione , cioò del Corpo , o¥ era 
anima di Laura . Ma questo cenno della prigione è troppo 
«nano . " Onde 7 primo sosfriro mi giunse al cor vtàe ondo 
ti giunse al cor la csgione del primo sospiro ; voèl è dello 
mfusamente, perchè il sospiro anzi si rrouia da*Poett 
irtir dal cuore. - Pel seggio di diamante da alcuni s'io» 
rpceta la castità ,' per la colonna cristallina la purità • 
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Nella IIL dice ebe alle poogenti) ardenti ^ e Ineid'aiiBa 
'ài quei messi d'Amore, aUa victoriosa insegna d'alloro, 
eontra coi perde potenza, scienza, forca e Talore rappre- 
•entad per Giove i Apollo, Polifemo e Marte , ei non seppe 
relistere, e fu fatto prigione. Ma l'esser fttto prigione 
didr armi uscite d* una prigione , e nell' esser condotto pri- 
gione veder la Donna , per cui v* era condotto , ad un bal- 
cone della prigione propria, è un goazt^bagUo di cote 
IntHcatissimo . - Ancbe ^el pianto cbe si rinverde non è 
punto a lodarsi . 

Nella IV. £ mia viva Jlgura Far semUa uà marmo signi*, 
ftca , ma oscuramente : sentla la mia viva figura lànì un 
marmo . - La donna , che segue , da alcuni prendesi per 
la Fortuna, da altri per la Natura: io dalla chiosa della 
Canzone argomento che il Petrarca abbia inteso la Parca. 

Nella V. il felice punto , in cui nacque Lanra , è beo 
espresso. - La nube lontana presagiva la morte di lei im- 
matura . - Risolve per risolva non è licenza da imitarti . 

Nella VL il dipingere i miracoli di Laura fin da quan- 
do andava carpone e non aveva ancora appreso a parlare 
è un voler rincarare le cose soverchiamente • 

SONETTO sSa» 

Or hai fatto teseremo di ina possa 

I quadernari sono bastantemente sostenuti , non così i 
lemarj . 

SONETTO »83. 

Laura e V odore y e*l refrigerio e r ombra 

Soró^ per sorella non è più in uso. - In questo So- 
netto a difl^renza del precedente assai più valgono i temarj 
che i quadernari . 

SONETTO 284. 

V ultimo « lasso , dtf* miei gionU allegri 

Parla dell' ultimo giorno in cui vide Laura . - Per feb- 
bre domestica iotendesi una febbre periodica , cioè la ter- 
sane o la quartana * Leve è qui in senso di veloce o pre- 
tto . - Del lume onde saluu e vita piovey cioè del lume 
difino. 
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sotttno s8t. 

giorno , ora , O uUmo marnato 

, -BSgrior pufioDe che nel precedeoto richiama alla 

r t/MU nltinio gionio in cui ti parti da Laura , e t 

Ibgurj cha in ena avrebbe poiuto tcorgere , e Boa 

/iffme b detto per la rima. Subito nda la- 

, anbitaneainnite . 

SONETTO i8S. 

mgOj dolce, caro , oneuo tguùrdo 

E lopra il Mggelto medeNmo de' doe antece<ltnli . ' 

^3b" per logli . - Ar fmrv' ira è idiotiuno volgare . 

CAHZOHE ^i. 

*~ JIpIm dalla fontana di mia fila 

Nella I. itanza CV Iitmo alto la mano è preio dall'alt* 
ttco CD^tume di chi ti rende in gueira : Cedo fortunat tt 
manum aiiollo , dUte puT Cicerone. 

Siaila JJ. la morte che di di mono a Laura , la qnala 
Ai'n taro nótrìmenlo del Petrarca , è metafora tr^ipo ipi». 
"émà. - (hde'l caMmiHO Si breve non fornir ipero e poMoUo.^ 
Abè apen e pavento di non compera il cono natnrala 
JMkl Vici t morèndo ansi tempo - Nebbia o polvere al vento^ 
«M «mI BaUiia o polvere. 

* • ' mila UL a $tgmarÌo UeUo foue è'I mio lOmwu» deelo y 
U.Udtà fotte dee metterti fra parenleai o fra due Vìrgole, 

' MdBfcBdeado fé licito foate, o roti fotte licito. - Per 
^ rfaray altro eontiiLio , cioè di r 
^liga soli* due ttanze ^egur 

CANZONE 4«. 

Jtta haiifpta fortuna ^ t'I virtr lieto 

* . Twraiq anl e egli pare , dica il Taitoni , che la leitlnft 

* IjjÉMaJ a aogjetto roalìnconico . - E cerinmenic non pud 
' algHai, che quetta ^ . tebben di doppia difficoltà, peréht 

' Mf(fauMBle continiiata colle medeiime rime , non tia al 
iVilnfca rinadla ami più falìcananta dell' altrg . 
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SONETTO aSr. 

Jie 9 rime dolemU , ài duro sasso 

Ma rieogUmda la sue sparie fronde f * in lu pw iJl 4t Yll| 
In varj moék . Io credo che non tiati qal il Petnrca dt- 
«oenticato delle solite allusioni al lauro , e per ie sparse 
fronde intenda le memorie lasciate da Laura de'pfegi aooi 

e delle sue virtù • 

SONETTO >88. 

5* onesto amor può meritar snerceda 

Fa il Petrarca in questo Sonetto ima sfdenne pro tcs i a 
dalla costante onestà e puresaca dell' amor suo • Allega II 
Tassoni varj passi ove sembragli eh' e' dicesse tott* altro • 
Ma que' passi medesimi possono interpretarsi più ftvorevol- 
mente al Petrarca che non lo furono dal Tassoni , il quale 
amò di prenderli per quel verso che più gli dava occasiona 
di motteggiare • 

SONETTO 289. 

Vidi fra mille donne una già tale 

Aperse ambedue V ale ^ cioè 1* ali dell' intelletto e dalla 
volontà secondo il Tassoni • - O bèlle ,■ ed alie e lucide fàme^ 
sire ec. Dopo aver sempre parlato di volo, e detto <Jm 
Laura volando gli uscì di \Ì8ta 9 non era più da accennate 
che Morte entrò nel corpo di lei ; e bassa metalbra è pai 
il dire che gli occhi furono le fenestre per cui v^ entrò. 

SONETTO 290. 

Tornami a mente , an:ti v* è dentro ijuella 

Si nel mio primo occorso latinismo corrispondente a fn« 
contro . - Neil' ultimo terzetto ha voluto lasciarci il Petrarca 
la data precisa della morte di Laura • 

SONETTO 291. 

Questo nostro caduco e fragil bene 

Il senso de' quadernari si è : La belleesa non fìi mai 
tutta in un sol corpo ^ perchè Natura non vuc^e per far 
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rioeo uno fior poveri gli altri • 'Ora però Iia voluto usare 
^pesta liberalità con laura • • Ma^ se oscuri Simo i quader- 
nari , vie più lo è l'uhimo ternario , di cui la migliore in- 
terpretazione jeadMU queUi dei Tassoni : Mi giova cangiare 
la poea vista eh' io ebbi delle corporee di lei bellezze In 
nfen vista maggiore e più peifetta contemplando le belles- 
ae di lei divine ed immortali , onde piacere alle sue looi 

SONETTO a^i. 

O tempo , o del voluhil , che /uggendo 



A me diede occhi , cioè quelli dell' intelletto . - Né dal 
tuo giogo , Amor^ l'olma si parie ^ ma dal suo mal , volgen- 
dosi dalle bellezze caduche di Laura a contemplar le bel- 
lezze di lei immortali • In ciò però dice il Petrarca di non 
•ver merito ^ non facendolo per propria deliberazione , ma 

caso< essendo le bellezze caduche di Laura già scom- 
s laddove il merito della virtù non viene dal caso | 
«MI dalf arie | cioè dallo studio e dalla deliberazione . 

SONETTO 1^3. 

QmI dse d* odore e di color vmcea 

U rappeeaentar Laura sotto 1* allegoria d' un lauro , « 
9eà, dire die Lanm medesima sedeva all' ombra di questo 
Ìkbo 9 osta r immaginazione . Il l'aisoni cerca salvare il 
fetnurca dicendo ch'egli figura Laura come una Driade» 
la qpiale segga all' ombra della propria pianta ; ma altri 
leggano y se ciò lo jalva abbastanza . • A me non piace 
oemmeno, che continuando l'allegoria si dica, che Dio si 
ritolse questa pianta per adornarne il cielo , il qual non 
t'adorna di piante. 

SONETTO 294. 

Lasciato haiy Morte ^ senza Sole il mondo 

Amore fu sempre cieco , dice il Tassoni , e non può 
dirsi che tale ei sia rimasto dopo la morte di Laura . - II 
lasciare ignuda la. leggiadrìa . segue egli , non è fòrle al- 
cun danno «perchè tanto più le sue vaghezze ella scuopre . - 
£7 dH^ die del mio pianto or si fa bello sarebbe pensier 
^also preso in senso proprio ; ma per pianto deve intendersi 
lenirà cagioo del mio pianto : metonimia però troppo for* 
mala. 
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SONETTO a^S. 

Conobbi^ quanto il cid gli oócài m' mperse 

Qaesto Sonetto, dice il Tassoni, è in istile magnifid^^ 
ed avanza, al mio giudicio quanti ne componesse il Pe- 
trarca in cosi fatto stile, e quanti ne sieno mai stati coni» 
posti da chi che sia . 11 Maratorì trova questa lode alquanto 
esagerata ; confessa però che il Sonetto è rara e nomi co- 
sa . - Conobbi , quanto vale per quanto • - Parlai me scrissi è 
invece di parlai e scrissi. 

SONETTO 296. 

Dolce mio , caro e prezioso pegno 

£ Sonetto afTettuosìssimo , e del numero de' buoni t 
Tassoni . - Già suo' è trocamento di suoli , die or meglio 
s* usa intero ; e il senso avrebbe pur qui voluto solevi : tutto 
il verso poi a cagione de' troncamenti e de^ monosillabi 
riesce aspro . Sostien per sostieni è por maniera disusata . - 
E chi 7 ritarda ' cioè il refrigerio • - Onde quaggìuso nel 
primo ternario non si vede come ben s' unisca al senso 
precedente , - Sì , eh' egli è vinto nel suo regno Amore : quan* 
^o un cor pietoso gode de* tormenti dell* amante , Amore 
che trionfa e regna nella pietà, è vinto, dice il Poeta, nel 
.suo proprio regno: sentenza però, che abbisogna di mcdte 
'Commento per essere intesa • 

SONETTO Ì97. 
Deh qual pietà , qual Angel fu sì presH> 

Se il vuoi riporre tra i più pregevoli del Petrarca, ie 
non ti farò contrasto , dice il Muratori . • Si riferisce al' 
sonerto precedente. - IntelUue per intese or più non s*use« 
rebbe • 

SONETTO 298. 

Del cibo onde 7 Signor mio sempre abbonda 

Fa buoua accoglienza anche a quest altra descrizione 
dell* apparizion di Laura . Muratori . - Che vai , dice , a sa^ 
ver , chi si sconforta ? vuol dire : che giova il sapere , se 
non si usa per confortarsi ? Ch' or festa vivo , com'. io non 
son ìnorta , cioè ; Così fossi tu vivo . 



80NKTTO %S9* 
Mt^fmBJo a qud, eh* oggi il dèi onorm 



Aacàt qnetlo è degno d' occaper posto fri gli otdmi 
del Bottro Autore • Tratta Io ftetso tuggetto da due mt»- 
eedenti sonetti y e dice nel princìpio di stupirsi » come non 
eia morto dopo la perdita di tento cose a lui care ; n» 
•nggiimge tenerlo in vita le appanaioni di Laura • Muratori. 

SONETTO 3oo. 

A forse «a tempo dolce cosa Amore 

n nrimo quadernario è mera prosa • - Nel primo ter-« 
ttiio il senso è : Né gran prosperità di quel bel spirto può 
eoBSolai^il mio stalo avverso ; ma spirto da prosperità è trop- 

poslMoato. 

SONETTO 3oi. 

i^pBSM Awufr e dolor ove ir noa debbo 

& ritrattazione di quanto avea detto nel Sonetto precé- 
4eala cIm la prosperità di Laora non poteva coniolarlo. 
Or afferma invece , che dee consolarlo il veder lei tanto 
teiesticarsi con Dio, cui sempre ebbe in cuore ; e sog- 
papkt che se ne consola di fatto » né vorrebbe rìvederhi 
in questo mondo , cui chiama inferno y ma vuol piuttosto 
viver solo ^ e morir solo • 

SONETTO 3oz. 

Gli Angeli eletti e V anime beate 

Francamente contalo per uno de' più beUi del nostro 
; anzi dì che ha pochi pari • Muratori. - PietaUS 
qui preso non per compassione , ma per quella virtù, colla 
qnilt riveriamo i maggiori . 

SONETTO 3o3. 

Donna y che lieta col principio nostro 

Nuova protesta delT onestà dell* amor suo , corrispon- 
dente a qnelui del Sonetto aM., ma espressa più nobilmentew 
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SONETTO 304. 
Dm' pia h^ oedU e 4^ pia dmwm mm 



' Gote «NDOoiffiint dette nBovameiii* e ocm ^pmmé 
TftMCMli. - Cke eomiiUiOj um^a mpverd^ mrnam fmmi pia ri» 
iaUi ae. il ##mm ■ovtrjì va riferilo non alle braécia^aui^ 
fìÉ Hbelli , i qoali dioe che sarebber rùnaed ooaqoist mh» 
sa moversi , cioè aensa poter fiv retistema . , Uìù ttbum^ 
e i tuoi alaii corrieri , verte cadente , che secondo il Tsa* 
foni canfiato a questo modo // Re dei dd y g& aUtì md 
corrieri , certamente sarebbe assai più nobile e armonioso • • 
Non approva egli pur queU' igmudo per privo » non avendo 
il Petrarca accennato innanzi cosa di cni possa dirsi con 
proprietà che sia rimasto ignndo. 

TONETTO SoS. 

£* mi par tP ora w orm udire il musso 

I gnademar) jerpiua kumi : alquanto più ù soQevano i 
temarj ;• ma non imiterei quella metafora troppo partieo- 
larinata di laoriaf gouua per dite il corpo ; s ebb cn nomai 
spiacarabbe moruU pesi€ detto più in geneimle • 

SONETTO 3o6. 

L mura sua saera al mio siaueo ripòso 

Torniamo al giuoco di L aura , e LMira • - Oso è per 
ardito • - Amor m* ha roso è metafora troppo caricata • - 
Migliori assai de'quademarj sono i ternarj • - Mentre piau" 
geudo allor seco #* adira : soggiungasi ài aver dato a Laura 

motivo di piangere • 

1 

SONETTO 307. 

Ogni giorno mi par pia di mUt amù 

Principio basso • - Ch' i 'ncomindo a coniar il tempo ti 
danni ^ cioè il tempo passato, e i danni sofferti. - Cke*t 
Be sofferte eo. La parola Be per se sola non indica Cristo; 
a solo per discrezione può intendersi y che d*esso parii • 
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SOMETTO 3o8. 
Ihm ptè fkr Morte iféùlce viso mmaro 

i frisi ànm Tersi banao avia d*cBÌfliaia5clbecotLspi»- 

Céiil 9f QMiori : L» sofCe •▼veaulB a LawÉ noo può 
die ma mm epieoerole le ricordaiiEa del dolee viso di 
iily tiill0cl* mone ; aie henA può le memorie ài qnel 
we rieo fitf 9 cìm e me pare aie dolce e cero il «MNrire. -> 
S «ie fjoreele Ae ce* jaeì ^ fimiUa pee dire ko terminato 
1 «rio rieif gio i niifmii eoo lei è moao del tutto mievo • 

CANZONE 47. 

Qmmdo U soave mio fido conforto - 

Cootiene un' epperìzione di Laura in sogno , ed un 
dìilqgo fina Iri e il Peirarce eaprceeo per le pià.^ierte in 
ilfle dimnein , 

Nella IL etansa ben può rapporti die peeri «1 ciele 
tmn alt eoipiri , me non già 1* onde dd pisolo • 

Malia ni* CtHo sempre ec. sottintendi sebbe» lossi cei^ 
%• • O diir 4MtM rare I cioè : O amima Aei numero ddin 
lire! 

Ndla IV* Cogliendo ornai qualcun di questi ramij vale a 

Facendoti rincitore e trionfatore dei m^do» 

CANZONE 4B. t 

QaM mntiépio mio dolce empi^ S^ 



ing^^noso è pensiero di citar Amor^ innanzi alle 
Bi^glDne ; e non meno ingegnose sono le eccnse e le dilese 
dbe fumosi d* una e d* altra parte . 

Nelle stanza U. era disposto a sollevarmi alio da terrm 
è preso da ood di Virgilio Me quoque toUere humo , Victor^ 
qm vtrùm sMuitare per ora . 

Nella UI. basso è il principio ; ma si riefca in ap- 



Nelle IV. E 7 verno ia strani mesi allude al freddo so^ 
lert» fuor di stagione ne* suoi viaggi per le Gennania • •> 
Koa san giunto , cioè non sono steto sopraggiunto . 

Ndla V. d^mo cioè padrone . - E non sonò mai squiU 
la ec cioè non dormendo io udiva tutte le ci^pane : pen» 
aiefo pev6 troppe triviale. 
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Um di loro cioè di 
Cioè la loro beadfoiiine . 
qod di Iho^ e tpiA di 
nella 
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. - CU ham wi H smo Ut 
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SONETTO 3ii. 
Moru lui tpemto qu£Ì Sol ck* ahhmgliar suolmi 

Ha volato il Petrarca io questo Sonetto provarsi 9 oc 
in altri, a lottare contro la difficoltà delle rioie, ma < 
rsito non pienamente felice . 
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SONETTO 3ia. 

ThmtMi Amiùt tuuti ffniww Mrétndo ' 

X SoBstlo di-pentimciito pieno di molto affetto • Tts- 
. - I0 WU0 partì esirtme , cioè roltune putì dell' età 

■fi I BM'iioa troppo acconciainente detto • • Pemtiiù e tristo 

d^'flMi A tpeU ammi a^iudmo verso . 

SOliETTO 3i3. 

r 9o pùmgmdo i miei pmssati tempi 

Enel mededmo soggetto che il precedente, eoo T istet- 
10 afiÌBtto minlnlinente «piegato. Tassoni. ^ E se la statua 
iSiMMy cioè lo slare y il dimorare. 

SONETTO 314. 

' Q ha M beQo m questo componimento » bencliè mi- 
iAiaio di onalelie spiacevole cosa . Muratori • - L ùuulsa 
^J^gginnao msjgnfficanla posto per la rima. Avulse è lati- 
ibpio non adottato ; e non vedesi pure come il fiore o la 
fcmiaiì ahUa la fina éi mveOere o stnppare • • Che altrom 
aitate era ita modo volgare. 

SONETTO 3iS. 
spirto fdice , cft« il d o lc e m e mt e 



Noa come donna , wta com' Angd suole è un infrapposto 
c^ rompe affiilto il senso : Già ti vid' io mover i pie di 
9ulla ; eh' OC' m' è più che mai presente . Se il detto verso 
Mise stato postq per secondo nel quadernario, forse il senso 
avrdte avuto più chiaro andamento . - £ 7 Sol cadde dot 
tido ipeihole stravagante • - E dolce incominciò farsi la mora- 
te • Un simile concetto ih espresso ancora dal Dante ; ma 
h non veggo come la morte coli' ammazzare una bella 
donna possa dirsi divenuta più dolce di prima . 
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SONETTO 3i7. 
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CANZONE 49* 

iOU ^€kg M Soi tmiUm 



^ & Fetmca iTè !■- 
al oriadoiD. • 




Un dipolo 
qaale noa ostuile 
poMa, di invocai 
alla ama dTogai 

ffe flnidiMiHia , e 

Nella 1. stana Jmar mi tpmg^m éir éi m 
do il Castelretro è promessa di voler lodam la Vi 
alla quale prooiessa il Petrarca poi 
derie mercè e liberazìOBe dalT amore di Laura . Bla poìchl 
luta parte delia caniaaa il Petrarca ia^pi^ga di fttlo nallt 
lodi della Vergine « non si vede coaM debhui aocnsara di 
mancare alla sua promessa, intrecciandovi anche delle 
pregjiiere a fiivor suo; tanto più <:lie la pw ^oHa è In ge- 
nere Amor mi spinge a parlar di le, non In ispscie ad 
aptnge a lodarti. - Impoco lei da taluno ai rtierisceadadai 
9ta è più uaturale il riferirlo ad essa Vergine ; e ncm è 
cosa fuor d' uso , che parlando a lei aMdesin» ai 
poco quella Vergine ec. - Al mio prego ( ieekima ti 
de perchè io appunto mi trovo in questa miseria 

Nella IL SoUo 7 gumi si iriomfa , «Oii pur 
man pur ti scampa • - La spietata stampa significa T iasp i aa * 
alone delle percosse, lacerazioni ec. 

Nella III. era da schivar sul principio la cacofonia di 
parte e parto • - li titolo di fenestra non è pur troppo no- 
bile • « Estremi giorni noa del mondo , ma delle umane 
> - Che 7 pianto d' Eva la aUegrezsa ioni può Inten? 
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per rimeiU , e per rivolgi • - Senza fine o beata : è am- 
i^uo se il senza fine vada iinìlo a degno 9 o a beata i e se 
tiestr uldmo è il senso , piti chiaro sarebJie stato , dicendo 
w senza fin beata . 

L^ IV. stanza ha parecchi versi cascanti, e beatrice in- 
lltimo fatto di tre sillabe ha pronunzia troppo strozzata • 

Pkt>saico è pur il principio della V. Cui né prima fit^ 
hmU^ né ieconda vorrebbe il né ripetuto avanti a timd. •> 
IffeCalbra da non imitarsi è quella ètU^ ginocchia dMa mente. 

Nella VI. il verso Di fuetto tempestoso mare strila sa- 
ebbe nobilissimo , se cader noi lecessero i due biksillabi 
Lopo r accento suUa sesta . 

Nella VII. il Castelvetro censurò fortemente la ripeti- 
done della rima in etta già usa^a nella terza stanza ; ma 
Mnchè sia più regolar 1' astent^rsene , ed il Petrarca abbia 
aaattamente onesta regola osservata nelle altre sue canzoni 9 
aon è però da fargli un delitto, se abbia usata qualche li- 
Bza in un componimento sk lungo, come il presente, a 
tanlo intervallo, qnanf è dalla tessa stanza alla settima , 
B di ^lesm ripetizione non può accoigersi fuor chi la 
aarehi espressamente . 

Ntir VIIL JE pereaperlo vale e quantunque il sapesse. - 
tk mmtra Dea , Se dir lice e conidtnsi : con questa aggimtfo 
eriiHanamente U Petrarca corregge e modifica 1' averla chia- 
Kaila Dea • - Ch'^a te onore : il lasciare l' elisiona forma un 

Malia IX. Vergine j ia cui ho tutta mia speranza prinoÌF- 
|Id- lasso. • liaUa sua sembianza Che in me ^ dob l*iflUiUH 
■tea e aondftiansa di Dio , eh* è in me • - Medusa o pay 
■■a iolanda Laora , o tutT altro , parlando colbi Veiidiia ^ 
BpB era tembie da osarsi • - Adempi , tioè empi • • Semm 
kremtro Inaa, Cotae fiil primo , cioè die nop sia iaduattato 
H larreoa la^nirità , «oose fu il primo • 

Nella X. Dd eomutÈe principio amor i induca , vale a 
lira deUaGoarana origina mnaDa.- Vergine^ C sacro e purgo 
M ttio nome e pemtieri , e 'ngrgno e stile ec cioè consacro m 



Stella elitea £'loor or consdemza ^ or morte pvng$^ 

or rimorso, or timore della morte. - Languido s a ia^ 

r ultimo Tarso CA' accolga 'I atìo spirto ukimo im paar » 

^^^B^^^^^p ^^ %^^^^^^s Ma^^bowv ^^^^^^w ^^^^^^^^^aemrmta^^t0 9 
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CAPITOLO L 



Nel tempo eke rimmova i miei sospiri 

ScaUava il Sol già F uno e t altro corno Del Tmtro. Si 
rinprovera da alcuni il Petrarca di porre qjad il iole m 
taro ai ael d* aprile , che In il giorno del aoo ìamàmatè» 
mento . Ma eg;li non dice d* aver arato il aosno, etri nMi 
appresso , precisamente nel sesto giorno d* a^ile 9 beali 
ÉiM tempo ohe rinnova i suoi sospiri per la aaeBionB é 
qaél giorno , il che paò prendersi con una certa ^■**T^'"rf 
a tatto il mese d' aprile , in cui veramenle aaccx&do Y antica 
astronomia il Sole entrava nella costeUaziona del toro. 

Ricondotto nCoreané' ai chiuso loco • Intendi p éke il 
Tassoni) che s'era ricondotto a Valchiusa sdegnato con li 
Corte , spinto da amore , per nascondere il piantM 9 e go- 
dere della stagione . £ nota che qui entra T oppoaiaione dd 
Castelvetro 9 che *1 Petrarca essendo già innamoralo 9 6d^ 
di prevedere in visione il suo amore • - Il Maratori oti» 
▼a però • che Amore qui detto in genere potrebbe prendott 
per tun' altro , che per 1* amore verso di Laura • 

L abito altero ec. qui significa la ^gora e F apparenza 
di tutto il trionfo . 

Tanto , eh' io fui nelV esser di quegli uno hanno alctnd 
manoscritti ; altri io fui per esser ; e questa lezione rende il 
senso vie più chiaro . 

Sempre di lagrime digiuno , cioè affamato • 

Un' ombra alquanto men che V altre trista . Per questa 
crede il Vellutello che il Petrarca abbia voluto accennare 
Cino da Pistoja . 

E r aria fosca contende tigli occhi tuoi sapplisci il cono- 
scermi , che però non era da tralasciarsi . - Difficilmente 
pure si spiega come il Petrarca chiami fosca V aria dopo 
ave^ detto di sopra vidi una gran luce • 
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n ragionar anUeo , cioè latino , come più «ipressamente 
lice nel capitolo segnentn . 

Io imsdùi V impresa , Ma squarciati ne porto il petto e i 
nani, Uoveva e«ter6i ben impegnato nell'impresa amoro* 
• 9 se anche dopo averla lasciata \ìe portava squarciati il 
etto e i panni . 

Sarai cT elU cioè di ÌBro . 

Che così vita e libertà ne spoglia , cioè di vita e di li- 
erti • 

Amore y amaro : giuoco di parole • 

Cleopatra legò tra fiori e V erba , se esprime 1* età in 
ai era Cleopatra, come taluno immaginale metafora trop- 
10 oscura . 

Che del suo vindtor si glorie il vitto , cioè vinto : non 
ero da imitarsi. 

E pur awtò costui ptù, giustamente : non so come questo 
ossa asserirsi di uno che toglie altrui la moglie pregnante • 

Vedi 7 buon Marco , cioè i' Imperadore Mvrco Aurelio • 

Ma quel del suo temer ha degno effetto . La voce quel di 
M^one ir avrebbe da riferire a Dicnìsiu ; nondimeno ad 
ilHindroFaeo si riferisce, il quale sospettando eziandio 
Idia propria moglie , di cui era innamorato , da lei fii uc« 
1m> • Tatsoni . 

K 'l tuo amor tolse A quel che 'l suo figliuol tolse ad 
• Enea non per amore tolse a Turno Lavinii , cui 
un Bvea pnr mai veduta ; ma per avere uno stabilimento 
Dllalia. 

Udiio hai ragionar d* un che non volse ec« cioè d* Ippol- 
ito che non volle consentire al furore di Fedra • 

Ck' amando , come vedi , a morte corse ; dee riferirsi a 
Mra , sdiben giusta T ordine delle parole sembri riferirvi 
i Arianna . 

CItf chi prende diletto di far frode ec. si riferisce a Te- 
lo « che avendo ingannato Arianna, fu poi ingannato da 
'edra • 

Vedi 7 famoso ec. lo stesso Teseo fra le due sorelle 
nanna e Fedra . 

£ M morte Luna di lui , ed ei dell' altra gode . Arianna 
I lui tradita godè di vederlo morire esule dalla patria ; 
eseo tradito da Fedra godè di vederla uccidersi da se 



isifile vien poi ec. Isifìle innamorata di Giasone si duole 
le questi le abbia preferito Medea barbara di nazione* 
Poi vien colei e* ha 7 titol d* esser bella Elena • 
Che V avara moglier d^Ar^fiarao Erifile . 

Petrarca VoL li. i6 
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Grmm fforie Empi^* M hpsco deffU pm^rmai mini,, Hip. 
lio giù aell' inferno ha posto gli amanti in un bosco fi 
^irti i un simtl bosco finge qui il Petrarca , ove tegaine 
U trionfo d'Amore . , 

Che salta disprezzar retale e Varco d'Amore. . 

GU Dei di Varrò ^ cioè gli Dei rammeotati da Vanoiiei 

CAPITOLO IL 
Stanco già di mirar , noa sazio ancora . 

Che V un spirito amico Al nostro nonne , C altro era emf0 
duro . L' un Massinissa , l' altro Soibnisba . - E per coaà, 
oioò Solonisba . 

E tal^ che mai non ti vedrà né vide . Percbè fesprei- 
•ione fosse esattamente vera , doveva aggiugnere sopn U 
ierra . 

E mostrai 'l duca lor , cioè Amore • 

Che coppia è questa ? Missinissa medesimo , e Sofoms- 
ba . ^trsino è però che gli domandi chi è ? dopo averlo già 
Dominatole dica a lui stesso che coppia è questa? non di 
siete voi due ? 

In quel somm* uom ^ cioè Scipione .* ma somnC uom £i 
aiprissimo suono . 

Tanto ^ eh' a Lelio ne do vanto appena , cioè appena cedo 
a Lelio amicissimo di Scipione . 

Per t estremo Occidente furon sparse ; Ivi n aggiua» e m 
congiunse Amore, Massinissa innamorossi di 5ofonisba ìa 
Vumidia regno di Siface^ che non è alurimenti air estreaiD 
Occidente . 

Quel che sol più che tutto 'l mondo valse , Scipione . 

E benché fosse « onde mi dolse e dote ec. vale a dire £ 
^nchè fosse cosa , di cui mi dolse e doie ; pur vidi che 
r ordine di separarci in lui nasceva da un principio ragio- 
nevole e giusto . 

Pianto ju i mio di tanta sposa erede • Credo . dice il 
Tassoni , che voglia inferire , che l' eredità sua di tanla 
ttM)sa non fii altro che pianto ; ma non bene 6Ì cava ciò 
oaiia costruRiouft delle parole . 

Pareami al Sol aver il cor di neve : melcifora poco felice. 

Intanto il nostro e suo amico : Massinissa • 

Di che ancor m' aggrada per aggradiva. 

Disse ; fo Seleuco son^ e questi è Ajitinco Mio ^glio^ che 
gran guerra ebhe con voi . Qut'gli che ebbe guerra co* Ro- 
vani fu Antioco detto il grande figliuolo di Seleuco Cal« 
Unico , non già Antioco 6ot(TQ fì^liuolo di Seleuco Nicà- 
nore 9 che a lui cedette la propria sposa • 



AL PBmARCA . 243 

C fB^ pmiu) anuUor : Narciso . 

E queUa che lui amando ec. Eco . 

I/i ^ di amando altrui , In odio s' Me , perchè amando 
aazzdrette , e da lei non corrisposto ^ s* appiccò . 

Genie cui per amar viver incMbe • Non increbbe loro 
L TÌvere perchè amassero , ma perchè non erano riamati • 
assoni . 

Ove raffigura alcun moderni per alcuni : troncamento che 
r p)£i non si vuole . 

Quei duo ec. D'Alcione, €eice, £saco ec. parla il Pe- 
arca come di persone , che trasformate attendono a tntt* al- 
ó che a seguir il carro d* Amore. 

Fra fuetti favolosi e vani amori Vidi Aci^ e Galaiea ec» 
e li vedea , non potean più dirsi per lui favolosi • 

Senza colei ec. Scilla • 

Nomando un* aiira e e. Circe . 

Scilla indurarsi ec. Scilla fu nemica d'Amore , né vedo* 
i ^ come nel trionfo d'Amore debba aver luogo • 

E quella che la penna da man destra ec. Canace . Questa 
mmagine è presa dal verso d'Ovidio: Dextra tenet cala<^ 
uim y strictum tenet altera ferrum • 

CAPITOLO IIL 

Era sì pieno il cor di maraviglie 

Quella che 7 suo signor con breve chioma ec. Issicratea mo- 
:Iie di Mitridate volle seguirlo sempre in tutte le guerre, 
ervendolo come schiava . 

L altra è Porzia , che 7 ferro al foco qffina : prima ti 
èri con un rasojo , poi si uccise inghiottendo delle bra§e 
;rdenti • 

E duolsi del marito , C1C alla seconda fiamma più s' inM^ 
a • Pompeo morta Gialla figlia di Cesaro sposò Cornei!» 
iglia di Lucio Scipione, cui mostrò di amare assai più; e 
li qnesto dice il Petrarca ohe Giulia si duole. 

Al gran Padre schernito : Giacobbe • Assai male però 
lietro al carro d'Amore si fan qui andare i Patriarchi de|« 
' antico testamento , che in questo sogno profiino non dò^ 
'«ano aver luogo • 

Del più, saggio figtiuol : Salomone • 

fV r altro che *n un punto ama r disama : Ammone • 

Dall' un si scioglie , e lega all' altro nodo • Ripudiando 
7aati , e sposando Ester. 

Onde convien che 7 vulgo errante agogni • Agognare qui 
lignifica stare attento con ansietà agli avvenimenti amorosi. 
Tassoni • 
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E Ut coppia étÀrùnino : vale -% dire Paolo i^g;Iiaolo A 
Malatcsta signor d*Arìmino e Francesca figliaoki di Guido 
da Polenta signor di Ravenna , che sorpresi da Laocilotls 
fratello di Paolo e marito di Francesca faroao amendue dt 
lai uccisi. 

- QuaruC una giovineUa ebbi da lato • Che Laora apiuirìsGt 
doV era il trionfo , per far innamorare il Petrarca va bene: 
ma il non far motto, che poi subito eUa balenasse via di 
quel luogo per non seguitare il trionfo d' Amore come i» 
namorata, descrivendosi poco appresso di lui nemica; non 
so se lasci appagato il lettore . Tassoni • 

. Che me e gU altri crudelmmie scorza • La voce scorza è 
una di quelle , che si mettono per modo di provvisione } 
finché altra te ne ritrovi , che più faccia a proposito. Tas« 
soni . 

Ed ella appena di mille uno ascolta , cioè ano de' miei 
^eghi : maniera però oscura . 

Quand' ella è sola . Quando è sola in poter de* sensi, t 
h ragione non combatte per lei . Tassoni • 

CAPITOLO IV. 

Poscia che mia fortuna in forza altrui 

Una giovane Greca : Saffo • 

Ecco i duo^ Guidi y cioè Guido Guiuizello, e Guido Ca^ 
.Talcanti . 

L un Pietro e V altro , e 7 men famoso Arnaldo , cxo^ 
Pietro Vi dal , Pietro Ruggieri , e Arnaldo di Marvoil . 

E 7 vecchio Pier d'Alvernia con Giraldo . Giraldo di Bor^ 
neil fu chiamato il maestro de* Trohadours , Trovatori . VeU^ 
viti* di Pietro d'Alvernia si legge eh egli fii 1* inventore 
della canzone . 

Gian/rè Radei , cV usò la vela e 7 remo ec. Innamorata 
della Contessa di Tripoli , là si condusse , e vi morì . 

E quel Guglielmo Cabesteip , che amando Sorrìsmond^ 
•moglie di Raimondo, e celebrandola nelle sue lime, da^ 
geloso marito fu ucciso . 

E poi convien , cioè il poiché co^vien • 

Ed or Messina impingua . Ignobile e poco decorosa ma-' 
niera oer significare che fu seppellito in JVIessina . Muratori « 

Quando Socrate e Lelio vidi in prima . Sotto il nome di 
Socrite e di Lelio il Petrarca indica due de' suoi più inti" 
snì umici ; ma non convengono gli Espositori nel determi- 
nar qu^li fossero . 

Siccome di virtù nuda si slima , secondo 41 Tassoni dee 
leggersi; Se^ come de' ^ virtù nuda si stima . 
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jimiMmio tMid e tre sempre md un giogo y cloA ài «um- 



Con costar colsi 7 glorioso ramo • Allude aUa coroDft 
■^ alloro cb* ebbe in Campidoglio • 

Quel che con quest occhi Vidi , m* è un fr^en che mai pi^' 
non mi dogli» . Si riferìsce a quello cbe dice appresso d' aver 
Tediato nel trionfo della Castità . 

Ch' è fatto Deo per Dìo : licenza da non seguirsi . 

Gìace^ oltra , ove V Egeo sospira e piagne Un isoletta ec. 
lo intendo , dice il Tassoni , di Citerà ^ e non di Cipri , 
come banno inteso alcuni y perciocché Cipri non si può 
chitmare isoletta y essendo un regno . Ma questo fragettar 
neU* isola di Citerà senca nave un carr« circondato di gen- 
te a piedi, io non ì intendo , coniechè mi si dica in figura 
^ visione • 

Pensier in grembo^ e vanitate in braccio ec. I/C cose cho 
911 annovera il Tetrarca , min si conosce a che si stieno 
attaccate, e se fosseru neii* isolri o nel trionfo. Tasspni . 

Qual nel regno di Boma^ o n quel di Troja . Memorevole 
furono i pentimenti de l'arquinj per 1' eccesso di Sesto , e 
della casa di Priamo per la temerità di Paride Tassoni. 

In queir ora Che p'ù largo tributo a gli occhi chiede . Il 
Castelvetro intende tributo di lagrime, il Tassoni tributo 
^ sonno , riferendolo all' aurora. 

E dtknnoso guadagno , ed util danno ec. Qui abbiamo 
QM filza de' soliti contrapposti . 

Ove U penne usate Mutai per tempo e la mia prima labbia • 
Intende del suo essere incanutito per tempo e dell' essersi 
^to alle rime toscane , dove prima in latino Solea poetare* 
passoni . 

Rimirando er* io fatto al Sol di neve ec. Il senso è : Io 
era fatto come neve al Sole, rimirando tanti spirti e sX 
cbiari in career tetro in qu'il modo che si rimira lunga 
pittura in tempo breve , nel quat caso il pie va innanzi e 
f occhio torna indietro; ma è detto oscuramente • 
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Quando ad un giogo , ed in un tempo, quivi 

E degli uomini vidi al mondo divi , cioè di quelli che al 
sondo furono venerati come divi . 

Non con altro romor di petto dansi ec La dcscriziona 
della battaglia d'Amore con Laura non corrisponde all' aspet- 
Uzione che eccitano queste comparazioni. 



r^ mm dtitim io strml^ dsIT mttrm rmtm^ thsè eoOi 
destra mano tenea Io strai per la cocca, e Faroo tesocìolll 



Mm 9irtù , dke ìa huom per beoni : troncamemo da noe 
fautarst. 

Coflitf cài smùsmrmtameuie vmole . Ver dar al Terso il gin- 
ilo suono cxnTiene staccare smisurata da wtaue : licenza pere 
da osarsi assai i!i rado . 

Kom eèér mai di vero vmlcr dramma : sottintendi a pa^ 
fanone dì Laora. 

Aos fià si ardemte Cesarg ia FarsagUa . L* ardenza di 
Laura non à ridusse però che allo schermirsi • 

Onesiate e vergogma . In luogo di vtrgopsm, era più con- 
veniente verecondia o pudore. 

Che della ¥ÌsiA n uom sofferse il pondo . II peso delia 
▼ìtta non par metafora die ben cammini , 

Cke sùgotiiscr^ e dmolsi collo in alto . Il Tassoni cre- 
de giustamente dorersi leggere : Che sbigottisce e ducisi , o 
è colto im etto • 

Lo scudo in man che mal vide Medusa • Mal fu per lei, 
pa non lo vide già ella . Tassoni . 

L altra PemHope : queste gli strali . Convien leggere 
penelope o PenHopea ^ se si vuole che il verso corra. 

Poi le Tedesche che con aspra utorte ec. cioè le mbgM 
de* Tetle«chi sconfitti da Mario , che per serbare la castità 
si uccisero . 

E quella Greca che saltò mei mar*: Ippoche presa da* ne* 
mìci , e condotta per mare , vi si gettò per serbare la rat 
verginità . 

r elìco Dido . Nel principio di questo capitolo ha posto 
Didouc nel trionfo d' Amore ; qui 1' annovera tra le nemi- 
che di lui . 1^ cou tra (Idìz ione è troppo manifesta. 

Al fin vidi una che si chiuse e strinse • Favella di PiCf 
carda , che iacendosi monaca si chiuse e strinse ; ma non 
le valse , perchè a forza fu tratta di monistero , e costretta 
a maritarsi . 

Era 7 trionfo dove V onde saUe ec. É descrizione di 
tempo e di luogo sgraziati ssima . £ pur di nuovo passa da 
Citerà a Baja senza dir con che remi . Tassoni • 

L antichissimo albergo di Sibilla • Non essendo Sibills 
nome proprio , ma generico di tutte le Donne fatidiche , io 
non r accetterei per ben detto , dovendosi da chi regolata" 
mente favella , dire : /' albergo della Sibilla . Tassoni . 

Qui delT ostile t^nor V alta novella . Onor ostile nel pro- 
prio senso vuol dire onor del nemico , non onor riportato 
sopra il nemico , come pare che il Petrarca abbia inte$* 
d* esprimere . 
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Jf9d tempio prU , che dedicò Sulpizia . Valerio Massimo e 
dicono che Sulpizia dedicò soltanto Venerh Vtrticor'm 
éiae ù m u lacrum . 

£ 7 giovane Totcan ec. Patla di Spnrlna , il quale , co- 
me abbian da Valerio Massimo , si sfigurò con piaghe la 
belleEsa del volto , pcf non cadere in sospetto ai mariti di 
snolte nobili donne • Ma il non asconder le piaghe , come 
Tileva il Tassoni « non è 16 stesso che farsele : e ambiguo 
è. poi il verso Del comune nemico in guardia pose^ il qual 
sembra esprimere che lo ponesse non per guardia , m.-i som 
-ia guardia del comune nemico . 



TRIONFO DELLA MORTE . 

CAPITOLO I. 
Questa leggiadra e gloriosa Donna 

È qnai morti da lui^ quai presi vivi , Crede il Tassoni 

alluda il Petrarca a ciò che disse nel Capitolo antere- 
dente : Mille e mille famose e care salme torre gli vidi ; ag« 
piagnendo, eh* era miracol bovo il vec^er tatti questi pri- 
gionieri a lui ritolti . Ma se t^^le è > il senso , come p^r ve-* 
lifimile , è e}»presso ben oscuromrnte . 

Stelle chiare porgano ^ e'n mezzo un Sole • Più chiaro »*« 
tdibe stato il dire attorno a un Sole 

Gente a cui si fa notte innanzi sera . Questo verso giusta 
fi Tassoni si riferisce al voi, cioè son chi&ma(a imporliUMi 
e fera e sorda e cieca da voi che morite anzi tempo • 

Rispose quella che fu nel mondo una : verso duro • 

Ben le riconosco , Disse ^ e so quando 7 mio dente le mor^ 
se • Parla dell^* compagne di Laura , di cui questa aveva 
dello : Jpi costor non hai tu ragione alcuna , perchè cfran già 
aaorte prima . 

£ le mitre con purpurei colori : così letto il verso manca 
degli accenti a' debiti lur*ghi ; ma il IVluratori afferma che 
i testi a penna portano : E le mitre e i purpurei colori , dove 
non è altro difetto che il far purpurei quadrisillabo , difetto 
nel Petrarca notato già altrove . 

Quella bella compagna per compagnia . 

Kè a lui^torre^ cioè al mondo. 

In se romito ^ cioè raccolto in se stesso. 

Nessun degli avversar) y cioè dei Demonj avversar] at» 
ìiunan genere. 
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CAPITOLO IL 
Lm molte che seguì t orrihU caso 

Sarebbe in questo primo verso lolla V anfibologia 5 di' 
cendo im, che . 

Che spense 7 Sol ^ anzi 'l ripose in cielo : concedo vizio- 
ao 9 come altri simili già altrove accennati • 

Mosse ver me da mille altre corone . Non ben si* intenda 
se voglia dire da mille altre persone incoronale , o da 
mille altre corone di persone • £ nell* ano e nell* altro senso 
però r espressione è difettosa . 

Ricoaohbila al volto e alla favella . Qnesta è da credere 
cbe fosse qualche compagna di Laura y e amica por del 
Petrarca . 

AV per ferza è però madre men pia , cioè Né dna madre 
però è meo pia « perchè talvolta usi la ferza . 

Come cavai fren che vaneggia • La retta costroziooe do- 
vrebbe essere come freno cavai che vaneggia • 

Tu eri di mercè chiamar già roco ^ vale a dire già rooo 
di chiamar mercede: aspra trasposizione ' cbe aipriaaimo por 
rende il verso . 

Dir più non osa il nostro amor cantando . £ verSQ OSCO* 
ro . Putrebbesi intendere , dice il Tassoni ^ Non osa , cioè 
non osjirc , o Poeta « di dire , ne di scoprir più oltra can- 
tando il nostro amore ; ovvero // nostro amor non osa , cioè 
io non oso di dir più oltre cantando de' nostri amori . Ms 
r imperativo non osa per non osare è contra le buone regole 
dell» lingua ; e la seconda spiegazione benché più ammis^ 
sibile, nun lascia d* r^ssere tuttoia iniralciata. 

Una conclusion cb' a te Jìa grata . Conclusione non è 
termine poetico, e non si vede come questa conclusione . 
dovesse al Petrarca esser grata . 

A tii esxeado senza T eìis'on'* fa cattivissimo suono* 

Questo no , rispos' io , pfchè la rota ec. Vale a diro 
l'influsso di Venere mi destinava ad amarti ovunque io 
fòssi . Parla secondo i' opinione degli antichi Astrologi • 
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TRIONFO DELLA FAMA. 

CAPITOLO L 

Da poi che Morte trionfò nd volto 

• 

MoUi di quei che legar vidi Amore • Il senso è anfibolo- 
ieo potendosi intendere egualmente che legarono Amore • 
ne iiiron legati . 

E ìeggeasi a ciascuno intomo al ciglio II nome» Meglio 
ra che il Petrarca li riconoscesse a* loro noti caratteri , che 
rer bisogno di leggere a ciascuno il nome dT intomo al 
^o. 

1/ un seguiva il nipote y e V altro il figlio , cioè Scipione 
minore seguiva il maggiore , e Augusto seguiva Celare . 
[a qui pure V espressione è anfibologica • 

Duo Padri da tre figli accompagnati . I padri erano 
dUìo Cornelio , e Gneo Scipione ; i figli T AfTricano e 
Asiatico figli del primo , e Scipione Nasica figlio del 
icoodo • 

A purgar venne Di ria semenza il buon campo Romano 
>I]a sconfitta d'Asdrubale . 

Che con arte Anniballe a bada tenne Fiaibio Massimo • 

£ viver orbo per amor sofferse Della milizia , cioè sof- 
rte viver orbo ( del figlio ) per amore della milizia ossia 
dia militar disciplina. 

Eravi quel che 7 Re di Siria cinse ec. M. Pompilio , che 
Ho d' attorno ad Antioco nn circolo in terra , il costrinse 
decidersi prima d' uscirne . 

E quel eh' armato sol difese il monte ec. « cioè Tito 
[anlio , che difese contro i Galli il monte Tarpeo , dal 
lale fu poscia precipitato per sospetto che aspirasse al 
ìgno . Orazio Coclite, Muzio Scevola , Cajo DuiUio, e 
. Lntazio Catulo sono abbasltinza caratterizzati nelle torzi- 
e seguenti • 

Poi vidi un grande ec. Pompeo magno • 

E vidi poi Quel che dalC esser suo destro e leggiero ec. 
apirio Cursore . Per quel che 'l seguiva intende il Tassoni 
alerio Corvino . 

Tumor di sangue chiama il Petrarca 1* alterigia d'Appio 
Uudio . Tassoni . 

Ma V un rio successor di fama leva cioè Catilina discen* 
SQte da Sergio . 
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ri tu d. LU^ Crero . 

E poi caé£ a, croo 7 /Sebo. 
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E f bW dl« iroilsr « Dio fmr g^^nJe mJhtrgG Dmiide • 

Ma chi fé t oprm Salonone • 

AV/A fa/ dentro arthiteiin « cioè netT inteiBo ààS anknO) 
e nel ben regolare se itesso . 

P</i f uW dk' a />»o fmmiiiar /• lanl/t Mocè . 

Con la lingua pottenU legò U Sole Giofoè . Bfàl CùtXftr 
ultDVs è però la simiiiludine come un enimal $' aUaccia . 

O fidanza gentil f chi Dio ben cole ec. sottintendi lU cbi) 
o ijuando lalaoo Dio ben cole . 

Poi vidi 7 padre nostro A bramo . 

Secff 7 figluf e 7 nipote Isacco e Giacobbe . 

Chi fece la grand' arca Noè . 

Che cominciò poi la gran torre Nembrot. 
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Antiope ed OriUa ec. Tutte Amazoni • Oritia andava alla 
ssta dell* esercito ; Antiope rimaneva al governo . Quando 
» Amazoni furon vinte da Ercole e Teseo , quegli ebbe 
lenalippe 9 questi Ippolita madre d' Ippolito • 

La vedova ec. Tomiri • 

Poi vidi quella che mal vide Troja Pentesilea Regina 
elle Amdzoni ^ che vi fu uccisa . 

E fra queste una vergine Latina Cf^milla . 

Poi vidi la magnanima Reina ec. vfemiramide. 

Ma Nino ec uno de' primi Re dell* Assiria , Ja cui 
eiò non è vero che ogni umana istoria abbia principio • 

E *l suo gran successore Nabuccodcnosor . 

Fonte d' errore non per sua roìpa . Da alcuni vuoisi che 
idolatria abbia avuto principio dalla statua fatta innalzare 
I Nino a Belo suo padre . 

E chi de* nostri duci ec. Sirenas Re de* Parti che scon- 
Kse Crasso . 

AlV Italiche doglie fiero impiastro : metafora bassa ed 
opropria . 

un d'Affrica , un di Spagna , un Loteringo : il primo Se- 
sro , il secondo Teodoro , il terzo Carlo magno • 

Cingean costu i suoi dodici robusti i dodici Paladini • 

Questo , di eh* io mi sdegrto : sottintendi che non si segua 
esempio ; ovvero trasferisci Di ck* io mi sdegno e indarno 
Hdo dopo 11 mal guardato , e già negletto nido . 

n Saracino^ secondo il Velutello, è Malethasaith Sol- 
ino di Babilonia , che nel 1270. fece in Siria grandissima 
rage de* Cristiani . 

Quel di Luria seguiva il Saladino • Il primo che fu No* 
tndino , ruppe e fece prigione Rinaldo da Castiglione 
ìncipe d'Antiochia ; il secondo tolse a Guido di Lusignano 
r^no dì Gerusalemme . 

Poi 7 duca di Lancastro Giovanni figliuolo di Odoar- 
> VI. Re d* Inghilterra . 

Qual egli era Altrove a gli occhi miei vedut9 innanzi, 
oè da me conosciuto in vita . 

// buon Re Sicilian Roberto . 

Il mio gran Colonntse Stefano Colonna . 
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d*£i^rf» ìk ite:» li *I:cir:ci± . 

£ L:' '7'i Lr;ffr-ijj^ p^r^ c&e riferiscasi ai tempi j 

li nr.^J. Gr*yriet^s, Eacl J?.' 

J'. par ckf i r-*»: i.' te^i^fo L:ni t cof^a ì nomi 
anzi ha drito iscntti ioiomo al cfgii-^. 

Ci d. Pergamo il i^mf G:&ieDO . che l'arte medica» 
or ^J*su fra noi, di. e il Petrarca. ólic?r nun vile, ma br** 
v#? e ofcura , h* "Ì!ch?r to e «teso iu più rolumi . 

Per sun vclcr di l.Tr.e e d* oro casso. I>i'esi che P^.' 
mocrico dopo es*#irsi sp'j^'ÌJlo delle sue ricchezze si p^' 
v;fsv* ancor d'::Il,i visu per rae^lio attendere alle sue n>^ 
JitazìoTiì . 

Vid Ippia S^ifi^ta , che si off-rse a rispondere in o^^^ 
liin^juc raateria dì che altri volesse eoa lui disputare . 
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E quel che lieto i tuoi campi disfatti Vide ec. Anassa* 

Vidivi alquanti eh' han turbati i mari ec. i Sofisti • 
Mostrar la palma aperta e 7 pugno chiuso , perchè alla 

mano aperta assomigliava la rettorica , e al pugno chiuso 

la dialettica 

Qui lascio ec. lo non so se mai alcuno potesse qui dire 

al Poeta : Di Laura che è mai divenuto , per cui e per la 

&na di cui avete , cred' io 9 preso a comporre questi capi- 
. "Ioli ? Bisogna che il Poeta si sia per istrada pentito di don- 

iaenre, e voglia sol badare a se stesso. In effetto così farà 

liei seguente capitolo . Muratori . 



TRIONFO DEL TEMPO. 



Deir aureo albergo coli Aurora innanti 

\ 

Sì ratto usciva 'l Sol ec. L' uscir ratto non era indizio 
^eir essersi coricato pur dianzi • 

Come fanno i saggi . I sospettosi ed i tremorosi y piii 
tosto ^che i saggi, sono quelli che si guardano intomo. 
Tassoni • 

Che sarà della legge che 7 ciel fisst ? che ogn' uomo sia 
mortale • 1 

Veggio Nostra eccellenza al Jìke . 11 Sole non parla qui 
aolamente di se , ma in comune dell' eccellenza delle na^ 
ture celesti. 

Como pulisco, adorno: latinismo però da non imitarsi* 

E pur la fama d*un mortai non domo . Che ha a fare 
l'essere garzon di stalla o carrettiere colli attutar la fama 
degli uomini gloriosi ?/ Tassoni . 

Ed io m) avanzo ec. 11 mio avanzo 9 il mio guadagno 
è aver perpetui aflanni : frase volgare . 

Anzi che stabilita Fosse la terra. Taluno interpreta sta-» 
hilita per ridotta a perfezione , il che è vero che Dio fece 
dopo aver creato il Sole . 

Per la strada rotonda , eh* è it{finita , peVchè il circolo 
toon ha principio né fine . 

Poi che questo ebbe deUo ec. Se il Sole vedeva alcuni 
dopo miir anni e mille e mille più chiari che in vita , co- 
me ha detto innanzi , il suo affrettar il corso ^ non potea 
aerviiigli punto ad estinguerne la fama • 
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VdoeUtOBy vatuiau in fin del rerso II fanno M IMi 
cadere a terra . 

Vedrà etser coti ; ^4 noi 9id! io er« vale a dire ori 
vid* io per 1' addietro , di che oontra me stesso mi risca^ 
4o : tratto però prosaico • 

Che pia i un giorno è la vita mortale ec« cioè che cosa 
è la vita mortale al di più d' un giorno nobiloso , bre- 
ve ec, ? 

Or vi riconfortate in vostre fole ec. detto ìronicamezite . 

Di un grave senza l'elisione è licenza da non lodarsi. 

Ond C ho danni e *ngannì assai sofferto . Per unire le due 
simili desinenze, che anzi «"ano da schivarsi^ ha aggiaoto 
inganni^ senza che sappiasi qoali inganni egli abbia arato 
dal gran pianeta . 

La gabbia è s^ata strascinata qui dalla rima • 

E riprendeva un pia spedito volo . Con^e poteva il Sole 
volar più speditamente per questi che per gli altri? 

A' suoi corsier raddoppiai' era V orzo : basso concetto • 

E la Reina di eh' io sopra dissi la Fama • 

In questi umani^ a dir proprio^ ligustri. Il Tassoni e il 
Muratori per ligustri intendono i versi e gir scritti degli 
nomini ; ma non veggo che cosa abbiano a fare i ligustri 
coi versi e gli scritti . Panni che il Petrarca abliia vdoio 
rappresentare in essi gli uomini stessi detti diansi, cai 
malgrado la loro celal^rità assomiglia a caduchi ligoslri. 

E ritolta a' men buon , non dà a* pia degni , cioè il tflB* 
po, non dà a' più degni la cosa ritolta a* meo buimi • 

Or perchè umana gloria ha tante coma • Nmi SO perchè 
si dteno tutte queste coma alla gloria • 

Si soggiorna si tarda . 

Cheuwftte qualunque cosa . 

Quanti felici son già morti in fasce ! Chi muore in fasce 
tion conosce né felicità , nò miseria • 

Trionfa i nomi in luogo di trìonià de* nomi • 
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TRIONFO DELLA. DIVINITÀ . 



Da poi che sotto 7 ciel cosa nmt vidi 



Lodo r opinione del Castelvetro , che a questo trionfo 
[uttosto il titolo d' Eternità , che di Divinità si convenga • 
'assoni . 

Alte operazioni : termine da prosa • 

Vidi in un pie colui cioè il Tempo • 

E le tre pani sue ec. vale a dire il passato , il pre* 
rote , e il futuro vidi ristretto al solo presente 9 e questo 
ar fermo . 

E quasi in terra d erba ignuda ed erma ec. E compara- 
Ione difficile da squadrare . lo ipiendo che il Petrarca 
ogiia dire, che '1 tempo fermato in una eternità presente, 
spogliato di tutti questi termini , fia ^ fu ^ mai , dianzi , 
9po j che fanno la vita nostra amara , Vduria 9 e inferma , 
ra simile ad una terra nuda d' ogn' erha , d' ogni pianta , 
d' ogni cosa che possa l-mostrare in lei varietà , e <5htt 
Itro non rappresenti , fuorché il suo colore immutabile • 
assoni. 

Al cui saper non pur io non m' appiglio , cioè non arri- 
> .- espressione però alquanto oscura . 

E variato il loco almde al testo della Scrittura che vi 
fan nuovi cieli e nuova terra. 

Quandunq' e' si sia , cioè in qualunque tempo • 

Beatissima lei , cioè Laura . 

Ecco chi pianse sempre sottintendi E si dirai Ecco ec. 

Tanta credenza a* pia fidi, comptigni ec. cioè tanto ere- 
to ha chi s' avvicina ai più fidi compagni di s) alto s&- 
*elo ( vale a dire al più alto coro de* Beati ) che a lui 
irimente questo segreto debba essere rivelato . Tassoni • 

E de* guadagni Veri e de' falsi si farà ragione ^ cioè si 
rà conto, come s' usa tra' mercanti , del dare e dell' ave- 
\ • Tassoni • 
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Che tutte Jimo attor opre di ragni • Ma come nni liE 
iamino anche i g^dagnì veri ? Forse vuol dire che aock 
la buone opere si troveranno di poco marito. Tassoni. 

Come fiera c^tcciatA ti rimbosca . La aimilitudine fn 
non corre . 

In quel poco paraggio , cioè appariscenza , compam . 

Morii saranno insieme e quella e questo • 11 contesto vo- 
leva invece e quello e questa • 

£ i bei visi leggiadri ec. U senso è che i bei visi leg- 
giadri tornando più ohe mai belli lasceranno a morte im- 
petuosa , ai giorni d' oblivione e gli aspdtti oscuri ed adii. 

Ma innanzi a tatti ck* a rifar si vanno , cioè a rÌJOf;^efe. 

È quella^ cioè Laura. 

A riva un fiume ac. cioè in rifa al Rodano. 
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Io temo sì de* Tfegli occhi l* assalto , 

T piansi , or canto , che 7 celeste lume 

T pur ascolto , e non odo novella 

Ite f caldi sospiri y al freddo core: 

i' vidi in terra angelici costumi ^ 



Im bella donna che cotanto amavi ^ 79 

Iai donna che 7 mio cor nel viso poria^ 9^ 
La gola , e 7 sonno , e F oziose piume ^ 
La guancia y che fii già piangendo stanca^ 5i 
a alto signor dinanzi a cui non vale '"l 
L* arbor gentil che forte amai molf anni; " 
La sera desiar, odiar r aurora ^^ 



de' sonetti, »6t 

tata virtù che^n 9oi fioriva 85 

io sacro deJla terra vostra 58 

Amor mi trasporta ov'ìo non voglio ; 176 

ben so , che dolorose prede 84 - 

che mal accorto fm da prima 55 

rA' r ardo , ed altri non mei crede: 155* 

quante fiate Amor m^ assale ^ 90 

r JBahilonia ha colmo 7 sacco I2t 

celeste che *n quel verde Lauro i52 
che 7 verde Lauro , e P aureo crine 1 84 

gentil che rasserena i poggi lòl 

serena che fra verdi fronde 1 5a 

j{7tf i'^ cK al Sol spiega , e vibra i o3 

e^ e 'l cielo ^ e gli elementi a prova fSr 

pensose^ accompagnate e sole 170 

»ri, e felici ^ e ben nate erbe^ i35 
r /^ /?^r/^, ^ ifior vermigli, e 1 bianchi, 40 

M 

rfe 7 i/oA:^ riso umile e piano 38 

tura , ed Amor m* avean sì adorno 1 54 

ture al venir son tarde e pigre, 5r 

aie 9 o dolce mia guerrera , i3 

'agge in un giorno, e mille rivi 142 

7 7 Sol de* begli occhi sereno , 140 

del colle, o stanco mio cor vago; iBz 

i vecchierel canuto e bianco \x 
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bello il Sol giammai levarsi , T26 

ir Ispaffo Ibero all'Indo Idaspe i63 
atra e tempestosa onda marina 129 



.1 ir • I e * 
Nom Jkr nuA &ù9$ # Ceua'é A muà ijl? ^ 
ìf^ pmr ftttfff mna heUa ipmda mgBùf^ 4K^ ^ 
yom Tesin^Po, Vwo, Amo, Adigt^eTàn, wF^ 
fio» peggio , (Of0 scampar mi postm omd ; V 

O 

O Mia man , che mi distringi ^l core, iS 

O romereiia , che già josti un porto v^ 

Occhia piangete , accompagnate il core, 7S 

O d'ardente 9Ìrtute ornata e calda tXJ 

O doìd sguardi , parolette accorte , 187 

O imidia^ nemica di virtute, 14^ 

O misera ed orribiì visione ! 186 

€ìnde tolse Amor t oro , e di ^ual 'rena 169 

O passi sparsi^ o pender vaghi e pronti i34 

€ir che^l del e la terra, e l vento tace, i36 

€>r\o » al rt^ro destrier si può ben pórre & 
Orxi». e* non furon mai fiumi, né stagni, 36 

Ov eh* f posi gli occhi lassi , o giri i33 



Pat^e non tro*^ , e non ho da far guerra ; 1 17 
Padre del del, dopo i perduti giorni, S4 
J^l^/>) Jorse ad alcun , che 'n lodar quella 184 
Pascti la mente d^un sì nobil dio, i5o 

Passa la na%ie nia colma etoibUa 148 

Passer mai st^ìtario in alcun tetto 172 

Pereh^ io t* abbia guardato di menzogna ifi 
Per Jar una legjciadra sua vendetta, 4 

per /firw / biK^cÀi inoliti e selvaggi, 142 

Per mirar PoùVleto a prova fiso 71 

Persej^uendomi Amor al luogo usato 9 e 
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'gite, donne ^ e con i^oi pianga Amore \ 79 

( di quella ineffabile dolcezza 94 

: d* un ^vago pensier ^ che mi despia i38 

ommi amare lagrime dal rìso it 

di me lieta non si ^ede a terra 2t 

i^olte u4mor m* affa già detto: Scrivi ^ 80 

volte già dal bel sembiante umano i39 

ben può* tu portartene la scorza 144 

> era ad appressarsi a gli occhi miei 49 

che^l cammin m* è chiuso di mercede f ii5 
che mia speme è lunga a venir troppo , 77 
che voi , ed io più volte abbiam provato , 83 

'mi oveU Sol uccide i fiori e t^rba; izQ 



l donna attende a gloriosa fama igt 

/ mio destin^ qual forza ^ e qual inganno 169 

' paura ho quando mi torna a mente i85 

/ ventura mi fu , quando da ir uno 1 78 

nd* io movo i sospiri a chiamar voi ^ 5 

nd io son tutto volto in quella parte 1% 

nd^ io v^ odo parlar sì dolcemente ^ I25 

ndo Amor i begli occhi a terra inchina ^ 187 

ndo dal proprio sito si rimove 38 

ndo fra V altre donne ad ora ad ora 9 
ndo giugne per gli occhi al cor profondo 80 

ndo giunse a Simon f alto concetto Jt 

ndo l pianeta che distingue P ore , 7 

ndo 7 Sol bagna in mar /' aurato carro, 170 

ndo^l voler che con duo sproni ardenti izy 

ndo mi vene innanzi il tempo e 7 loco 141 

nto piti disiose Pali spando I2S 

nto più m' avvicino al giorno estremo p 3^ 
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tei eh* infinita presidenza , ed arte 
il cV in Tessaglia ebbe le man si pronte 
iella fenestra oi^e Fun Sol si 9ed^ 
ìlle pietose rime in eh' io m* aeeorsi 
tei sempre acerbo ed onorato giorno 
ri i^ago impallidir ehe 7 dolce riso 
testa Fenice delV aurata piuma 
tesf anima gentil ehe si diparte 
testa umilfera , un cor di tigre o d^orsa , 
ti, di^e mezzo son, Sennuceio mie. 
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Rapido Jiume 9 che d^alpestra vena 
Heal natura, angelico intelletto, 
JRimansi addietro il sestodecim' anno 
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iy. al principio risponde il Jìne e 7 mezzo 7» 

S'Amare , o Morte non dà qualche stroppio 37 
S'Amar non è, che dunque è quel eh' i' sento? 116 

Se bianche non son prima ambe le tempie , 75 

Se cai cieca desir che 7 cor distrugge , 5o 
Se la mia vita dalV aspro tormento 

Se 7 dolce sguardo di costei m' ancide, 14' 

Se l* onorata fronde che prescrive 20 

Se 7 sasso and" è più chiusa questa valle , 94 

Se mai foca per foco non si spense , 41 

Sennuceio , T va' che sappi, in qual maniera 92 

Se Virgilio ed Omero avessin visto 147 

Se voi poteste per turbati segni , 55 

Siccome eterna vita è veder Dio, J49 

Signor mio caro, ogni pensier mi tira 198 
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ì credessi per marte essere scarto 3a 

fossi stato fermo alla spélunca 187 

^sto j come a^nen che Torco scocchi ^ 77 

radiato è^l folle mio desio S 

1 lontana in sonno consolarme 186 

e pensoso i piii deserti campi 3r 

animali al mondo di sì altera 12 

mo^ Amore 9 a feeder la gloria nostra i5o 

na fede amorosa^ un cor non finto ^ 171 



quantunque leggiadre donne e Ielle f68 
to 7 dì piango f e poi la notte ^ quando 167 



fognando talor^ eh' ancor si taccia, i3 

citore Alessandro Pira i^inse, l'jS 

se Annibale e non seppe usar poi 85 

^.faville uscian de' duo bei lumi - 190 

: candida cerva sopra t erba i4j 

Ha mi sprona : Amor mi guida e scorge : i6i" 

eh' ascoltate in rime sparse il suono 3 
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J5>« /ni crtd^m p^.ucr mìo tartpo emai, xSq 



, fresche . ^ /•At' c^qme^ 104 

CA/ ^ fermato di menar s^a erte 72 

Zi/ pensier in pens'er . di monte in monte ii3 

Ui tempo in tempo mi si Ja men dura 128 

Gentil mia Donna , /** ^egg:o 64 

Gioitane donna soli* un verde lauro 28 

In quella parte dav* Amor mi sprona ^ i#6 

Italia mia , benché 7 parlar sia indamo 1 09 

1* t^o pensando , e nel pensier m' assale igS 
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^Jìùire grwMiPf e Fimpariuna nebUm 56 

^^'àMssaré il pelò o per Sole o per omhra , 8 

- flÀsso me , eh' f non so in cuaL parte pieghi Sg 

. JU 9er r aurora 9 che sìaolce Jt aura 179 

Mai non po* più cantar^ coni' io soleva: 86 

• 

A!?/ dolce tempo della prima et ade ^ i5 

Ofelia stagion che 7 del rapido inchina 4^ 

^on al suo amante pii$ Diana piacque^ 46 

^on ha tanti animali il mar fra t onde ^ 177 

^09a angeletta sovra V ale accorta 88 

aspettata in del beata e Iella 22 

Occhi miei lassi, mentre eh' io vi giro 10 

Or vedi, Amor, che giovinetta donna 99 

Perch* al viso d'Amor portava insegna , 49 

Perchè la vita è breve, 60 

Perchè quel che mi trasse ad amar prima , iz 

Poi che per mio destino GG 

■Qttal pia diversa e nova x r8 

%^el foco cV io pensai che fosse spento 4*9 

Se V pensier che mi strugge, lor 

Sì è debile il filo a cui s' attene 82 

S^ il dissi mai , cK H venga in odio' a quella iSy 

Spirto gentil , che quelle membra reggi 46 

Verdi panni, sanguigni , oscuri, o persi 26 

Una donna piii bella assai che l Sole , pS 

IKalgendo gli occhi al mio novo colore, 64 
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Dea porj[i rrt:mo ett ej/anmito ingegno , 

JVA tfuj/ pietà , f Btf/ .-tf.gel fu si presto 

liei t'iié iNU^V Sigmttr mio sempre ehbomJt. 
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*mi spesso il mio fidato speglio , w 

ol orato hai , Morte , // piii bel 9olto 1 6 

;^ mio , caro e prezioso pegno , S4 

:/ durezze e placide repulse^ 70 

/i/j ^ /:A^ lieta col principio nostro 58 

gran nemiche insieme erano aggiunte ^ zò 

21 par S ora in ora udire il messo 59 

uesto 7 nido in che la mia Fenice 35 

forse un tempo dolce cosa dimore; 56 

Angeli eletti e t Anime beate 5j 

occhi di eh' io parlai sì caldamente ; 2 1 

miei più leggier che nessun cerilo , 34 

> pien di sospir quesf aer tutto ^ 19 

/ soglio accusare ^ ed or mi scuso; 2$ 

pensava assai destro esser su P alt , 28 

rime dolenti ^ al duro sasso So 

piangendo i miei passati tempi ^ 70 

^ma mia fiamma oltra le belle bella ^ 19 

Ho e novo mirarol eh* a* dì nostri 29 

r dente nodo ov>* io fili d*ora in ora io 

:iato hai^ Morte ^ senza Sole il mondo 53 

nta fiigge e non s'arresta ùn^ ora ; 1 1 

^ra e Pudore , e 7 refrigerio e P ombra 43 

'ira mia sacra al mio stanco riposo 59 

mimi il mio pensier in parte oy era 26 

Uimo , lasse , de* miei giorni allegri ; 44 

non fii* in parte oye sì chiar vedessi i5 

non vedranno le mie luci asciutte 36 




iU/ Af mm n fcsZf, e pie fiùriim^ 14 

Kt m^ fiamn m^i^t mi €tnp^^ 17 

A^ i>if jtfr<!K* r^«/ fir M^4f suUe^ 3r 

iVj^ ^a> /^ Msne il àoUe rìso mmamn; 60 



Or^'hi mlei^ esc^trmLj è il msUro Sole; il 

O p'j'^y. orm^ Q mliùmm au^maUo, 44 

0</i/ ^«.^xj r:/ par pm dì muli anni 60 

dime il M Hs0 , cime il somm§ sgftmrdo 3 

f)r fui fmu^ t essrmio di tun passa , 43 

O^^ è la fr%tnìe che c<*n p:cnol cenno 24 

O Umpo^ a cid ipolmiil^ che JuggenJo 5t 

Pastaio è 7 tempo ornai , lasso , che tanto 3i 

Poi e /te la rìsi a angelica serena i3 

Quand* io mi volgo indietro a mirar gli anni 24 

QianS io ^eg^o dal del scender F Aurora 2o 

Quanta invidia ti porto ^ avara terra ^ 25 

Quante fiate al mio dolce ricetto i5 

Quel che d oiore e di color rìncea 53 

Quella per cui con Sorga ho cangiai* Arno , 29 

Quel roslgnuol che sì soave piagne So 

Quel Sol che mi mostrava il cammin destro 28 

Qiel vago y dolce , caro , onesto sguardo 45 

Questo nostro caduco e Jragil hene^ 52 

Ripensando a quel cK oggi il del onora , 56 

Rotta è Calta Colonna , e 7 verde Lauro ^ 6 



2or nopù consiglio non n* apprirti^» *3 

amentar Augelli f o %^erdi fronde 14 

mccio mio , henchi doglioso e solo 1 8 

e V aura mia antica ^ e i dolci colli 35 

uell* aura soave de* sospiri ' io 

reve e 7 tempo , e 7 pensier sì veloce 17 

^^^w/ pensato che sì care 21 

Qno ì miei pensier soavemente 2Z 

asi nel mio cor star bella e viva^ 2Z 

testo amor può meritar mercede ^ 5o 

se amor e dolor ove ir non debba 87 

io J elice , che sì dolcemente 7' 

pò era amai da trovar pace tregua 33 

temi j4.mor anni ventuno ardendo 69 

lami a mente ^ anzi v^ è dentro , quella 5i 

iquillo porto avea mostrato Amore 33 

a la mia fiorita e verde etade 32 

o augelletto 9 che cantando vai 9 7^ 

fe, che de* lamenti miei si piena ^ 25 

'- Jira mille donne una già tale ^ 5i 

> con V ali di pensieri al Cido 68 

a torna ^ e*l bel tempo rimenap 3o 
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jÉmor, se puoi eh* f ioni al giogo antico ^ 



MSa benigna Joriwut^ e 7 piper lieto. 

Quando il soape mio fido conforto , 
Queir anli<imo mio dolce empio Signore 

Solea dalla fontana di mia pita 
Standomi un girano solo alla finestra ; 

Tacer npn posso ^ e temo non adopre 

yjui^iyM Mia, cÀe di Sol pestita\ 
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apoi che Morte trionfò nel 90Ìto a car. i25 

Dopai che sotto 7 ciel cosa non ndi 146 

TìelV aureo albergo con t Aurora innanzi 141- 

Era sì pieno il cor di marat^iglie , 92 

Jo non sapea da tal nsta le^armt; i36 

Jja notte che seguì t orrihil caso 118 

Nel tempo che rinnova i miei sospiri » 79 

Pien d^ infinita e nobil maraviglia i3o 

Poscia che mia fortuna in forza altrui 99 

Quando ad un giogo , ed in un tempo quivi io5 

Questa leggiadra e gloriosa Donna ^ 119 

Stanco già di mirar , non sazio ancora , 85 
. Petrarca Fai. II. 18 
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Canz. jTjLiiior cheii cielo » en cor gentile core 

alberghi • a car. 197 

Son. Anima , dove sei ? eh* ad ora ad ora , 166 

Canz. Che le subite lagrime x^io vidi 196 
S» Conte Ricciardo, quanto più ripenso 190 
Canz. Così nel mio parlar, voglio esser 

aspro , 2o3 

Froùt. Di rider ho gran voglia , 171 

Canz. Donna mi priega ; per eh* io i^oglio 

dire 20C 

Canz. Donna mi viene spesso nella mente: 16S 

El bellocchio dappollo y dai cui 
guardo . i^ 



wantsÈ tfÈtut ima. S7S 

{^JCàM. FdiM stata aver giusto aigùote. 195 
I ?%i>f Pia che* la mia man destra . ig3 

. (auiz. GeaUl mlu> sómmo desire tg6 

_ • 

^. Ing^no usato alle question pro- 

foude 9 x8l 

S. In ira ai .cidi » al m<mdo , ed alla 

gente , 167 

Cd/zz. /e ho già letto il pianto dei Tra- 

janij, i89 

iSL lo non so hen s* io ¥edo quel cti io 

veggio , 177 

S. Io vorrei pur drizzar queste mie 

piume 189 

$• La bella Aurora nel mio orizzonte > 1 79 
€anz» La dolce vhta , e 7 bel guatdo soave 207 
S. La santa fama della qual son prive ijQ 

^. Lasso, compio fui mal approveduto 168 

• . . ., . 

S. Messer Francesco j chi é^ amor 

sospira - ' tff 

Capit. Nel cor pien d* amMissimà doloeiza i55 
Canz. Nova bellezza in abito gentile i65 

A- Oltra fusate modo si rigira- 178 

S, O novella Tarpea , in cui s' a- 

scende 181. 182 

• ♦ 

S. Per util , per diletto 9 e per onore igt 
£ Più volte il di mi fo vermiglio, 

et fosco 193 
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S. Poi eh* al Fattor deiT aiuTerso 
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^Canz. Quel eh* ha nostra natura in ae più 
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atterra « ig8 
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vinse 168 e 192 

ìS. Quella ghirlanda che la bella fronte 169 

iS!. Quando, Donna, da prima io rimirai 170 
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mosso • igS 
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Se le partì del corpo mio distrutte , 180 

Se phebo al primo amor non è 

bugiardo . iq4 

167 



S^ sotto legge. Amor, vivesse quella 
Siccome il padre del folle Fetoute , 
Stato foss^io quando la vidi prima , 



Tal cavaliere tutta una schiera at- 
terra . 198 
Tanto ciascuno a conquistar tesoro 188 

Vostra beltà , che al mondo appare 
un Sole, 170 
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CATALOGO 

DI MOLTE DELLE PRINCIPALI EDIZIONI 
CHE SONO STATE FATTE DEL CANZONIERE 

DI 

MESSER FRANCESCO PETRARCA 

disposto per ordine di cronologia , e arricchito 
di qualche osservazione da G* Y. 

* e ara in porj luoghi correUo ^ e molto tuccrtacutto • 



1470 II Canzoniere di M. Francesco Petrarca , 
senza espressione di luogo , in foglio • In 
fine y*è questo Esastico: 

Qiiae fuerant multis quondam conjusa 
tenebris , 
Petrarcae Laiirae metra sacrata suae , 
Christophori et Jervens pariter Cyllenia 
cura 
Transcripsit nitido lucidiora die . 
Utque superveniens nequeat comimpere 
tempus , 
En yindclinus aenea plura dedit • 





E II Ili I ■ 

ft^csJo e 

e mxft , e 

. 1 Tfioofi 
gnatT d'aleso ticoCo che E ditfiwguA tn 
di loro, me iobo datrihuli oob rordnie 
delTEdiwMH posterìoii. I CkciriMmi Si- 
goowi GagKirdi in Brescsi ne oooscrraiio 
OH esemplare nci*a loro prffrinw e ab- 
i»odanle ncooka d'ottimi JBwi , ndomilo 
distioUaimtc di miniatore e indoratore. 
Una copia akrea di qoesta edizione bo 
io Tedoto odT inestimaUe Lilveria dd 
gentiliisiino Stg. Groseppe Smith Inglese , 
abftaote io Venezia, composta tli sod- 
tu&imi , antichissimi , e nobilissimi libri 
sumpati e 3ÌSS. ; nella qaal copia si leg* 

Sono tradozìoni in Tersi Latini eicgautì» 
r alconi de* più celebri Sonetti dd Pe- 
trarca , (atte oa Me^ser Alberico * Lougo 



Solentifio ad ìManza del Signor Francesco 
3Ie!cbiori da Uderzo , il quale le scrisse 
di sua mano , ed ag^iuD&e ancora in molti 



* Si crcà*^Ue già che costai fosse Catto uccidere da M. 
Lodovico Calici vero, come accennasi in varj Inolili delle 
l^etier^ à^ Orn, e a c^rte 8. delT Ercolano dei Varchi 
della prima K'i^zion Fior^alioa • 

Paolo Mao u zio in aua Lederà volgare scritta a Carlo 
5igon.'o 9 ctistf Qte a carte :88. dt.li^ LcUere di XIIL Uomini 
UJuAlri stampale in Veiiczi« io 8. ranno 13^4. coak parla 
di M. Alberi '^o: » La morte di Alberico spiace ft nolti , e 

• sonoti mi^nJ^te le sae Poesie a Roma al Caro, che le 

• mtjàtri a Monsignor dalla Casa ; \ fine che , giudicate 

• ed approvato, li ttampino, <« 



ìwofjbi di cotesto Codice , d^i lui Una ^oita 
.poneduto, dotte ed erudite osservazioni • 
Monsignor Tommasini al cap. VI. a car- 
te 26. del suo Petrarcha Redivivus ac- 
cenna forse la suddetta Edizione , quando 
dice.: Poenuua Etnisca in membranis 
<mna 1470. impressa exstant in Biblio^ 
Aeca Divi Marci . Essendo stato costume 
degli Stampatori di que* primi tempi d* im- 

Snmere. spesse volte qualche esemplare 
e^ libri loro in pens^mena, per rarità. 

L472 In fine si legge : Francisci Petrarcae , 
Laureati Poetae , nec non Secretarii 
é^postoUci benemeriti , Rerum Vulgarium 
Frammenta ex originali librò extracta 
in urbe Patavina . Liber absolutus esù 
. Jeliciter; Italice . in frigi. Bar. de Valde 
Patavus F. F. Martinus de Septem Ar^ 
boribus Prutewis . M. GCCC LXXII. Die 
VL Noi^endfris . Si conserva un esem|>lara 
di questa eilizione nella suddetta Libreria 
del Signor Giuseppe Smith . E in foglietta 
bislungo , di carattere molto bello • 

*** Forse più antica delle due riferite, e la 
prima di tutte « è quella cbe , per rela* 
zionedeireruditissìmo Sig Dottore D. Giu- 
seppe Antonio Sassi , Sibliotecario Am- 
brosiano , conservasi in quella insigne Li- 
breria , senza espressione di luogo , anno , 
o stampatore 9 ma di carattere così netto 9 
che non può vedersi cosa più bella ^ con 
un gran margine; e se la qualità de* carat- 
teri non ingannasse, si potrebbe facilmente 
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' esn E de* primi 
Uì questi pre- 
zana xi»i2Ì wiciT l'ìrrifìinri . m JàgUo . 

. . . iv^rsKswn (gpoc opus Peiraf" 
) p€r .ÀtccnL^jsM Z^nìOMun Parmen- 
E£D7ae a io^i» , posseduta già 
d^ CckimAidiKB^ Se- DoUore Pier Ja- 



oopo MAfteSi m BoLreoa ; il quale 

e la diede ; 



dì morire <e ne ptiió , e ] 
di Padova . E seiua alcuna interponzioDe t 
ienza nomerazzo&e di fogli , e senza re- 
gistro. 
z^73 li Canzonien? , senza nome di stampato- 
re . In fine ^i^u "^ registrate queste paro- 
le : M ecce LXXliL yUtJao Marcello 
Princife regnarue inpressum JuU hoc 
Opus felicUer in f'enetus. in foglio (i). 



(i) Un e^roplarscii cpi'^sta eiizioc* ^n presso Moosf;. 
Jacopo Filippo Torjintasf ni, becche e^i al cap. vu del suo 
Far, JUd, la chiami io 4. woM^ìan : Qaod ttfms , die' egli , 
apud me exMtat^ oUm « doctitwno ^wo Tnphont GaèrieU enar' 
raium Antoruo Brocardo . 

Qaeiio libro ora è posseduto d^ Sipior D. Lorenzo 
aanoài Faentino. 



« • 
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Scgaopo poscia: Memorabilia quaedam 
de Laura, manu propria Francisci Pe- 
trarcae scripta, in quodam codice (i) 

' Virala in Papiensi Biblioù/ieca rcperta • 
Principiauo: Laura proprìis virtutibus il- 
hiSlris ; e terminano : uirtliter cogitanti . 
Yien poi un frammento di lettera latina 
del Petrarca a Giacomo Colonna , Vescovo 
Lomboriense , e un Epigramma , il cui 
princìpio è : Pialle ìocus clausa ec. il 
compimento : Et clausa cupio te duce 
valle mori. Chiudesi il volume con una 
Vita del Poeta , eh' incomincia : P e tracco , 
JiglUuÀo di Parenzo , cittadino Fiorenti- 
no ; e. termina con un catalogo latino di 
* tutte rOpere dèirAutore • Ancue in questa 
edizione osservasi un gran divario dalle 
posteriori nella disposieione de' Trionfi • 
Se ne conserva un esemplare presso gli 
accennati Signori Gagliardi . 

1473 trionfi e Sonetti del Petrarca . Venetiis. 
in foglio, ex Alaittaire T. 1. Orig. Art. 
lypogr. pag. 104. Sarà forse la stessa 
edizione minutamente riferità. 

1473 Rime di M. Francesco Petrarca . Ve- 
nezia . in 4. ex Catalogo Biblioth. Card. 
Imperialis pag. 38 i. col. 1. Anche questa 



(0 Questo Codice di Virgilio fa trasportato a Milano, 
e odUocato nell' Ambrosiana , al dire del Tommasini Petr. 
Btd. e. 7. òcnre ancora si couser\ a , per testimonio del Sig. 
Muratori nel Proemio alla sua edizione: asserendo egli ai 
più, leggersi le stesse giunte eziitndio in un testo a penna 
dell'Estense. 
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facilmente sarà la medesima ^ - essendosi 
forse preso sbaglio circa la forma. 

1473 In Roma ^ appresso Gìq. JFilipfio de Li- 
gnamine , Nobile Messinese , poasedaU 

Sia dal P. AbiT D. Piero Canneti Carnai* 
olese 9 il quale possedea ancora due MSS. 
del Canzoniere m carta pecora degni di 
stima . 

1475 Comento di Bernardo Glicine sopra i 
Trionfi del Petrarca. In fine: Bononiae 
impressimi per Baldassare A^zoguidi die 
XXf^II. mensis ytpriUs . in foglia. 

1475 Cementi di M. Francesco Filelfo , An^ 
tomo de Tempo ^ Girolamo Alessandrino 
sopra i Sonetti e le Canzoni i e di M. 
Bernardo Licinio (i) sopra i Trioi^ del 
Petrarca • Bologna . in Ibalio , senca no- 
me di stampatore • È a avvertire che 
Francesco Filelfo comenlò il Canzoniere 
d[al principio sino al 'Sonetto : Fiamma 
dal ciel ec. proseguendo poi Girolamo 



(i) Il Crescimbeni a carte 3o8. della Storia deUa V. P. 
parlando de' medesimi Spositórì cos\ dice: >» Oltre a questi 
» pieni Comenti , uscirono in varj tempi q particolarmente 
yf nel secolo XVI. diverse altre sposizioni d'inferior mole» 
» e primieramente darem notizia 9 che avendo Jacopo fi- 
» gliuolo del famoso Poggio Fiorentino veduta mancante 
» del Capitolo IV. della Fama la Sposizione deT Trionfi <li 
» (jiiesto Poeta £aitta da Bernardo Illicino y e riferita da noi 
» ai sopra (a car, 3o6. ) non cosi storpia » ma intiera, co- 
» mento egli medesimo quel Capitolo , come scrive nella 
9 prefazionale di tal sua fatica , che in prima fu da noi 
» veduta senza il luogo dell' edizione ; ma poi l* abbiam 
» riavuta sotto gli occhi impressa « in Firenze da Set Fraa* 
Cesco Baonaccorsi l'anno 1495. 
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Sftaaroiftfico' AleMandriuo sino jJ fine . 
Tien tassato il Filelfo d' aver tramischiate 
ne* sitoi conienti molte cose lontane dal 
▼ero , in ciò che riguarda la persona del 
Petrarca ; l>enchè doresse egli arerne più 
sicure notizie « per esser nato del i3g8. 
poco tempo dopo la morte del Poeta , 
che segui Tanno i«374. 

1476 Francaci Petrarchae CarUilenae cum 
Francisd Philelphi Enarrationibus ; Ita- 
lice . /oL Bononiae ad irtstantiam et pe* 
tìtionem Sigismimdi de Libris . Maittaire 
T. I. a carte 122. 

f 477 Uber Francisd Petrarchae quem com-- 
posuit in amorem Laurae ; Italice^ fol. 
In fine si legge : Impressa N eavoli regnan- 
te Ferdinando illustrissimo Siciliae , Hie-- 
rusalem , et Hunghariae Rege , anno 
ejus XIX. ab i/icur/ia/io/ie MCCCCXXXVlt. 
de mense MartU : f^icesima ejusdem : 
per me Amoldum de Bnixella . 

1477 Contento sopra i Sonetti , Canzoni e 
Trionfi del Petrarca , compesto per An^ 

ùonio da Tempo. In fine del Comen- 
to sopra i Sonetti e le Canzoni , sotto 
una lettera latina di Domenico Silipran*^ 
do Mantovano al Marchese Federigo di 
Gonzaga , leggesi : f^enetiis i Vili. MoU* 
MCCCCLXXYII. L'edizione è in 4. senza 
il testo del Poeta , toltone il prfmo verso 
d'Ogni componimento; sotto ai cui y* h 
il Comento suddetto , al quale pare che 
il Siliprando . si dichiari nella prefazione 
di aver apposte le aggiunte di un altro. 



I 
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1477 Trianpki Francisci Petrarchae : liàBce : 
per Amoldum de Bruxelta . NeapoC, dk 
iertia Aprilis. ia foglio. Maittaire T. L 
pg 128. 

1477 FraFicisci Peirarcae Ptxiae Clarissam 
T^iufnpiarum se-ic . In fine si legge : //?»- 
pressus Ldicae liber eU hic ; fmmus uIh 
artem De CivUali Barthola^iteus imù . 
Anno 1477. die 22. Maji. posseduta dal 
Sig. Co. Gio. Giacomo Tassis, Bergamasco, 
amantissimo de* baoni libri • 

1478 C omento de Trionfi, dd Petrarca per 
Benuzrdo da Siena • In fine .* inpresso 
nelt inclita città di f^eneiia per Theodfh 
rum de Rey'nsburch , et Bey-noidnm de 
Novimagio , compagni ^a di Q. del mese 
di Febr. Se ne Tede un esemplare nelle 
nobili Librerie del Seminario di PadoTa, 
e de* PP. della Salute in Venezia . 

1478 Sonetti e Canzoni. In fine: Finisce il 
Cemento delli Sonetti e Canzoni del Pe^ 
trarca composto per il prestantissimo Ora- 
tore , e Poeta M. Francesco Fìlelfo. 
Impresso nella inclita città di Venezia 
per Theodorum de Reynshurch , et Re)'- 
noldurn de Novimagio , compagni , nelli 
anni del Signore M CCGC LXXVllI. a di 
XXX. Marzo . in foglio • Io credo che 
questa sia la stessa edizione col mese e 
giorno mutato . 

1481 Le Rime del Petrarca posposte ai Trion- 
fi ; nel fiae de* quali si legge : Finisce 
il Contento delli Trionfi dei Petrarca ^ 
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compasto per il prestantissimo Filosofo 
Bernardo da Seria . Impresso nella inclita 
città di Venezia per Leonardum IVild 
de Ratisbona nelli anni del Signore 
M ecce LXXXI. in foglio . E nel fine 
del Canzoniere si legge: Finisce il Co- 
mento delli Sonetti^ e Canzoni del Pe-^ 
trarca , congesto per il pres tantissimo 
Oratore e Poeta M. Francesco Filelfo . 
Jmpresso nella inclita città di Venezia ec, 
come sopra • V è il solo Comeato del 
Filelfo, sino al Sonetto io8. 

482 D Canzoniere , in fine di cui leggesi : 
Francisci Petrarcae , Laureati Poetae , 
necnon Secretarli Apostolici benemeriti , 
Rerum Vulgarìum Liber feliciter abso- 
lutus est Venetiis per magistrum Philip^ 
pum Venetum , de eo benemeritum • 
M ecce LXXXIL die XIV. Augusti . Vi 
è prima di tutto T indice; poi quella 
notizia che dà il Petrarca del suo amore 
verso di Laura ec. seguono il Canzonie- 
re , e i Trionfi • Dopo i quali v* è una 
Vita del Poeta senza nome d' autore , e 
comincia : Francesco Petrarca uomo di 
grande ingegno ec. finalmente due assai 
rozzi Sonetti in lode del Petrarca . Si 
trova presso il Chiarissimo Padre D. Pier 
Catterino Zeno C. R. S. 

4B3' Il Canzoniere e i Trionfi coi sopraddetti 
Comenti del Filelfo , Squarcìafico , e Illi- 
cinio ristampati in Venezia » in foglio « 



siA6 SD TI Tòirr 

1484 Bernardi Glicini in (r) Trian^m 
CI. Francisci Peùraraa^ Expositìo.ìi^ 
gesi in iìne del Cansouiere eoa : Faà 
del Canzoniere di Franciesco Petmnt 
per Maestro Piero Ctcmoneso diao Vt 
roneso \ Ingresso in frenesia a A i& 
del mese de Augusto M CGGC LXXXIV. 
e in fine del volume: Finisce, il Comenlo 
delli' Triorifi del Petrarca , ocfmffost» per 
il prestantissimo filosofa Aie Bernardo dà 
MorUe Alano da Sena, f^erèetia per 
Pietro F^eroneso. in fc^lio. Si vodenelb 
pubblica :LibrerIa di Pftoova , e nella pri- 
vata dèi Chiarissi. Sig. Apostolo Zeno. 

1486 Del Petrarca Sonetti e Canzoni coirin- 
terpretatiorìe di Francesco Filelfo ; Vt^ 
nezia per Pèlle ffrihi> * d^ Pasquali , e 
Domenico Bertoco da Bologna , com- 
pagni . 8. Aprile • in fòglio . Nelln I^rem 
Oendorfiana par. I. e. 222. num. 1452. 
e nel MaiUaire T. 1. pag. 200. 

Ì487 // Cemento delti Triomi del Peirarca 
composto per il Filosofi} Bernardo da 
Monte micino da Siena ^ Venezia per 
Bernardino da Novara a di JCf^IlL 
Aprile . in foglio . j^laittaire Tom. I. a 
e. 204. 

1488 Sonetti di Petrarca con la interpreta- 
zione di Francesco Filelfo . f^enezlà per 






(f ) Cioè carmina , ovvero capUula . Fone a^ imitaziaBe 
di Cicerone, il quale in vece di dire in lihonis annali y 
^'~'i solamente in Libonis. Epitt, ad Atticum /• ^. efisi. 3i« 



JSemaniino da Novara , a die XII. Zu^ 
gno 9 imperante u4ugustino Barbadico : 
in foL Maiuaire T. I. a carte 209. 

1^80 • Trionfi del Petrarca con exposition . 
( cosi ) Bernardo da monte lilicino da 
Siena . Venezia per Pellegrino de' Par 
' squali , e Domenico Bertoco da, Bologna, 
compagni • VI IL Aprii, in foL Nella 
libreria Oendorfiana par* L cap. 221. 
Bum. 1452. e Maittaire T. I. a can. 209. 

4*90 / Trionfi col Comento dell' lUicino . / 
Sonetti, a le Canzoni col Comento del 
Pilelfo . In fiae: Finisce gli Sonetti di 
M. Francesco Petrarca correjtti , e ca^ 
^gati per the Jeronimo Centone PaduanOf 
Impressi in Venezia per Piero Verone^ 
so nel M ecce LXXXX. a dì XXII. di 
Agosto ( Maittaire XX* Aprila) Regnante 
^ lo inclito 9 e glorioso Principe Augustino 
Barbadico . in foglio • 

492 / trionfi con i Conienti di Bernardo 
JUicinio fogl. Venezia per , Matteo Cap^ 
casa Parmigiano . 

493 Sonetti e Canzoni con i Cnmenti di 
Francesco Fileljò . fogl. Venezia per 
Matteo Capcasa . 

493 Sonetti del Petrarca con i Comenti . ia 
foglio, per Gio. Co. de Cà.da Parma. 
Venezia. P. Orlandi. 

[494 Cementi di M. Francesco Filelfo , An- 
tonio de- Tempo , e Girolamo Alessasr^ 
drino sopra i Sonetti e le Canzoni : e 
di Berjusrdo Licinio sopra i Trionfi del 
Petrarca .* Venezia per Piero di Giovane 
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ni de* Querenghi Bergamasco a A UVII. 
Giugno . in foglio . Il Grescimbem par- 
lando di questi Comentatori nella soa 
Storia della Volgar Poesia a e 3o5. co^ 
sctive : Di esse adunque ( cioè delle Yarìe 
fatiche sopra il Canzoniere ) cominciere" 
mo t Istoria dal Còmento che di UUio il 
Canzoniere , fuorché de* Trionfi , fece 
Antonio di Tempo , Dottor Padovano , 
che fiorì nel secolo XI f^. il guai Coment 
to va impresso insieme con quello di 
Francesco Filelfo , principal Letterato 
del secolo XV. fatto dal primo fino al 
Sonetto: Fiamma dal ciei su le tue treccie 
piova ; e colF altro di Girolamo Squat- 
ciafico , che dal mentovato Sonetto sino 
al fiìie seguì ad esporre ; come lutto ciò 
si riconosce dall' edizione di Vinegia del 
. 1494. nella quale si truova anche la 
Sposizione d^ Trionfi di Bernardo da 
• ' Montalcino , detto lUicino , che prima 
del 1484. fu stampata in Vinegia di per 
se : C-omenti per vero quanto barvari 
nella locuzione , tanto curiosi per le stra- 
ne interpretazioni die dì si leggono . Le 
ristampe de tnedesimi , die noi abbiamo 
cedute , son quattro , tutte di f^inegia : 
la prima del i5o3., la seconda del i5o8« 
ambedue in foglio : la terza del 1619- 
in 4. nella quale si ilice V Opera essere 
stata corretta , ed alla sua primiera in- 
tegrità ed origine restituita : e la quarta 
■ del 1622. Or circa le mentoi^ate edizioni 
avvertasi y die sebbene in quelle del i5o3« 
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€ del x522. f Trionfi si affermamo espo^ 
sH da. M. Niccolò Peranione , ovvero 
Riccio Marchigiano ; nondimeno dalle 
lettre poste loro avanti sL riconosce es* 
ser lo stesso Coment détto di sopra di 
Bernardo UUcino , ed il Peranzone non 
avervi fatto altnn fatica , che d ammen- 
darlo e confrontarlo col testo , accre- 
scerlo di qualche notìzia dt tutorie , e 
Favole , e accompagnarlo colla tavola 
delle cose notabili. 
194 I Trionfi del Petrarca col Comenli del- 
r IllicÌDO , con, figure assai rozze : segaono 
i Sonetti e le Canzoni col Comento pri* 
ma del Filelfo » e poi dello Squarciafico • 
In fine è stampato così : Finisce gli So- 
netti et Canzóne di Misser Francesco 
Petrarcha coreti et castigati per il Basi-- 
lieo • ' Impressi in Milano per Antonio 
Z aroto Parmense nel M OCCC LXXXXI V. 
A dì primo di Augusto . In foglio • Si 
troYa nella Libreria Ambrosiana • * 
\Qj II Petrarca col Comento del Filelfo e 
dello Squarciafico . In fine sono queste 
parole : Finisce i Sonetti di M. Franr 
cesco Petrarca corretti e castigati per 
me Jeronimo Centone Padovano , int^ 
pressi in Veneùa per Bartolomeo de Zct» 
ni da Portese a ìR 3o. Agosto , regnante 
lo inclito e glorioso Principe Augustino> 
Barbadico . E nel fine de' Trionfi esposti 
da Bernardo lllicino : Finit Petrarclia 
nuper summa diligentia a reverendo pa- 
tre Ordinis Minorum Mastro Gabriele 
Petrarca Voi. IL 19 
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Snmo , f^eneto , Terrae Sanctae Jtfi 
stro , emendatus • Impressuwn J^enetìu 
Banholomaeum àe Zanis de Pcwtesìo » 
no Domini 1497*^ àie JCl. JuUi. in foglio 

tSoo Opere di M» FtMncesca Petrarca 
vomente corrette per Niccolò Peranzontf 
altramente Riccio Marchigiano ; e Gir&^ 
lamo Squarcia/ico Alessandrino . In Ve' 
nezia per Bartolommeo ile' Zani da Por* 
tese • i5oo. a dì 28. d* Aprile, in foglio. 

l5oi Le cose f^olgari di M. Francesco Pe- 
trarca . In fine si legge : Impresso a 
Vinegia nelle Case d^Aldo Romano nd- 
ì anno MDJ. nel mese di IjugUo , e uh 
con somma diligenza dallo scritto di mò- 
no medesima del Poeta , arguto da M 
Pietro Bembo Nobile Veneziano ; e da 
lui dove bisogna è stato riseduto e ra^ 
conosciuto, in & Il Crescimbeni Della 
Storia della' Volgar Poesia a carte Sog. 
dopo d^aver riferita una tal edizione, 
seguila a dire : Di questa noi Vanno lyca 
s^edemmo un bellissimo esemplare in per- 
gamena appresso il Dottor Niccolò Fran- 
cesco Lupi da Gravina dimorante idlora 
in Roma ; ed osservammo , che nella 
prima carta 'v erano scritte le seguenti 
notizie : 

Librum hunc , tanquam nobUissirnum 
Palladium , ab infinitis quibns scnferit, 
0)ulgati Codices niendis ab ipso Petro 
Bembo expurgatum ego Trajanus Hoc- 
calinus furaius sum inter copiosissirnum 
ipsius Bcmbi librorum farraginem . 



i 
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Rmc vero nunc suuìn esse ass^rit Ca^ 

rolus Clusius ' A. ex dono D. AchiUis 

f. Cromen Nissensis Silesii ex Italia redu^ 

ds riennam XIII Kal. Jul MDLXXXV. 

Ex legato autem nunc hahet D* Fn 
Raphèlingu , qui a Can Clusio acceperat, 

Joannes Laéù « 

Adolfo Vorstio morlens reliquit D. J. 
de Laèt Vir Amicìssimus. 

Questo Libro donai ali Illustriss. ed 
Eccellentìss» Sig, Conte il Sig. mio Os* 
servandiss.' Gustavo Adamo Barner 

Adolfo Vorstio Professore di 
Medicina , e Rettore Ma'- 
gnifico delt Università di 
Leyden alli 27. d Ottobre 
dell' anno 1 662. 

Prometto a Sua Signoria , se non lo 
darò alla mìa Regina , non lo averà 
nissuno . 

G. A. BiP'ner. 

E nel fine di carattere del Bembo 

si leggeva : 

Petri B. de Simulacro F. P. 

. Se come qui la fronte onesta e grai^e 
Del sacro almo Poeta 
Che dun bel Lauro colse eterna palma p 



ì 
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Cesi i^édessi ancor lo spirto e talma; ^ 

Snella si chiara e liet4i , 

Diresti, certo il del tutto non we. ^ 

Ed altro • 

Tu che vieni a mirar Fonesta e grave 
^Sembianza del divin nostro Poeta , 
Pensa , s* in questa il tuo desio s'acqueta, 
Quanto fu U veder lui dolce e soave • 

Da tutto ciò vedesi la stima che dagli 
nomini gindiciosi vicn fatta degli ottimi 
libri , princi|»almeQte quando abbiano 
qualche distintivo; come era questo stam- 
pato in pergamena . Nella libreria di 
questo fioritissimo Seminario ho yeduto 
un esemplare della stessa ediziome in carta 
« soda , ricco di margine , ed ornato di 
miniature . 

l5o3 Canzoniere e Trionfi coi soliti Coment! . 
In fine: Finisce il Petrarca con tre Co* 
menti , stampato in J^enezia per jilbeì' 
tino da Lissona Vercellese . A. D. i5o3. 
a dì 26. de Settembrio . in foglio . Ri- 
stampa , al dir del Crescimbeni, di quella 
del 1494. 

l5oi Le Opere Volgari di M. Francesco 
Petrarca . In fine cosi : Impresso in Fanb 
. Cassaris per Hieronimo Soncino nel MDIIL 

a di VII, di Luglio, in 8. In questa edi- 
zione è notabile , ch^ essendosi voluto nu- 
merare i Souelli e le Canzoni con numeri 
Romani, si è presa la Canzone iS. che 
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incomincia : Volgendo gli occhi al mio 
novo colore 9 per io àSouetto 49. a cagio*-^ 
ne d* esser ella di 14* ^ersi ; e cosi la 
numerazione tanto de* Sonetti ^ qaanto 
delle Canzoni Ya male fin al line . Di più 
ai può osservare , non , essersi ommessi i 
Sonetti scritti conira la Corte 9 o la Città 
di Roma 9 benché Fano fosse anche allo- 
ra , com* è al presente ^ città della Chie- 
sa • L'esemplare che è presso di noi>non 
Ila alcuna lettera , o avviso a* lettori « Il 
Crescimbeni cosi riferisce quest^ edizione 
nella Storia dell» ^^'g- Poesia a $ar. 3io. 

V è poi fediùone fatta in Fano nel 1 6o3. 
da Girolamo Soncino in 8. di carattere 
corsivo assai bello; nella lettera iC let-^ 
tori, della ijuale si dice essere anch' ella 
tratta daU Originale medesimo scritto di 
mano del Petrarca ; ed in questa è da 
osservarsi , die il principio del Trionfo 
della Morte non è secondo le altre edi» 
suoni: Questa leggiadra e gloriosa Donna; 
ma bene i Quanti già iiell* età matura , ed 
aera ; e vi corrono sette terzetti prima , che 
£ entri nella ritna in erra , clie attacca 
col secondo terzetto delle edizioni cor^ 
ftmti : Tornava con onor da quella guer- 
ra « Dicesi ancora in essa , essere stato 
deviato in^ qualclie cosa dalP ordine del- 

V edizioni antecedenti , percìiè si è voluto 
seguitare in tutto , e per tutto f ordine 
tenuto d/dP y4utore nel suddetto Origina'- 
le . Vi si dà notizia , che in un esem- 
plare y o codice antichissimo di JMl. An* 
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tonio Costanzio da Fano Poeta Laun^ 
il principio del libro de Trionfi e: 
nntie rfie segui Y orribil caso : e fin 
mente i»' è da osservare , che il Capì 
lo , il qi. ale incomincia : Piel cor p 
d*TiinarissÌEnii dolcezza , che suol trwi 
a parte nel fine del Canzoniere , in i 
sta edizione si mette per primo Capi 
del Itionfo della Fama ^ e il primo à 
altre edizioni in essa sia per secoru 
' il secondo per terzo , e il terso 
éjuarto : e in fine delt Opera , vi \ 
aggiùnte due Canzoni , t una che i 
mincia: Quel rhMia nostra natura ii 
più d^no, e t altra \ Nuova bellen 
abito geDlile • Ma quanto al sudi 
Capitolo messo per primo del Tri 
della Fama , dee vedersi ciò che se 
Aldo in una lettera in fi'ne del Petr^ 
ristampato da lui t anno i52i. ove 
pone tal Capitolo fuori del Canzoni 
e in fi ite delt Opera ; affermando , 
quello fu disapprovato dalF Anton 
pesx> il Bembo gHel fece tralasciare 
fatto nella sua prima edizione . Rib 
poi nella medesima lettera gagtiardan 
te le ragicni di qutlli y che t ave^ 
stiiìf'f.tìto , e posto per primo del TrU 
della Fan. a , come si i*ede fatto n 
suddetta edizione di Fano ; e segni 
Vìt-n^e pei che in esso si Itggono n 
nomi e cose , die sono inserite art 
nel primo e nel secondo delle ediz 
ordéìiurie ; e risponde anc/te al pOi 



d^ altri che stimavano , che si dovesse tor 
via il prime ordinario j e rigettarlo affata 
to , e in luogo di esso porvi questo , e 
poi seguitare col secondo e col terzo ; e 
finalmente scuopre il parer suo , il quale 
si e , cìie volendo il Petrarca scriver della 
pernia , e far menzione degli uomini fa^ 
masi , divise la materia in due parti • 
Nella prima scrisse di quelli , che per 
armi erano saliti in fama ; e nella se^ 
conda de' famosi per lettere . La puma 
t inchiuse nel Capitolo : Nel cor ec« e la 
seconda nel Capitolo ultimo : ma poi veg^ 
gendo , che il primo Capitolo per la moU 
titudine de* nomi riusciva poco vago , lo 
mutò e divise in due ; nel primo de* quali 
nominò i Romani , e nel secondo i Gre^ 
ci ed altri ; e cosi rigettò affatto il detto 
Capitolo: Nel cor ec. die nella prima 
orditura deW Opera egli aveva posto per 
primo. * 

e5o4 ^ Cose Volgari di M. Francesco Pe- 
trarca, la .fine si legge: Impresso in 
Firenze a petizione di Filippo di Giunta 
cartola jo ', neW anno Mille DUI. a di X. 
di Marzo , e nuovamerUe riveduto . Deo 
gratias . ìa 8. Questa è la prima delle 
Eklizioai Fioreatine del Petrarca ; e un 
tal FR. ALPH. FLOR. assistette alla cor- 
rezione di essa ; il che pur fece in altre 
susseguenti • Yien premessa una lettera 
a' lettori in cui si parla del Poeta ritor- 
nato in patria , alludendosi forse a questa 
prima eiizion Fiorentina ; .e delle piaghe 
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fiattegli in altre edizioDi procurate da im« 
periti deir idioma 9 sanate ec. 

z5o7 // Petrarca coi Cernenti del Filelfo , e 
del da Tempo sopra i Sonetti e le Can- 
zoni , e del Peranzone sopra i Trionfi . 
In fine leggesi 006Ì: Fenisce il Petrarca 
con tre cementi stampado in MUan per 
Jeanne angelo Scinzemeler anno domi- 
ni iSoy. 20. jiugusti. in foglio. 

iSoy //. Petrarca in Venezia presso jitdo • 
in 8. Edizione lodata da Celso Cilladini 
nelle Origini della volgar Toscana favella 
a carte 32. ( e 160. delV ediùone ultima 
di Roma ) la qnal però non trovandosi 
riferita da verun allro, pensano alcuni 
che possa essere in quel luogo del Citta- 
dini &II0 di stampa , e che in vece di 
iSoy. legger si debna i5oi. nel qual an- 
no Aldo fece la sua prima edizione . Ad 
altri nondimeno potrebbe parere assai 
verisimile , essersi latta da Aldo una tale 
edizione» riflettendo che ne fece sicura* 
mente una del i5i4. e che poi ne fu 
fatta un* altra da* suoi eredi del 1521., 
onde sarebbe troppo lungo lo spazio che 
corre dal i5oi. al i5i4« massimamente 
in tempi, ne* quali tanto fioriva lo studio 
di questo Poeta » ed essendo V edizione 
prima d^Aldo molto più corretta di quan- 
te la precedettero » e perciò » ed anche 
Ser la piccola forma , ad uso degli slu- 
iosi accomodatissima . Laddove ammet- 
tendosi la suddetta del iSoy. ne risulta 
che di 7. in 7. anni uscisse da* torcbj 
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Aldini il Canzoniere in forma A comoda ; 
finché poi, moltiplicandosi da per tutto 
le slampe del medesimo , convenne lasciar 
passare spazio ma{^giore, cioè dal i52r. 
al i533. e da un tal anno al 1546. ne^ qua- 
li' comparvero le posteriori Aldine edi- 
zioni • 

^^ I¥el Catalogo della Librerìa . Oendorfiana 
(la quale ultimamente fu per prezzo di 
molte migliaja di fiorini trasferita in quel- 
la del regnante Imperadore Carlo VI. ) 
a e. 224. n. 2947. e notata la seguente 
edizione del Canzoniere : 

Sonetti, Canzoni , e Trionfi di Mess. 
Fr. Petrarca. Apud Aldum^ sanz date; 
imprimé sur velin. in 8. 

io8 òpere del preclarissimo Poeta Messer 
Francesco Petrarca con li Conienti sopra 
i Trionfi , Sonetti e Canzoni ; istoriate , 
*e novamenìe corrette per Messer Nicolò 
Peranzone ; con molte acute ed ébcel- 
lenti addizioni . In Venezia per Barto^ 
lomeo de' Zani da Portese ad XV. Fé- 
braro . in foglio . Questa , • al dire del 
Crescimbeni loc. cit. è una ristampa di 
quella del 1494. Il Tommasioi cosi rife- 
risce una tale edizioue nel suo Petr. Red. 
pag. 36. Idioniate autem Etnisco per itf- 
ria ^accula non modo vitam Poetae po^ 
steris tradidenint , sed varia quoque ejus 
Poemata prò virili enodarunt. AntorUus 
Tempus Judex Patavinus , praeter Poe^ 
tae vitam , in gratiam Alberti Scaligeri 
Commentarla in Poemata conscripsU , In- 
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{lietissimo Federico Marchiani JUantuae 
dicata . Franciscus quoque Phileiplius 
Orator insignis Infidissimo Principi Più- 
lippo Mariae Anglo Duci Mediolanensi 
in cxplicando Poeta ingenium probavit ^ 
non lumen sine censùrae acrimonia . Tri- 
umphos a se ilListratos JBorsio Estensi 
Duci sacravit Bernardus Ilicinius » ilfe- 
dicinae ac PlUlosophiae Doctor . Quam 
^elud expositionum trigam vulgavif iVA 
colaus Peranzonus ^ alias Riccius Mar- 
cliesianus , ex Typographia Barùfiolomaei 
de Zamaria de Portese yenetOs i5oS. 
X V. Februarii ; folio : et Gregorii de 
Gregoriis eodem loco , et anno , die XX. 
ISovembris; in 4. 

l5o8 Petrarca con Cementi di Fr. Filelfo , 
ArUoiiio da Tempo , e Nicolò Peranzi^ne . 
Ili . fine cosi leggesi : Impressum Venetiis 
per GrcgoriuìH de Gregoriis sumptibus 
egregii viri domini Bernardini de Tridi* 
no. Aimo Domini M D VllL die XX, 
Noi'embris . ia 4. E di molto brutto ca- 
rattere . 

i5o8 / Trionfi . In Firenze ad instanzU§ 

di Piero P acini . in 4. 

i5io I^ Rime colla giunta di due Canzoni 
(che sono nella pag. 49. Voi. I. ) trovate 
in un antico libro , e poste dopo i Trionfi. 
Firenze per Filippo di Giunta . in 8. 

iS^r Le Opere P^olgan di M. Francesco 
Petrarca , cioè Sonetti e Canzoni in laude 
di M. Laura . In fine ; Finisce li Sonet* 
U, Canzone e Trionfi di M. Francesco 
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, Petrarca . In Venezia per Lazaro Soar* 
ito : nel M D XI. del mese di Nuvembrio . 
in 12. 

s5i2 In quest* anno /fu fatta in Milano una 
ristampa dell* edÌ7Ìr*ne pur Milanese del 
1607. ^^H© stesso Grìanan^elo Sdnzenze' 
ler anno Domini M CCCCC XU. a dì Q. 
del mese di Marzo. 

l5l2 Coi soliti Ci menti del Licinio , Fileljh , 
dei Tempo e Squarciajico . fogl. Milano 
Senza *1 nome deflo stampatore . 

l5i3 Rime di M. Francesco Petrarca coi Co* 
menti di Bernardo llicinio . in 4. Venezia 
per Bernardino Stagnino . 

l5io Trionfi del Petrarca colla loro ottima 
Sposizione. 4. Venezia , ex Catal. Biblioth. 
Heinsit P. 2. pag. 164. 

25i4 II PEThARcnA . In fine del Canzoniere» 
avanti la tavola si legge : Impresso in 
Vinegia nelle case d'indo Romano nel* 
ì anno M D XII II. del mese di Agosto. 
m 8. Dopo la tavola v'è una lettera. d'Al- 
do aMeftori : indi alcune Rime del Poeta» 
e d*altri coetanei di lui. Indirizza Aldo 
guest* edÌ7Ìoiie a Desiderio Curzio con 
lina sua lettera « in cui dà giudicio del- 
r Opere Toscane dell'Autore, cime pure 
delle Latine . ^elIa lettera a' lettori rende 
ragione , perche col parere del Bembo 
avesse nella sua prima edizione rimosso 
quel Capitelo del Trionfo delb Fama che 
principia : Nel cor picn (V amari s sima 
dolcezza. Yicn lodata da CeKo Cittadini 
nelle Origini della volgar Toscana favella 
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a e. 32. ( e i6o. delT ultima edizione 
JRomana^ ed antiposta a tutte Taltre da 
Lodovico Castel vetro , per teslimonio di 
chi fece la lettera a1 lettore innanzi alle 
Rime di esso Petrarca esposte dal Castel- 
vetro' suddetto; ed anch^ dal Muzio fu 
stimata la migliore » e la più corretta di 
tutte le fino al suo tempo pubblicate ; 
come attesta il Menagio nelle MesooUnt' 
ze a c^irte 2i. e 23. della I. edizione; 
dove parlando di questa così scrive : Ad- 
durrò , dico , pia luogìd esclamativi del 
Petrarca dove neW edizione dAldo Mar 
nuzio dell' anno i5i4. stampala conforme 
il Bembo {^il quale aveva l'Originale del 
Petrarca , e puntò le Rime di esso ) e 
stimata dal Castèketra , e dal Muzio per 
la più corretta di tutte le precedenti, la 
nota delt ammirativa non si trova • ed 
il Crescimbeni a e. 3 io. della Stor. deU 
la V. P. 
i5i5 Canzoniere e Trionfi di Messer Fran- 
cesco Petrarca. In fiue de* quali cosi è 
stampato : Impresso in Florentia per Fi- 
lippo di Giunta » nel M D XP^. di Apri- 
y le . Leone decimo Pontijìce . in 8. In- 
nanzi al Canzoniere v'è una lettera al 
lettore con questa iscrizione a lettere 
majuscole (così in quella del 1604. da 
me veduta): FRAN. ALPH. LECTORl 
5 ALUTEM . Apparisce eh' ella è fatta da 
chi corresse il libro, e che anche lo cor- 
resse altra volta . Egli loda questa sua 
edizione y e T antepone ad ogni altra; in 
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guisa però che parla con tutta lode del-* 
r edizioni d^Aldo ; le quali nondimeno 
dice di non voFer censurare , parendogli 
cosa umile ad inrpugriare un defunto , 
inabile ed a premio ed a soccombenza. 
Questa lettera è in i&tile Fidenziano . Ap* 
presso V* è un Distico con questo titolo : 
LECrOR, EJUSDEM. 

Ter modo chalcographis daCus est Pe* 
trarcha Jiguris , 
Ne pereanù patrU dulcia meùra soU • 

E la terza Edizion Fiorentina» del Pe- 
trarca intero . 

l5i5 Col Cemento del Licinio sopra i Trion* 
fi , del Filelfo , Tempo , e Squarciafico 
sopra il Canzoniere , colla correzione del 
Peranzone . in foglio. In fine; Stampadi 
in Venezia per Au gustino dV Zaru da" 
Portese ^ a di 26. Marzo . 

lSi5 II Petrarca. In fine si ìeg^e : Impresso 
in Vinegia nelle case ìT Alessandro Pa^ 
ganino , del mese di Aprile delt anno 
M D XV. in 32. Presso il Chiariss. Sig. 
Apostolo Zeno si vede una copia di que- 
sto libretto impressa in pergamena • 

iSig // Petrarca in Sz. Bologna . ex Arge* 
lati Catalogo 1712. 

iSig Ristampa del redizione con %arj Cementi 
del 1494. mentovata già dal Crcscimbeui ; 
i quali si dicono in questa , non senza 
graruiissima evigilùnzia , e somma dill* 
gensUa corretti j ed in la loro primiera 
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uUegrilà^ ed origine restituiti, tumter 
in lUera cursiva studiosissimamente ini' 
pressi . E nel fine : Per Gregorio de Gre- 
gerii , in V^enetia del mese di Magffo , 
regnante rinclito Principe Leomuido Iàwt 
redano. in 4. Dietro al fronlìapizio de* 
Trionfi leggonsi due Sonetti di Pre Mar* 
silio Umbro Forsempronese^ Tuno a Pietro 
Bembo, S^retario di P. Leone X. eTal^ 
Irò a M. Marino Zorzi , dottore*. Segue 
la dedicatoria dello stesso al Magnifico 
Lodovico Barbarico , dove mostra d*aver 
esso Pre Marsilio atteso alla correzìoue 
del jibro * In fine de' medesimi Trionfi si 
legge così : 1 Tfionjì moralissimi del Pe- 
trarca con ogni diligenzia transunti daU 
r Esempio di quel che scritto di mano 
propria del Poeta per tutto s^ afferma , 
con gii ottimi^ ed eruditissimi Comentarj 
v/a/r unico ed eccellentìssimo interprete 
Messer Bernardo lìlicinio in F antiquaria 
loro dignità ridotti , felicemente finiscono ^ 
in Vinegia impressi nelt armo MDXIX. 
nel mese di Giugno per Messer* Bemar- 
dino Stagnino , regnante il S. Principe 
Leonardo Loredano • in 4. Tanto il do- 
zoniere stampato dal Gregei j , quanto i 
Trionfi dallo Slagnino, sono in carattere 
corsivo assai minuto • 
z52i 11 Petrarca . Prima di tutto v* è una 
. lettera a' lettori : dopo il Canzoniere v* è 
la stessa lettera d^AIuo, e la stessa giunta 
di Rime eh* è neir Aldina del i5i^. indi 
la tavola , in fine di cui si leggQ : Impres- 
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SO in F^inegia nelle 'case dAldo Roma^ 
IMO \ e Jt Andrea Asolano suo suocero 
nelt anno MDXXI. del mese di Giulio • 
Yien riputata eguale in bontà a quella 
del ^514. dal Crescimbeoi a e* 3^io. della 
St. della V. P. Vedi a e. 407. 

21 Canzoniere ^ e Trionfi di M. Francesco 
Petrarca y istoriato e ^diligentemente cor- 
retto . In fine : Impresso in J^enezia per 
Nicolò Zoppino , e f^incenzio compagno ; 
1 52 r • ù^ ai mi. di Decembrio . in 8. 

22 // Petrarca con doi Cementi sopra li 
Sonetti e Canzone : il primo delt inge- 
gnosissimo M. Francesco Fi/elfo: P altro 
del sapientissimo Messer Antonio da 
Tempo , novamente addito : ac etiam con 
io Lomento delt esimio M. Nicolò Peraz^ 
zone , avvero Riccio Marchesiano , sopra 
i Triumfi . In fine : Impressum Venetiis 
per Dominum Bemardinunt Stagninut^ ^ 
alias de Ferraris de Tridino Morttisfer- 
rad. An. Domini MDXXII. dieXXVIlL 
Marta • Regnante il Serenissimo Principe 
Messer Antonio Grimano. in 4. ristam- 

^ al dir del Cresci mbeni , di quella 
iel 1494. 

22 Edizione con questo semplice titolo : Il 
Petrarca , attorniato d^ una per que' tem- 
pi non affatto rozza cornice d^architettu- 
ra ; con figure avanti a* Trionfi . In fiqe 
del penultimo quinternetto si legge : /m- 
press'o in Fiorenza per li eredi di Filippo 
di Giunta T anno M D XXI 1. del mese 
di Luglio. L'ultimo quiuternetto s<^na« 
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fo A oontiene certe Poesie dd PelfAroi, 
che si dicono da Ini rifiotate^« e iJcone 
d'akrì poed cootemponiiei • E ilampato 
cofli separaUmeote per pigliarlo » e lasciar- 
lo a Deoe|dacilo, sema delriaienlo dd- 
r edizione , come afferma Bernardo di 
Ginota stesso , che la procurò • 

Nella descritta edizione inoonlFansi due 
lettere di Bernardo di Giunta ; V una ia 
principio , con cai dedica il libra al ma 
III. & Don Michele da Slim OnU. dd 
Re di Pot%og. al. S. Pont. Taltra iafir 
ne a* lettori , in cui pruova , non doteni 
rigettare que' dne Capitoli che in molte 
eaizioni si tmorano premesM a* Trionfi* 
della Morte , e della Fama ; . in molte al- 
tre levati come superflai « o come noa 
figliuoli d^uno stesso padre: dice d'ayer 
restituito al luogo suo un Capitolo del 
Trionfo d' Amore malamente collocato 
neir edizione di Fano : si stupisce come 
per lo più venga om messa, al suo luogo 
quella Canzonétta , o Ballata ^ ch^incominr 
eia : Donna mi viene spesso nella.fnente . 
Sono queste le sue stesse parole : Non so 
io perchè trascurataggine lasciata indie^ 
tro dagli altri , trovandosi in su tutti i 
buoni "^ testi ^ e non essendo punto di 



* In fatti si truova anche nel Codice impwtggtdhile 
àel Padre Zeno, collocata a suo luogo. Si è posta da noi 
nella Giunta a e. 3^8. per non alterar la ntuaerizione del- 
l'iCdiziopa ^ei Cambi da noi settata • . . . ^ 
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^i3s differente dal suo. Afferma d^essere 
stato egli il primo a dar il nome a certe 
Ginzom brevi di Ballate e MadriaU ; 
e d'aver dato un "miglior fine a* Sonetti , 
e molto più convenevole di quello che 
Vcnra prima 9 trovato in "Ottimo ed antir 
00 Petraroa « In somma -questa lettera 
iberìtii per ogni capo d* esser Ietta. 

2S 11 Petratva impresso in Venezia nelle 
Case di Gregorio de Gregoriis , del mese 
di Marzo • in la. 

^ In Venezia per Gregorio de\ GregorU 
" nel mese di Gennajo . in 8. E una rt« 
Stampa delle Aldine edizioni. 

ia8 U Petrarca con C esposizione dAlessariF 
dro Vellutello , e con mette altre, utilis' 
sime cose in diversi luoglU di auèlla nuo- 
'vamente da lui aggiunte. In fine del li- 
bro: Qui finiscgno le volgari Oper^. del 
Petrarca , cioè i Sonetti , le Canzoni , e i 
l'rionfi, stampate in Vinegia per Maestro 
3emardino de* Vidali Veneziano ^ del 

' mese di Fehraro , V anno del Signore 
Mille cinquecento ventiotto . in 4. Al fo- 
' glio A A 1 i i i è stampato il privilegio di 
Gemente VII. concesso al Vellutdlo a 
di i3. Febbrajo 1524. ( benché sieno in 
questa edizione i Sonetti contro Roma ) 
e sono accennati quei del Senato Vene^ 
ziano in data degli 8. d^Agosto i525. e 
di Francesco II. Sforza Duca di Milano 
de* 20. Dicembre 1S23. da^ quali privilegi 
fii raccoglie , non esser questa la prima 
edizione del Véllutello^ ma essersene &tta 

PfitrarcQ f^oL //• 20 
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.e FnncAémeM Pe- ^ 
^'A!ìo ami FaibIo. D qtsdc nelki 
4jew:«È2«:^K ad CtariMÌfir non ha ser- 
hatrj i*c7Ói&e iepi àkwi , aTcndU» separali 
i SryBdti daSe Canzomi • e ^¥Ìse Unto 



oo4H4e« coBC qceiiì, in Tìu, e in Morte 
di 31. Lann . 
lS33 i? Petra ca c^jUa Sn>siziane di A/. Gìb- 
vanni j4 ' :drta Oesuaido. in Vinegia per 
Gioì anni AfConio de Cicalini , e fnUeUi 
da Sabbio , nel mese di Lu^o • in 4* 
Questa e la prima edizicj^e dd Gesualdo . 
E dtflicstta ali* Illastrissima Sigerà D. Ma- 
ria di Cardooa , Maichesana ddla Palude. 
Sono in essa gP interi privilegi dì Qemea- 
te VII. S. P. e di Andrea Gritti^ Doge 
di Veneua* la poesia rdiagnr^ cojM 
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: «pnre in quella collo stesso Gesm^ldo <Ìel 
. t54i«è uua lettera .critica di Giovambat* 
. lista Bocchini 9 in cui si parìa con non 

50C0 . discredita , del Comento di fausto 
a LiQi:^iaDo ^pra il G'nzQuiere « U Tom* 
xnasioi nel suo Petr. Red. afferma , tenere 
il Gesualdo il prima luogo fra i Coixieiv- 
iatori d^l Petrarca . Mese, del Meuag. I. 
* edÌ2^ .e. 19. Vedi a c..4r5. 
33- Qd Cemento di M. Silvano da tfena^ 

• Jro^ dove ,spnq da quattrocento luoghi 

* dichiara fìis^ersamente dagli /ilt^^i imposi* 
tori ^ nel^ Ubro col vfro segno notati . Nel 
fine poi cosi : Stampato ne Uà inclita città 

. di Napoli per jinùonio Jovino , e Mat^ 
tìo Gaiizer , cittadini Neapolitani ^ nel 
MD XXXUL nel Mese di Mar7.oj Re- 
gnante Carolo Augusto Quinto Irrmera^' 
toì^^ in 4. {IComento di costui^, al dire 
del Crescimbcni, è quanto l^qrbqfo nella 
locuzione , tanto . curioso per le strane 
intptpetrazÌ49ni , che \^i si leggono^ cioè 
•in tutto simile a. quei d^* più antichi • 
Vedi le Mese, del Menagio delja I. ediz. 
a e. 37. 

33L II Pjstrarga • Sf T) Ì2LX]!(^III. Spgu^ una 
'Prefazione con tal isf rizion^ : Paolo Ma- 

. nuzio air Eccellentifs. ed Jllustriss. Sig. 
il Signor Don Giovanni Bonifacio Mar^ 
cltese dOria. Dopo il Canzoniere' y è la 
soUta giunta e la tavola : in ultimo una 
lettera a' lettori -oaa varj precetti di gra- 
malica 9 e dVortografia Italiana» e varie 

.aunotMiaiii sopra le Rine 4^ FctlVC(i# 
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già promesse da Aldo suo padre. C3uii- 
oesi il Toiume eoa queste- parole : Im- 
presso in f^inegia neUe Case def^ erta 
di Aldo- Romano , e d Andrea Asolano, 
neir anno M D XXXIll. del mese di 
Giugno • Edizióne oUima • 

1535 U Petrarca . Venezia per yèUor Ra- 
dano, in 8. 

1536 Sonetti e Canzoni di M. Francesco Pe- 
trarca . in Venezia per Niccolò d Aristo- 
tile , detto Zoppino, in 12. In fine di 
questo libro si l^ge un "^ Centone di 
Tersi del Petrarca sopra la S. Casa di 
Loreto, composto da Bellisario da Cm-, 
goli • CrescirrwerU nella Su. a e. 3ii. Vedi 
Tediz. del i55i. di Lione. 

l53d Coli* Esposiziono del Vellutello , e con 
più utili cose in diversi luoghi di quella 
rwvissimamente da lui aggiunte . In (ine 
così : In Venezia per Bartolomeo Zanr 
netti 9 Casterzagense , ad istanza di M. 
Alessandro V^utello , e di M. Giovaiìr 
ni Giolito da Irino. in 4. 

Il carattere di questo libro è alquanto 
singolare , e straTagante • Nel frontispizio 
si vede T effigie del Petrarca in un ovato 
intagliata in legno. Dedica il Yellutello 
questa sua lY. edizione con un Proemio 



* U Ontcne del Sanazzaro tessalo di versi del Petrarca 
è più antico , mentre hi pubblicato I4 prima volta io Roma 
del iSào. in 4. e comijicia ; L'alma mia ^maut 0lirc le bcUé 
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• ( come lo chiama ) al Nobilissimo Mes» 
ser Jacopo del Magnifico Messer Ausiti 
. stimo dOria\ nel qual dice: Già per due 
altre /volle, oltre ulta prima ^ cK essa 
Esposiziorte è stata impressa , mi sono 
sforzato , quanto 7 debile mio ingegno 
3* è possuto estendere , a quella pur molte 
utili e dilettevoli cose aggiungere; aU 
. ire , come non molto necessarie , rimoi^e" 
re; ed altre meglio e piii chiaramente 
esprimere talmente , eh ora leggendo e 
tuna e t altra Esposizione^ quantunque 
in sentenzia . una medesima cosa sia , leg^ 
, giermente ( s' io non rrC inganno ) sarà 
quesi ultima tenuta e d* eleganzia , gra^ 
i*ità^ e grazia at^anzar di gran via la 
prima . E d'a^yei tire che il Velliitelio di« 
fise il Canzoniere in 3. parti • ^ie^a pri- 
ma pose tutti que* compor4Ìmenti ctie ve- 
ramente appartengono a Laura \jva: nella 
secónda quei che o apertamente o al- 
lusivamente spettano alia morte di essa : 
nella terza tutti quei che in diversi lem* 
pi, ed* al tri soggetti, e a più terze per- 
sone dal Petrarca furono scritti . 
(539 II Petrarca con le Osservazioni di M. 
Francesco Alunno . M D XXXIX. In fi- 
•• ne : Stampato in P^enezia per Francesco 
Marcolino da Farà , appresso la Cliiesa 
della Trinità , del mese di Dicembre • 
in 8. Le Osservazioni suddette, che altro 
non sono che un Indice delle parole usa^ 
te dal Poeta , hanno quest' altro fronti- 
spizio : Le Osservazioni di M. Francesi^ 



yilimno dà Térrara sopra itP^iràrca. 
le quali alle volte per decìdente seplarate 
dai testo sono state cagione eh* alcuni le 
credessero stampate là prima volta Seoia 
di esso • In fine è il nome del suddetto 
stampatore Tanno stesso, il mese dOt- 
txxbre. in 8. 

1 540 // Petrarca . in Venezia pef Vincenzio 
Valgrisi . in 8. edizione anteposta ad ogni 
altra dal Chiar. Muratóri nella Prefazione 
al suo Petrarca pag. xti. eoa queste pa- 
role : Ecco le Dere e le ^à nòte Rime 
del Petrarca \ ristampate per lo pia se* 
condo t assai prezzata edizione di Ve* 
nèzia del Valgrisidel 1640. e colla stessa 
ortografia d' allora , non avendo io cre- 
duto di doverla mutare. Vedi il tom, VI li. 
del Giornale de* Letterati d* Italia a e. i83. 

1640 // Petrarca, in Lione per Giovanni de 
Tournes . In 16. V. a e. 416. 

1640 Col Gesualdo . la prima lyolta , come 
dice il Ruscelli a e. 62. de* suoi 3. Discorsi 
contra il Dolce . Ma V edizione del i533. 
di sopixi riferita fa vedere lo sbaglio pre- 
so dal Ruscelli. Vedi a e. 412. 

^541 Coir esposizione dello stesso • Stampato 
in Vinegia per Giovanni Antonio de' Ni- 
colini y e fratelli da Sabbio . in 4- Vedi 
l'edizione del i533. collo stesso Gesualdo. 

l54i Col Vellutello • in Vinegia per Giovan- 
ni Antonio de\Nico/ini da Sabbio . di 
Gennajo. iu 8. E una ristampa di quella 
del i538. 
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1S4t 'Volt esposizione di BemaràiPio Dahielh 
da Lucca . In f^inegia per Giovanni An^ 
ionio de Nicolini ila Sabbio • in 4. Ve- 
dendosi Tanno stesso stampato tre volte 
il Petrarca « benché Con varia spiì^azìo* 
ne t dal medesimo stampatore , bisogna 
credere che non vi fosse il miglior libro 
da spacciare . 11 Meiiagio nelle Mescolali* 
2e a e. 19. dell* ed. I. parlando del Da- 
. niello cosi dire : Commendato anch' egli 
per buono Sposiùorc di quel vostro genr 
tilissimo Poeta ( scrive agli Accademici 
della Crusca ) le di cui sposizioni vengono 
€Utribuite a Messer Trifone ( Gabrielli )» 
intendentissihio del Petrarca , e delle quali 
rendette t Abate GìUlini tale testimonianr 
za: » Merita parimente una gran lode 
y> il suo mara\iglioso G)meuto sopra il 
» Petrarca : in cui s* è acqu^istato nome 
» di unico e facil issimo Espositore : lacian* 
» dosi addietro quanti a simile impresa 
» si sono accinti . » 

1541 Jl Petrarca con t Esposizione di.AleS'- 
Sandro Vellutello , e con più utili cose 
in diversi luoglii di quella noiHSsimamente 
da lui aggiunte . Jn P^inegia al segna 
di Erasmo % e in fine : In f^inegia p4fr 
Comin da Trino di Monferrato, a instan* 
zia di Vicenza Vaugris , e Zuane de 
Francesii , compagni , neW anno del Si' 
gnore M D XXXXI. in 8. 

1642 // Petrarca stampato in Venezia per 
Agostino Sindone, in 8. 
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1543 U Petrarca . per Bemaréin Miaióm 
Milanese .'in 8. regnando t IncUtoeSe- 
renissirno Duce del Senato Veneziano 
Pietro hando • 

i544 Col Vellulello; e celle Jìsure d TrimfL 
Lt Veneùa appresso Gabriel Giolito 
de^ Ferrari • in 4. 

aS45 Ristampa delia suddetta » e jcon pia cose 
utili in Dori luoghi aliante • In Venezia 
.< presso il Giolito . Auesfa il Roscclli a 
e. 70. de* 3. Discorsi , essersi molte volte 
stampato dal Giolito il Petrarca del Yd- 
lutello , corretto dal Dolce . 
.1545 // Petrarca, in Lione per Giovan di 
Toumes • in 1 6. Nel prÌDcipio v* è una 
lettera del Touroes a M. Muzio Sceva , 
in cui racconta come fosse trovato il se- 
polcro di M. Laura iu Avignone • ìsA 
Catalogo della Bibliot. Oendurfìana si dice 
del 1540. die da alcuni è stimato er- 
rore . 

1545 Sonetti, Canzoni e Trionfi di M. Fran- 
cesco Petrarca con la sua vita , e quella 
di Mad. Laura . In Venezia , al segno 
della Speranza, in 8. picciolo, o in iS. 
grande . 

1645 11 Petrarca col Comento del VcUutello . 
In Venezia , appresso Gabriel Giolito 
de' Ferrari, in 4. 

XS46 Di nuovo riifcduto e con^etto , aggiungessi 
buonissime dichiarazioni dei luoghi diffici- 
li , di Francesco Sansovino , accomodate 
allo stile , ed alla lingua . In Vinegia 
appreso gli eredi di Pietro Mavano, e 
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^&fhpagm. Nelt anno del Signore iS^B. 
nel mese di Agosto . in 8. 

1546 PETRARCA • JN VENEZIA • M D XLVI. 
colle parole di aua e di là dair ancora» 
atlorniala d'un tesloncinOy ALDI-FILII. 
V*è la solita giunta e F indice: non è 
premessa o posposta alcuna lettera o 
avviso a* lettori • Nel fine si legge a lette- 
re majuscole : Nelle Case de fi^ìuoli 
JtAldo , in Venezia . in 8. Edizione assai 
leggiadra , e di cui così parla il Ruscelli 
a e. 62» de* suoi 3, Discoidi contra il 
Dolce : Veggasi tjuel dAldo stampato 
del 46. che forse ìneg^o ( cosi ) S ogni 
altro , e corretto , per quanto intendo , 
secondo un esemplare del IXevcrcnd. e 
dottissimo Monsignor Honorato Fascitela' 
lo, il quale ancor esso ha preveduta in 
spirito profetico la futura conezion vostra. 
Accenna auel verso del Trionfo della 
Divinità clie comincia : Beati spirti^ e 
prima leggevasi : Beati i spirti; il quale 
pretese 11 Dolce d^av^r prima di tutti 
corretto 9 nella seguente del 1548. 

1647 C^^ Vellutello • In Vinegia per Comin 
da Trino di Monjerratp. In 8. 

1647 Celso Cittadini nelle Origini della To- 
scana favella a e. 82 ( deir ultima ediz. 
a e. 160 ) afferma essersi fatta in cjue- 
st*anno un* ottima stampa delle Rime del 
Petrarca dal Giolito , con queste parole : 
E particolarmente in quello del Giolito 
stampato C anno 1647 '^ Venezia, che 
è senza fallo il migliore die io abbia mai 
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veduto^ eziandio non ne Iraenào fùati 

quel d'Aldo del iSoj e del 1B14 esd- 
moto- da oleum ottimo • Ecco il titolo di 
questa bellissima edizione, dì* è la primi 
col solo testo fattane dal GioKco i u Pe- 
trarca oorretto da M. Lodovico Efolce^ 
ed alla sua integrità ridotto . In Vine^ 
già appresso Gmriel Giolito de Ferrarii. 
M.D.XLVII. in la- 

r547 II Petrarca. In Lione per Giovanni de 
Toumes. In i6. 

i54i8 Corretto da M. Lodovico Dolce. In 
y ine già appresso Gabriel Giolito deFer- 
rarii. In la. Questor è Tedisione in coi, 
come dite il sopraccitato Ruscelli , pre- 
tese il Dolce d* aver egli emendato la pri- 
ma volta r accennato verso nel Trionfo 
della Divinità. 

1548 Con brevi dicJiìarazioni ^ ed annotazioni 
di jéntonio BrnciolL In Venezia per A* 
lessandro BrucioU, ed i fratelli. In 8. 

1548 La stessa edizione. In Venezia. In 8 
senza nome di stampatore. 

1549 ^^ Rime del Petrarca tanto pia corret- 
te , quanto pia ultime di tutte stampate: 
con jilcune unnotaziom intorno la corre- 
zione d alcuni luoghi loro già corrotti. 
In Vinegia nella bottega a Erasmo di 
Vincenzo Vaìgrisi. In 16. In questa slain- 
pa sono alcune brevi, ma utilissime cor- 
rezioni di diversi luoghi del Poeta per 
opera d* Apollonio Campano. 

X 3.(9 II Petrarca colla tavoU in fine semplice* 
mente. In Vinegiii appresso Gabriel Gio* 
liùo de' Ferrarli. In I2. 
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]f549 1 Sonétti, le Cantoni, ed i Capitoli di 
Ai. Francesco Petrarca Ih Venezia per 
Pietro da Sabbio , ad * istanza di Fran^ 

* Cesco Rocca e fiatellL In 12. 

Ì549 Colla Sposizione di Bernardino Da^ 
Hiello da Lucca. In Venezia per Pietro 
e Giovammaria fratelli de" Nicblini da 
Sabbio , *ad instanza di M. Giovambatti» 
sta Pederzano , librajo al segno della 
Torre. In 4. 

i55o Rime del Petrarca con nuove e brevi 
dichiarazioni^ (sono qnelle del Bnicioli) 
ed una tavola di tutti i vocàboli ^ detti 
e proi^eròj difficili diligentemente dichia- 
rati. In Lione , presso il Rovillio. In 16. 

j55o // Petrarca. In Lione , per Giovanni 
di Toumes. In i6. 

t55o Con T Esposizione d^ Alessandro Vellu- 
tello. In Venezia per il Giolito. In 4. Il 
Crescimbeni nella Storia della Volgar Poe- 
sia a e. 3o6 dopo d^a^er poco onoreyol* 
mente parlato de^li antichi Comentatori 
diel Canzoniere , . dice cosi : Ma incaniva- 
rabilìftente maggiore è il nobil Cemento 

^ ^Alessandro Veilu tello ^ che vemte dopo 

* i suddetti 9 del quale due sona le più co-^ 

piosè edizioni a noi capitate , ambedue 

di Vinegia , V una fatta dal Giolito nel 

' i55o in 4 con pili cose utili in varj luo- 
giti aggiunte , e t altra dai Bevilacqua 
nel I 5d8 in 4 con di più alcune postille. 

255o // Petraraca ( così ) con le Osservazio^ 

' Hi di M. Francesco Alunno da Ferrara^ 

Jh Vinegia per Parola Gherardo. In 8. 
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L* altro frontispizio è questo: Iie Ossef* 
vaziani di Af . Francesco ytlunno da Per* 
rara sopra il Petrarca , ruurvamenie ri- 
sùartpaie ^ e con AUigtnza ricorreiU j e 
molto ampliate . dalt is tesso autore . Con 
tutte le sue autorità , e dichiarazioni dd* 
le voci^ e de luo^ pia difficili^ con le 
regole , ed osservazioni delle particelle , 
e delle altre 'voci , a luoglU loro per or- 
dine di alfabeto collocate: Insienm col 
Petrarca, nel quale sono segnate le car- 
te per numeri corrispondenti alt Opera; 
per pia chiarezza e comodità degli sta- 
. diosi. In Vtnegia per P avolo Gnerardo. 
In fine poi cosi : In Vinegus per Com^ 
da Trino in Monferrato. In 8. 11 Ghe- 
rardo sarà slato forse il libra jo, eCoim« 
no lo stampatore. 
i53i // Petrarca corretto da M. Lodovico 
Dolce. In Venezia presso Gabriel Gio* 
lito.'la 12 i55i o i55o secondo che nel- 
le stampe i libraj mettono il millesimo 
parte d un anno , e parte d* un altro , 
percJiè quei libri che nei primi mesi non 
sono venduti , pajano poi stampati pia di 
fresco 9 o più rmovamente ; sono parole 
del Ruscelli a e. 70 de* suoi 3 Discorsi 
conlra il Dolce ; a proposito che neir e- 
dizioni del Petrarca anteriori legijevasi 
per lo più meras^iglia , meravigliarsi ec 
non maraviglia , nutrarvigliarsi ec. 
i55x Ristampa con questo titolo: Il Petrarca 
,, corretto da M. Lodovico Dolce, ed alla 
sua integrità ridotto. In yinegiu per Do^ 
mcnicQ Giglio. In iz. 
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ItS&i' Com nuove e orevi diclùarazioni , insie^ 

' nné con una Utvola di tutte (e Rime ri^ 

Joiie coi 7>ersi interi sotto le cinque let- 

tere'VOcalL In Lione ^ appresso GuglieU 

mo Rouiilio» In i6. È d avvertire cbe le 

iaddetie dichiarazioni sono quelle del 

.Brucioli. V^è di singolare un Centone di 

versi del -Petrarca , tessuto da Luc*Anto- 

^ nio Ridolfi y posto avanti le Rime , il 

quale, al dir del Cindli nella Scanzia XVII. 

e forse il primo Centone * della lingua 

Italiana, dedizione però del Zoppino in 

12 del i536 da me, riferita a sc^o luogo , 

mostra esser ciò lontano dalla verità. 

Vedi a e. 4i3. * 

i552 Gol Yellutello. In Venezia per Dome- 
nico Giglio. In 8. 

x552 Collo stesso Yellutello. In Vtnègia , ap- 
presso Gabriel Giolito deFerrarii.MDLIL 

In 4* ' 
x552 11 Petrarca corretto da M. Lodovico 

Dolce , ed alla sua integrità ridotto» In 
yinegia appresso Gabriel Giolito deFer- 
TorìL In 12. 
x553 Colt Esposizione di M. Gio. Andrea 
J&esualdo ; ornato di figure. In Venezia, 
appresso Gabriel Giolito. In 4. Un esem- 
plare dì questa edizione ^mpato in car- 
ta molto nobile e grande ho veduto in 



* Un Sonetto di Bernardino Tomitano fatto tatto di 
versi del Petrarca si può leggere a carte 108 de* Fiori dàkè 
BiM lacoQlli «kd EateelU» delTedii. iovS. i»SS. 
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TencM lini F iiieofli|M»bile .vbqoqìIì^ dek 
rakre Tolte nominato Sig. Giuseppe Smiili 




iS53 Lt slem edinone mt^mpain rumo me- 
desuBo da Domenico Giffh pure iìt f%- 
mezia. in 4.. Una copia di questa, im- 
presa io carta turchina» si truova odia 
ndbile e rigoardendissiBa libreria di qoe- 
sto Senioario , parsali in esaa inneme . 
con tutta la preziosa raccolta dal' fii Sig. 
Conte Alfonso Alrarotto , già mio amo- 
revole padrone ; che di rari ed antichi 
libri oltremodo si dilettata, 

i554 U Petrarca nuovamente revUia e cor* 
retto da M. Ijodovico DiJoe ^ con alcuni 
avTfenimenti dS Af. Giulio Cammillo^ e 
indici di esso Dolce. di tutti i eoM»tti, 
e deUe parole -che na/ Poeta si trovano i 
e di più con una breve e particolare spo^ 
sizione del medesimo Dolce ili tutte le 
Rime . In f^enezia presso Gabriel Gio^ 
lito de Ferrarii . in 8. 

1554 P^^rarclute Opera omnia Latina et He- 
trusca . Basileae apud Henricum Petri 
t. 4. iQ fogl. Vedi a e. 427. 1. i5. 

2554 Nuovamente colla perfetta ortaarafia 
deUa liìèffia volgare corretto die. Girola- 
mo Ruscelli , con aliarne amu>iuzioni ^ e 
un pienissimo vooabotario del medesimo 
sopra tutte le voci che nel libro si con- 
tengono bisognose ili dichiarazione , d' av- 
vertimento , e di regola ; e con un nobi- 
lisiimo Rimario di Af. Lanfranco Ptuimr 

giano , e uà rficcolia di tutti ^ epiteti 
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' msòH daJt Autore • In Veneti^ ^ per Pl^ 
nio Pieùrasanùa. in 8. Il Ruscdli nella 
Prefazione accenna una compendiosa E- 
aporìcione sopra il Ginzoniere falla 4a * 
Rinaldo Coirso • In 6ne di questa edizio- 
ne si truova il Testamento latino del Pe- 
trarca. 

$4 Col yelluLeUo . In Venezia per . Gio^ 

• vanni Griffio . in 4» Jacopo Filippo Tom- 
masini nel- Peir. Red. pag^ 38. afferma 
ritrovarsi in questa ^dizione un elegante 
Cemento di Francesco Vedova Padovano 
sopra la Canzone : Quel cIk ha nostra na- 
tura in sé più degno ; non mai per avanti 
.esposta dà alcun altro. 

S7 Col Gesui^ldo . in Venezia . in 4. ex 
Argelati Catalogo anni 17 19. 

57 Le Rime del Petrarca novfimente revi- 
sue e ricorrette da Lodovico Dolce ^ con 
£dcuni dottissimi avvertimenti di Giulio 
Canmùllo , e indici del Dolce ulilissinii 
di tutti i concetti., e delle parole che 
nel Poeta si truovano . Jn Vinegia per 
Gabriel Giolito de FerrariL. in 12. 

58 // Petrarca cpn dicluarazioni non più 
stampate; insieme ^une belle annota^ 
zioni , tratte dalle dottissime Prose di 
Monsignore Rembo , cose . sovwnamente 
utili a chi di rimare leggiadramente , e 
senza volere i segni del Petrarca passa-- 

^re , si prende cura * E pia una conserva 
( è fatta di versi interi ) di tutte le sue 
Rime ' ridQtte sotto le cinque httere vo- 
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cali . In Lione , apprmso Gulidmù A> 
%'illio . in i6. 

i558 Lo stesso slcssissimo . hi Venezia, of^ 
presso Nicolò Ba'ildtcqua. in la. 

1559 Le Rinie novissimofneaie revmie^ e rt 
{torrette da M. Lodovico Dolce, con 
tulle le saddette giunte « e colt mdicc 
degli epiteti , ed un utile raoco^ìmMù 
delle aesinenze delle Rune di tutto i 
Canzoniere . In Vinegia appresso il Gio- 
lito • in 8. 

i56o II Petrarca. In Lione . ia 32. se cre- 
diamo al sopracceunato Catalogo dell* A.r- 
gelati . 

l55o Col ydlutello . In Vinegia , per il Gh- 
lito • in 4. 

i56o IV altra edizione simile fatta pare in 4. 
da di terso stampatore in Venezia d ik 
sospettare il suddetto Catalc^o , non esprì- 
mendosi in esso la circostanza della stampa 
del Giolito , inviolabile presso i libraj 
d* Italia; quasi che tutti i libri impressi 
da quel per altro ottimo , e delle buone 
leti ere benemerito stampato^ , fossero 
d' egual peso • La cui asserzione pare an* 
che che venga confermata dal Catalogo 
Einsiano pag. 184. P. U. benché i Cata- 
loghi Oltramontani non sono così religiosi 
in additarci il nome del Giolito, come lo 
SODO i nostri d* Italia. 

% 56o II Petrarca , nuovamente revisto ^ e r^ 
corretto dal Dohe con tutte le antìdette 
giunte , e di pia una brieve e particola' 
re sposizione del medesimo Dolce 
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le Rune . In Vinegia per il Giolito . 
in 12. E una ristampa di quello del i554. 

^ in 8. 

>i // Petrarca • In Vinegia , nella stampe* 
ria di jlldo . i56i. La' cita U Ruscelli a 
e. 385. de* Comentarj ec. ma forse y* ha 
errore di stampa , e vuoisi leggere i5of. 

32 Rime di M. Pr. Petrarca in vita e in 
morte di M. Laura ^^ con un ragiona- 
mento ihjme d^ incerto Autore^ del- 
V opinione d alcuni intorno ai Trionfi di 
detto Poeta ; e con la dickiar€izione di 
molte voci Toscane^ ed in che mòdo si 
debbano usare. In J^enetia, per Comin 
da THno di Monferrato. M D LXIL 
in 8. 

62 Ristampa di quella del i558. In Vene-' 
zia appresso Nicolò Bevilacqua , in i2. 
Approvata da Ferrante Longobardi , cioè 
dal P. Daniello Bartoli della Compagnia 
di Gesù 9 uel libro intitolato : Torto e 
Dritto del non si può 9 dell* ediz. 5. a 
e. 18. 

63 Esposto dal Fèllutello ; con le figure ai 
Trionfi y con le apostille , e con pia co» 
se utili aggiunte . In Venezia appresso 
Nicolò Bevilacqua . in 4. 

64 Con nuove esposizioiii . In Lione presso 
il Rovillio .in 16. E una ristampa di 
quella del i558. 

64 Altra ristampa* del Bevilacqua in Ì2. 

^ simile a quella lodata dal Bartoli • 

£4 jS Petrarca riveduto e corretto . In yi- 

negia , per Giovanni Qrijfio . in X2. 
Petrarca VoU U. 21 
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|56$ Xc\. nell' edis. del Comiao ndk Pre- 
fazione 6Ì accenna un* EdÌEione^ del Be- 
vilacqua del 1 565. che da alenai si crede 
r ottima, ' ^ 

j566 ArmoUitìoni brevissime, sovra la Rime 
di M. F. Petrarca , le quali cmitenff^ 
no moUe cose a proposito di roffoa ór 
s^Ue , sendo stata la di lui prima profes- 
sione t a heruificio de Ji studiosi^ hora 
date in luce , con la traduttione '^ iella 
Canzona. Chiare fresche et dolo* acque. 
Ualia mia . Vei^ne bella . Kt delSoneUa. 
Quando veggio dal Ciel scender 1* aurora. 
in Latino . In Padova • yippresso Lo- 
renzo . Pasquati .. i566. in 4. 1/ Autore è' 
Marco Mantova Bena videe Padovano « Ci- 
moso Giureconsulto ». le cui Poesie » col 
titolo di liime Benavidiane , furono sttia- 
paté in Padova da Lorenzo Pasquati nd 
1577. '^ ^* '* Tassoni nelle mie Consi- 
derazioui a e. 256. sponendo il verso dd 
Petrarca : Avrian posto , e F un stil con 
r altro misto / COSI scrive di questa fatica 
del Benavides : Dubito se coglia dire , 
che Virgilio j ed Omero avreboono fatte 
a Mad. Laura una giornea mezzo alla 
Greca , e mezzo alla Latina ; come già 
fece un Dottore del 60. in Padova,* A' 
quale iresti queste Rime d'un Comento 



^ Le tradozioni mentovate dal Benavidrt sono : Iji fri- 
sa del Flaminio, fatta ora da noi stampare a e. 209. del 
K^senle libro; la feconda e la ijuarta di Pietro amale 
ppagoaolos e la tasi del Loiiiiio. 



DEL PETlLUtCA. 3^3 

.Latino ^ ricamai di paragn^ , e di di* 

gesti . In queste Anootazioni manca il 

testo t •€ ^ allegano i versi speszaiamente . 
Ì7 // Petrarca. In Vinegui per Giovanni 

Griffo • in 12. 
58 Edizione affatto simile . Anzi notisi che 

sebbene nel titolo di queste due edizioni 
, flta segnato V anno come sopra , ih fine 

però vi si l^ge : In Vinegia , per Gio. 

. Griffio » i564. onde non sono diverse da 
- quella • 
S& Gol Vellutello. //» VinegM^ appresso il 

suddetto Grijfìo. in 4. ex CataL Bibl. 
^ Menars. pag. 338* 
SB Altra piu-e del suddetto Bevilacqua, in I2. 

Se pure non sia la stessa col frontispizio 

ii&tto , del i564, 
58 Gol Vellutello; edizione simile a auella 

del Giolito del i55o. ma con giunta 

d alcune postille • In Venezia per il Be- 

nnlacqua. in 4. Tedi a e. 419. 
i8 Altra affatto simile ii^ 8. se prestiamo 

fede al più volte citato Catalogo dell' Ar* 

gelati . 
ro 11 Petrarca di nuovo ristampato e ^ili^ 

ffou&nente corretto . In Venezia per il 
' Bevilacqua, in 24. 
f 3 Colle note di M. Pietro Bembo . In 

Veriezia presso Domenico Nicol ini. in 12» 
^4 Col Gesualdo . In Venezia . in 4. Bi- 

bliolh. Heinsii pag. 184. P. IL 
^4 II Petrarca con nuove ^posizioni, ( sono 

? nelle del Bembo ) meue quali j oltre 
altre cose^ si dmostra qual fii$se U 




^ hi 

moiio udii et ^^ 
regoli 
e urna conserva 
di tMOt ié ssat Rime ridoiie co' veni Wr 
ieri mMo le tenere vocali • Jm Ljone, 
epprtim Gmgl^etmo BoviUio. 1^74. Cm 
^Oeffio delBe. in iS. QacsU e Tuai- 
■ooe citata òsè^ AccMlenuci de|k 
■d km fiiwin TocaboUno , della 
quale ci «ano serriti noi ^cr la n«»stn 
wcscBlc ramapa, eoo ogni però poió- 
bàie tliscTent*ne ed aT^redntcna «^ caseado 
qfieìla ; non si aa per qnal fatalità ; pie- 
na di gTMBsasi crrm di slampa : il che 
fone nacque per cagione dei piese in 
cui fn laUa ; dove la noitra Iìk^Q* ^^ 
pere^ina . ?iinno in oltre ù fidi della 
numerazione de* Sonetti che in esaa iro- 
Tasi « penale dal LIT. che contasi per 
lo LV. t e aiteraU fin al fine del Canxo- 
nìere. li CFcscimbeni però a carte 3i3. 
della Mia Storia della Y. P. la battezza 
per c«>rre*J issima , cosi : In ordine p(H 
alle suddette , ed ahre sinùli edizioni) 
awertsssi che la migliore e quella fatta 
in Lione nel detto anno 1574. sotto la 
diligentissinui correzione d Alfonso CanJn 
Importuni , della quale si serve la Crusca 
nel suo Vocubidario . Il Cambi , non ha 
dubbio, Tavrà oltimameote preparata, 
ma il Rovinio Tha pessimamente esegui- 
ta ; solito servigio degli stampatori agli 
Autori che lor cunsejjusao le proprie fa- 



' tìche • Non si creda però a noi « ma at* 

' lenCamente leggasi una tale edizione. 

j^ Il Petrarca con la dichiarazione del 
^ero giorno del suo innamoramento . Ih 
Fiorenza . Appresso Giorgio Marescotti . 
in i6. 

^4 // Petrarca con t Esposizione dH Ge^ 
sualdo . In P^inegia » per Jacomo Vida- 
li. in 4. 

79 Col Velbitello . In Veneiia • in 4. In 
questa edizione è il Prìvilegio dell* luco* 
Fonazione 9 e *1 Testamento del Poeta. 
Non V è nome di stampatore , ma bensì 
in principio un Lione tenuto a sfreno da 
una mano col motto d* intorn.o : Dies et 
ingenium . ed in fine una Cicogna che 
sostiene un sasso coi motto: Vigilat ,nec 
fatiscit . Sarà facilmente di Nicolò Bevi- 
lacqua 9 essendovi una sua dedicatoria al 
Sig. Carlo Grotta Cancelliere e Consigliere 
del Cardinal di Trento • 

79 // Petrarca riveduto e corretto , e di 
bellissime figure adornato . Li Venezia 
appresso Domenico Farri . in I2. 

Bi Col Gesualdo , e colla tavola delh 
cose degne di memoria . In Vinegia 'ap* 
presso Alessandro Griffio . in 4. 

8 1 Francisci Petrarchae , Fiorentini , philo^ 
sophi , oratoris , et poètae clarissimi , re* 
fiorescentis litteraturae » laùinaeque Un* 
guae^ aliquot saeculis horrenda barbarie 
inquinatae ac paene sepultae , assertoris 
et instaùratoris , Opera quae exstant om* 
nia^ tic. Adjecimus ejusdem auctoris ^ 
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ifua€ Heinssco sermone scripsit carmina , 
sive rhyihmos eie. Haec quidem omnia 
mine iierum summa diligeniia a vanii 
mendis quibus scatebant repurgiUa , aUfìàC 
innumerabiUbua in lotds genuinae tìUe- 
gritad resUtuta^ et in tamos quatucr di- 
stincUi , etc. Nd fine si legge : Boiileae , 
per Sebastianum Henricpetri, anno a Fir- 
gineo parta ì58i. mense martio.ìié to- 
mo quarto ri conleoguno , Auctaru quae 
Hetrusco idiomaie scriprit • 

Sonetti e Oinioni. 

Trionfi. 

Sonetti e Cansconi di dirersi dotti. 

Fa la prefazione o lettera dedicatoria 
Jtmnnes Herold HoechsteOansis Joanni 
Baderio affini suo • In questa » Terso il 
fine , si legge : Nec minimus mUd labor 
fuity ea quae Hetrusco sermone auctor 
scripsiù emendare , cum Italorum prae- 
stantissimorum ingenia id gentis scripd 
multimi exerceat ; piurimis vero in locis 
ac saepius evulgatum , ad dialectos va- 
rias , aut commentatorum opinionibus , 
aut typographorum festinatione detortian 
sit . Sed Gesualdi castigatione , ac Fran^ 
cisci Alunni Thesauris adjutus , somma 
"voluptate , hanc lectionem , studii mei 
mi/li ref ricare memoriam sensi , ipdod ante 
viginti annos Senarum in urbe ( Hetruriae 
altero oculo , Minervae et Martis asylo , 
in aedibus vero gentis Landucciorum il- 
lustris , atque apud Ambrosiani Nutium, 
virum ea in repùblica per omnes honorum 
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gratkis i^rsatum) in ediscendis iis carm 
mmSfus « magnopere me iorsit . Aocessiù 
praeceptoris mei et amici conjunctissimi , 
Caeiii Secondi Curionis , viri Itali et do* 
ctissimi 9 illustre juvamen , qui Germano 
fnihi , in dubiis nonnunquam et abstru" 
sioribus sententiis haesi tanti ^ rton defiUt ^ 
eamque aperam praestitit^ ut facile spe» 
rem , leùtionem nane puriorem , omnibus 
gratam et acceptam fore. 

Questa sarà facilmente una ristampa 
d'altra edizione più antica di tutte le 
Opere del nostro Foeta fatta pure in Ba- 
silea da Enrico dì Pietro , di xsàx fa men* 
sione Giosia Simlero neir Epitome della 
Biblioteca Gesneriana impressa Tiguri 
i555. in fogl. così: Francisci Petrarchac 
omnia Opera quae exòtant Latina et 
Hètrusca Henricus Petri excudit in folio ^ 
tomis 4. chartis 872. 11 Teìssierio nel suo 
Catalogo degli Autori delle Biblioteche a 
carte go. la dice dell* anno i554. Vedi a 
e 4ai. 
Si' // Petrarca nuovamente ridotto alla 
' n^era lezione con un Discorso ( è di Pie- 
tro Cresci ) sopra la qualità del suo 
amore ; e la Coronazione fatta in Cam^ 
pidogUo. In Venezia appresso Giorgio 
Angelieri. in 12. 
82 Le Rime del Petrarca brevemente spo- 
sto per Lodovico Castelveiro . In. Basi^ 
lea ad instanza di Pietro de Sedabonis. 
in 4. Il Quattromaui segnò molte cose 
aeir Esposizione del Castelyetro^ e così 
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ne pdrla « carte 3. delle sue lettere : In 
questa Sposizione Ito tro^aii nudti errori; 
e perchè il libro fu impresso a Basilea , 
non sarebbe gran fatto , che vi fossero 
stati aggiunti da épsalche ribaldo / perchè 
non par cosa credibile ^ che casi fatte 
balordaggini siano mai uscite dalla boc^ 
ca d'un i/alentuomo . lì Gistel?etro viea 
chiamato dal Menagìo nelle Mescolanze 
a e. i8, della i. edizione accuratissimo^ 
ed acutissimo » in questa Sposizione del 
Canzoniere • 

1583 II Petrarca riveduto^ e corretto , e di 
bellissime figure ornato . In Venezia ap- 
presso Fabia, ed Agostino ZoppinL lu 12. 

1584 Col Vellutello , con le figure ai Trion- 
fi , e le appostale nel margine. In Ve- 
nezia^ appresso Gio. Antonio Bertano. 
in 4 

i586 II Petrarca di ruiovo ristampato, e 
diligentemente corretta. In Venezia , ap- 
presso gli eredi di Pietro Deucliino. 
in 82. 

l586 Con nuove Sposizioni , e insieme alcune 
utili , e belle Annotazioni dintorno alle 
regole della lingua Toscana , con una 
conserva di tutte le sue Rime ridotte co 
versi interi sotto le lettere ^vocali . In 
Venezia appresso Giorgio Angelieri . in 
i6. In questa edizione « che è copiata da 
quella dì Lione del 1574» è di più T In- 
coronazion del Poeta 9 supposta di Sen- 
nuccio , il Privilegio di essa , un Discor- 
so di Pietro Cresci sopra la qualità del- 
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. r amore del Petrarca « el Testamento del 
medesimo . 

igi Colt Esposizione Spirituale di Pier T^in- 
cenzio Sogliano . In Napoli . in 8; la 
questo libro saranno di bellissime pie 
meditazione,. 

ig2 // Petrarca . In P^eueiia presso Mar* 
e jintonio Zalùieri . in 24. 

I92 Nuovamente ridotto alla "vera lezione ^ 
con un Discorso sopra la qualità del 
suo amore di Pietro Cresci, e la Coro- 
nazione fatta in Campidoglio . Di nuovo 
9/é aggiunto un Discorso di Tommaso 
Costo 9 per lo quale si mostro, , a che 
fine tjlutore indirizzasse le sue Rime , 
e che i suoi Trionfi sieno Poema Eroi- 
co : colle sentenze , e proverhj ridotti 
per alfabeto. In V ine già , appresso Ba- 
rezzo S are zzi . in I2. 

ig5 // Petrarca nuovamente ridotto alla 
vera lezione . con un nuovo Discorso 
sopra la qualità del suo amore, ( del 
Cresci suddetto ') e la Coronatone fatta 
in Campidoglio in Roma , ed il suo Prir 
vilegio. In Venezia appresso Bprtolom" 
meo Carampello. in 12. *x 

195 La stessa . In P^enezia appresso Mat" 
teo Zannetti > e Comino Presegni, in 1 2« 

596 // Petrarca di nuovo corretto . In ^- 
nezia , appresso il Misserini. in 24. 

Soo II medesimo^ nuovamente ridotto alla 
vera lezione , còl Discorso del Cresci ^ 
e la Coronazione , ed il suo Privilegio . 
In Venezia , appresso Domenico Im* 
berti, in Z2. 
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i6b6 RUtampft di qaelle dd iSoS. Mm FmÈB- 

zia appresso Alessandro aé VetàL m 

12. 

1607 Lo stesso t come sopra • In Venetìa^ 
appresso ^ eredi m Domenico Fani, 
in 12. 

iGog // Petrarca . In f^enetia^ appresso K' 
colò Missermt . m Sa. 

1609 Considerazioni sopra le Bime dd Pe* 
trarca d^ Alessandro Tassoni ^ col Co» 
fronto de^ luo^ d^ Poeti antichi di va- 
rie lingue. Aggiuntavi nd fine unascA 
la del t Annotazioni del Muzio ristrtUe^ 
e parte esaminate. In Modona. 1609. 
Appresso Giulian CassianL m8. IQqa^ 
sto libro non ha il testo intero; mt so- 
omente si citano i Tersi. 

Hìio // Petrarca nuovamente ristampato^ e 
diligentemente corretto , con brievi arffh 
mefiti di Pietro Petracci • In VentM 
oppresso Nicolò Atìsserini. in 24. 

A(>iG nìslninpa di quelle del i5g5. In Vene- 
&i$i per Pietro Miloco . in iz. 



* Il M^Q«cio nelle Mescolanse « e 18 della i tlku 
i'Kuiiitt il riiuuoi ia riguardo alle sae C^nsiderazioiii sopn 
ti IViranm » rrr^pNWiiJtep , e éiUgenUssmo . 

^Ki<>jiio lìbiv del Tauoni stiucicò malamente il vesptjoi 
\\y$\\s\ air« eivìiò VArie contese di lettere tra es9o^ e Già* 
»«»n*^ ^(^ Aittmelaii» le quali vengono esattamente rìferils 
<U1 duitiMiiiM e da am samatistiaio Monaignor Fontamni 
uAU sua KliHiutfiMa luliaaa ; una più pieni^ edicion delii 
umU ia br«Vtf da ecao aridamente aoeitano sii amaton 
M%k hmgéik luliaaa . 



t*i 
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119 Alita simile^ ivi, per BaUùsera Gài- 
lianL in z2. 

>26 La stessa « ivi , per Gherardo e Iseppo 
ImberU. m 12. 

i38 // Peimroa di nuovo ristampato^ e di 
heUissùme figure intagliate in rame ador- 
nato 9 e diUgentemente corretto^ con gli 
argomenti di Pietro P etracci . In Vene- 
zia appreho Qio. Maria Misserini. in 24. 

)5 1 Ristampa* desila sopraddetta • In Venezia 
presso i GuerigU. in 24. 

S87 Altra pure ivi , nella stessa forma. 
Le poche editioni del Petrarca fatte Ter- 
so la fine del i5oo come pm*e in tutto 
il decorso del 1600 e quelle per lo più 
meschine» e meno accurate di quante per 
lo innanzi si fosser vedute , &nno am- 

[m testimonianza del poco studio, e del- 
a poca imitauone che correva in que* 
tempi di onesto divin Poeta , e della 
corruzione ael gusto introdotta nell* Italia- 
na Poesia per cagione della scuola Mari- 
nesca; la quale assiomi nostri (mercè 
del C^o ) par oh*a£bia quasi afibtto per- 
duti i seguaci . 
711 Le Rune di Francesco Petrarca riscon- 
trote co i Testi a penna della Libreria 
Estense , e co i firagmend deW Origina^ 
le d esso Poeta . S" aggiungono le Con- 
siderazioni rivedute^ e ampliate dAlés^ 
Sandro Tassoni , le Annotasioni di Gi^ 
rolamo Muzio » e le Osservazioni di Lo-- 
dovico Antonio Muratori BihUotzcario 



t 
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dW Sermussimo Sig. Duca di MadeM. 
In Modena » per Bartolommeo Solim 
sUtmpaiar Ducale . In 4. Il Crescimbeoi 
a e 3i3 ddla sua Stom della V. P. lo- 
da menlamenle una tale edizione eoa: 
E questa , che è veramenie béllUsima , 
e mMissima^ si dehbe al Muraiori sud- 
deao^ U fuaie con ionia sua /aiica ha 
arricckiia la BepuU/ica Letteraria dun 
A preùaso tesoro; e notisi , che le sia 
Oisen^azioni non solo riguardano il Pe- 
trarca , del quale yi si scyoproho anche 
le helleae : cosa meditata , ma poi non 
/ÌMtta dal Tassoni; ma anche esso Tas- 
soni^ ed il Muzio; le censure de'ifuali 
sono opportMUHsmente ora confermate^ 0- 
rm rigettate; e oltre a ciò questo degnis' 
sima Letterato v* ha aggiunta anche ìm 
flta del Poeta da lui nwamerUe scrit- 
iu . II Gampendio di questa Vita fatto 
da*$ì^. Giomalisti d Italia vedi a e 
hii. Vedi ancora il tomo Vili, del loro 
Gìomale . 
i**si - Le Rime di Jl/. Francesco Petrarca 
l'^ii * ri^^\*^*,Tj.v con ottimi esemplari stam- 
pasti « e ci^n uno anticlsissimo Testo a 
/v^^fu . Qséonto poi nella presente edi- 
si%v$e si sieno adomate , ed accresciiUe, 
f>tr iu seguente Lettera è manifesto. In 
PaJoiya pnfsso Giuse/ype Cumino. In 8. 
11 te$lo del Poeta fu Teramente termina- 
t\% adi \xx. di Agosto deiJo scorso anno 
1731 aaa i fi»gli preliminari furon finiti 
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di Stampare neir Aprile di questo anno 
JJ2Z e ciò per cagione di Tarj necessarj 
interrompimenti. Se be impressero mille 
esemplari • Leggi Je particolarità di que- 
sta edizione nella lettera a* lettori • Ag- 
giungo solamente in questo luoso, che 
per leggiadrìa , e* maggior perfezione del 
Tolume non s* è mai spezzato alcun So- 
netto nel Oinzoniere: e che il BIS. del 
Padre Zeno da noi adiiperato è scritto 
in due colonne « co* versi delle Rime un 
dirimpetto ali* altro , cosi : 

J^oi cK ascoltate ec. Di quei sospiri ec. 

JSv sul mio primo ec. Quan^ era in parte ec* 
circostanza alquanto curiosa e stravagan- 
te « e che in pochi Testi a penna si os- 
serva. 

Vedi in oltre a carte 411 e 424. 
727 Ristampa dell* edizione illustrata dal Chia- 
rissimo Muratori. In Venezia presso «&- 
bastiano Cole ti. in 4. In fine di essa si 
sono aggiunti molti componimenti , e i 
3 Sonetti (col lY. ancora 9 che mancava 
neir edizione di Modena) creduti finoi^ 
falsamente vietati al loro sito ; colle ra- 
gioni apologetiche per la restituzione de* 
medesimi . Fu tolto tutto ciò dalla I. e- 
dizion Cominiana , e collocato in fine di 

3uesta del Muratori » perchè sarebbero i 
etti Sonetti rimasi soli senza annotazio- 
ni , se si fossero inseriti a* luoghi loro • 
73 1) La presente edizione; intomo alla qua- 
782) le leggi la nuova Prefazione, e in Ji* 
ne delìibro . 
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la molti libri poi si tmofuo spuM dd- 
le Rime del^ nostro Poeta» i qiuJi sardbbe co- 
sa lunga t e nojosa a ¥oler tatti qui riferirei 
Tre sdì di essi ae registreremo » eoa qualche 
particolare iatenzìone di gpoTore agli eroditi» 
e studiosi del Petrarca.* 

Alcune Rime di M. Francesco Peimr' 
CB 9 come si sono trovale in un suo Origma- 
le f p fatte stampare da Federigo UbMim^ 
unitamente col Trattato delle flirta morali 
di Roberto Be di Gerusalemme , il Tesoret-^ 
to di ser Brunetto Latini , e quatiro Canso^ 
ni di Binda Bonichi da Siena • in Moma pel 
Grignani. 1642. in foglio. 

In fine d* un libretto in 8. sena Mpres* 
sione di 1u(m;09 anno, o nome di stampatore» 
intitolato : m^xuìuzione alla lingua meigere 
di Domenico Tullio Fausta; il qaale si Iniiiv 
Ta nella libraria di questo celebre Seminario» 
e pare impresso poco dopo il i5oo sonoXIIL • 
Sonetti del Petrarca » come quivi si dice, non 
mai fino allora pubblicati 9 e dòpo questi la 
Canzonetta: Donna mi viene spesso nella 
mente; la quale è cosa probabile che fosse 
aggiunta ad arte ; cioè per far credere que* 
Sonetti, benché affatto rozai» e ridicoli» par- 
to ( laddove non meritano né pur il nome 
di sconciatura ) del nostro divin Poeta : la 

3ual cosa, si può dir con Orazio j credatJu- 
aeus apella. 



DEL FETRAKCA • 335 

^ Lìber inscriptus : Alcuni importanti luo- 
ghi tradotti fuor delle Epistole Latine di M. 
JPrancesco Petrarca ec. con tre Sonetti suoi, 
e i& Stanze del Berna avanti il 20 Canto » ec# 
senza scruna notizia del raccoglitore ^ luogo» 
anno » o stampatore • Questo libretto fu me* 
ritamente proibito dalla S. Congregazione del- 
l' Indice ; ed io ne bo qui fedelmente tra- 
scritto il Tero titolo dall' Indicetto primo de' 
libri proibiti collocato in fine dei S. Concilio 
di Trento » impresso in Firenze V anno 
M • D. LXUII. in 8 (1) appresso i Giunti ; il 



* Uber iatcriptus ec. ) Fa di mestieri osservare ^ che 
nelle meno antiche impressioni delf Indice le parole. Li- 
ber ùuenptiu si sono trabiciate, non solo riferendo questo 
piccial votame^ ma tatti gli alui parimente, ehe nelle pri- 
me stampe del suddetto Indice venivano accennati princi- 
piando da queste due parole ; i quali poi si son posti tetto 
quelle lettere delT Alfabeto donde cominciano i lor titoli 
precisi. £ ciò fa fatto per agevolarne il ritrovamento a chi 
gli cerca nell' Indice. Perciò il titolo di quei maligno li- 
«mio si ttuova ora sotto la lettera A, e prineipia oosì : 
Alcuni ùnporianti luoghi ec. La qual nutazione accidentale 
n&n viene in modo veruno a mutare la sostanza del divie* 
lo 9 che sempre cade sopra quella raccolta particolare, e 
non già sopra i 3 Sonetti posti al suo sito nel Canzoniere; 
aiecDOie né pur cade sopra i luoghi importanti delle Epl-^ 
aiolà Latine ip quanto son eontenuti nelle Opere Latine del 
Pemrea, ma solamente in quanto son tradotti, e nniti in 
quel libretto alte altre cose di simil genera . Altriraeoti » 
voler che fossero proibiti anche nelle Opere del Petrarca ^ 
si sarebbero vietate le stesse Opere colla solita clausula 
émec expurgentur • 

(i) Appresso i Giunti ) La quale edizione altro non è cho^ 
une ristampa della I. fattane in Roma l' anno medesimo da 
Paolo Manuzio in foglio, ed in 8 per collocarsi in fine del 
S. Concilio , stampato pure da esso in queste due forme . 
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qaale io ho ora alle mani. Dalla proibiaioiie 
particolare di qaeslo libro, messo insieme dt 
gualche malconlenlo per bfogarsi coaira h 
Corte di Roma , è deriTato reqaÌTOca di 
credere proibiti 3 Sonetti dd Petrarca posti 
jà loro naturai luogo nel Canzoniere « scrtfti, 
come molti Togltono , contra la Corte tìsìoìi 
di que* tempi , oprerò , come altri conghiet- 
tnrano, contra la^città el popolo di Roma, 
insolenti e baldanzosi (i) per la lontanami 
de* Pontefici , che allora sede? ano in ÀTigno- 
ne; F opinione de* quali par che abbia molto 
del probabile , se si rìilette a quelle parole 
d* uno di essi Sonetti : Per le camere tue ce. 
e d^uQ altro: Già Roma^ or Babilonia. Biol- 
tissime pruoTc potrebbero addursi per dimo- 
strare evidentemente che questi Sonetti lasciati 
al luogo loro non furono mai proibiti, e che 
per la sola (2) ignoraxiza scacciati furono dal 



(1) Si coosaltino intorno a ciò là Vita , e le 

di Santa Catterina da Siena, le Cronache di S. FrancetoOi 
e molti altri libri che trattano di quell'infelici tempi. 

Curioso è ciò che dice Alessandro Tassoni a catte »f4 
delle sue Considerazioni, dell'Edizione I. di Modena 1(09 
in 8 intorno a questi 3 Sonetti: Certo Provenzale mota 
( secondo che riferisce il Nottradanus ) con poco giudizio 

che fossero contra la Madre di Marco Brusco PoeiM F 

zale y che compose anch' ella rime^ e fu donna da pmrtit» Jk» 
w%osa di quei tempi . 

(x) per ignoranza ) o abbaglio, o equivoco^ o ianaffCi^ 
lenza ; cose tutte nelle quali può facilmente inoomfe cU 
ehe sta in materie così particolari, anche aensa d^mt^ ti. 
cono del proprio concetto ; tanto più che nacquero ia dò 
da baon zelo. 

Sion m' è ignoto che on erudito Padre del S, CoogìIìo 
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Canzoniere ; ma quelle poche che siegnono 
potranno per avventura parer sufficienti. 

I. Perchè il Petrarca non dice niente di 
più in essi ( se vengano intesi sanamente ; e 
non come fanno alcuni eretici , i quali per 
non intenderli , scioccamcute ne trionfano ; 
degni in ciò più di risa, che di alcuna con- 
futazione ) di quello che dicano varie Storie 
di que' tempi , che mai però non furon vie** 
tate ; anzi lorse molto meno , e certamente 



ài Treato in certo suo libro da esso pubblicato sai finire 
del Concilio medesimo ; e molto tempo dopo , qualche al«* 
tro assai illustre Soggetto, indotto a ciò torse dal testi- 
monio *e dair autorità del Padre suddetto 9 in una celebre 
sua Opera; serìsserq che i noti tre Sonetti del Petrarca fu- 
rono ntti radere anche dal Canzoniere subito dopo il Con* 
cilio. lio che, supposto ancora verissimo, non ripugna al- 
le addotte ragioni, per le quali si è fatto vedere, che nel' 
rindice non furono mai vietati stando al sito loro. Mentre 
può essere che allora tale sia stata Fintenzione, e anche il 
comando in voce de* Superiori a ciò destinati ; il quale poi 
per molti degni riguardi non fa pubblicato neir Indice ( e 
non sarebkie stata questa ì nnica volta in cui si fossero sie- 
di Decreti anche di cose gravissime, e poi non mai pre- 
iBttlgati ) dalle regole generali del qual Indice si ricava an- 
si che i detti 3 Sonetti non debbano cancellarsi nel Can- 
toniere ; e dalla sola particolar proibisione di quella mali- 
jina raccolta dove furono inseriti , da noi più volte accen- 
nata, apparisce con evidenza che di ciò non volle promni* 
garti comando alcano . £ forse i riguardi che ebbe la S. 
Chiesa in lasciare intatto il Poema di Dante, militarono 
Mnche per li quattro ( e non 3 soli ) Sonetti del Petrarca • 
Ognun certamente si persuaderà che se si unissero vmrj 
looghi assai mordaci di Dante, e si volessero così da sé, 
e separatamente pubblicare, ciò non verrebbe in alcun mo- 
do tollerato : e se fossero temerariamente e senza licenza 
impressi, subito verrebbero e cou o^ni ragione, severa- 
esente vietati ; quantunque lasciati a' lor siti nella Divina 
Commedia possano leggersi liberamente da chi che sia • 

Petrarca f^ol. IL zz 
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GOQ minore autorità , stante cbe si n 
proprio de* Poeti l'esagerare; laddove i buou^ 
Storici raccontar debbono la schietta ^ e leai- 
plice verità de fatti • 

IL Se si fosse voluto proibire i Sonetti 
del Petrarca contra la Corte, o^piultosto ofm* 
tra la città di Roma^ cjuattro e non tre le 
ne sarebber proibiti ; m tapti appunto parr 
landosi da esso di simil soggetto. 

III. Essendo il Petrarca scrittore notissH 
me, e de* più celebri del mondo, non è veri- 
simile che c[uesti Sonetti non si fossero ^P^ 
sameote nominati nel primo Indice de* libri 
proibiti che si pubbiioo subito dopo il & Con^ 
cilio di Trento, se avessero dato fiistidio a Rch 
ipa; ma si sarebbero chiaramente stccenoiti 
i primi versi di essi cosi, per graada d*e8e8i* 
pio : Dalle rime del Petrarca si. levino i So- 
netti che incominciano : 

Fiamma dal Gel ec. 
1/ avara Babilonia eo» 
Fontana di dolore ec. (r) 

(i) Si farebbe aggiunto anche il ^q^rto, cioè: JM* 
r Empia BahUonia ec. il quale dovrìa ansi eMere U frfnD^ 
eMeodo il XCl. e gli altri 3 U CV. CVl. CVU. 

E swertaai bene, ehe dal non estersi quatto pioSNia 
la alcuna maniera ( mentre sftiggl anche al maligiio neee« 
glitore) » cava un de' più forti argomenti per cnidev%eht 
non s* abbia neppur voluto vietare gli altri 3 al aito tao 
naturale . Il Tassoni prete un granchio a eroder praifalta 
quetto Sonetto , a carte 1 74 delie tue . Contidenoiml «p* 
pra il Petrarca delT Edizione prima di Modona in S dA 
i6o9i dovè ti numera oer lo XC a cagioBe d'ataerai jaehi* 
ao dalla nuiixerazione il I. Sonetto del Cannoniere « ocaaa 
Aroemio dell' Opera. £ questo eixoic non fii avvoltilo «A« 



nAfi iuite te spiegazioni the ai essi si iro^ 
WOno stampate ^ {i) essendosi ciò fatto in libri 
l'Autori ai minor grido : corno dalle Opere 
di Gioviano Fontano si comanda che sia le« 
tato il Dialogo intitolato C/ioron: che nella 
Versione della Bibbia d*kidoro Ciano si tagli 
là Pr^fiEiziòne; e così si può vedere una buo« 
na quantità di somìdianti particolari ed espr^< 
te proibizioni, in libri per altro di sana dot- 
trina , e permessi . 

IV. Per la pochissima premura che mo« 
tirarono sa^i (2) Poniefici di reprimere là 
Kbertà con cui il Petrarca riprendeva i vizi 
della Corte ^ venendo egli di ciò appresso d| 
loro accusato da personaggi di gran dignità , 
«Dme attesta Monsign. l^eccattefli nella Vita 
di lui a e. xlvii. 

y. Perchè furono piìk e più volte libera* 
mente stampati nel Canzoniere in città sog- 
gette alla Santa Sede , come in Bologna » in 
jPano. ec« 



tm*im^mim^mm0Èm 



li èa» l^dS^um àt\ Cbiarìst. Bluntori» che flk&raeetsiia 
aadie la OfoMetmotà deUo itesio Tassoni » Dalla eredo* 
Hlà però del Tatsom intonio alia proil»aioiié ^B cniesio» 
ehe nea àa aloon fpndaiiieAto , diventa più fooaabMe V a- 

fìnioo di o<^orQ elle battezzarono per proibUt da per tut- 
ipiéi S ehe par forono,. benché in od luc^ solo y ^U* 
tati. 

. (i) Delle quali ad ogni modo nell* Indice non ti fa 
netto 9 come pare che sarebbe stato necessario, almeno^ 
itaierdo elle più antiche, e scritte prima del MDXV. in 
Tiitù delle regole dello stesso Indice che qui poco dopo io 
tfDgglttaigo. 

(a) Vedi la Vita a carte jqciv. jùL xiiy. e tett. e xlviT. 
Ivlil. 
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VI. Perchè ueJlc edizioni del VellateB 
del Gesu'ttdo ec. furono anzi questi Soni 
iosieine colPallre Rime favoriti , e automi 
con ampli ed espressi Privilegj d Sommi P 
teGci , i quali o avrebbero comandata cbe 
levassero ; o sarebbero stati molto sfacc 
coloro cbe piocuranin d'ottenere i sudd 
Privilegi', te, meritandolo i So nel ti , doq 
aveN»€ro spontaneamente esclusi dal Can 
nìere . 

VII. Con più ragione doveva proibirs 
Poema (i) di Dante, in cui espre5isameDU 
con gran libertà sparlasi di vari Pontefici 
Cardinali , e d' altri riguardevoli soggetti , 
prendendosi lo stesso Imperadore (joi^tani 
per aver arricchita la Chiesa di pae^i , e d 
irate, in vece di lodami la geneix>sa piet 
munificenza di lui verso la Madre comii 
e pure non fu mai vietato. 

Vili. Tanto è lontano che si faccia 
ne a troncare il Canzoniere , levandone < 
Sonetti , clte anzi si contravviene a* sen 
discreti , e saggi comandi di S. Chiesa 
cjuale proibisce chiaramente nell' Indice 
nessuno ardisca di alterare ì libri degli 
tori Cattolici che scrissero prima del i5 
cioè avanti cbe si cominciasse a spargere 
per tutto il letro veleno di tante eresie . 
acciocché sia a tutti nota T intenzione d 



«■ 



(1) II Petrarca^ al dire degli Spositori, imitò in 
sti Sonetti viirj luoghi dello stesso Dante ; anzi pare 
ne gli t<^lieft9e di peso ^ e in essi li trasportasse • 
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jhiesa in slihil materia , registreremo qui il 
Paragrafo III. e IV. delle Regole de Correo 
"ione librorum pl^emesse air Indice. 

§. III. 

In librls aiitem cathollcorum recentiorum 
gui post annum Chrisdanae Salutìs M. D^XV. 
opnscripti sunC , si id (Juod corrJgendum oc^' 
turrita paucis demlis^ aiU addUis , emendari 
fHysse videatxir , id correctores fariendum cu* 
venti sin minus ^ omnino auferalur . 

S. IV. 

In libris^ autem catholicorum vetenan 
nihil mutare fas sit , nisi id/i aut Jraude 
haereticorum ^ aut typographi incuria mani^ 
festus error irrepserit. 

Si quid autem nwjoris momenti , ef ani^ 
nadversione dignurn occurrerit, liceat in nc^ 
vis editionlbus' vel ad mar gin è s , vel in 
tcholiis adnotare : ea in primis iidhibita dili'- 
^ntia, an ex doctrina , locisqiie collcuùs ejus* 
iem auctoris sententia difjicilior ilìustrarì, 
2c mens ejus planius explicari possit . 

Quanto alla prima regola, non rimane (i) 



(i) Non rimane a* correttori alcuna autorità ) latendaii 
>eiie ciò eh' io voglio dire con queste parole • Io parlo qpX 
legli stampatori, e de* particolari correttori, e tubordiiNiti» 
5 in virtù precisamente di quelle prime regolt; che per. 
litro io so benissimo » e confesso molto volentieri > che la 
^acra Congregazione delT Indice può 4iicoitBm« dov» I9 
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a^oorreitori idcnna aatorità in» tìtIù di m$à 
di le?af dal GuizoDiere que*3 Soneili^ «tcd- 
doli il Petraixra scrini Unto aTanli il i5iS 
cioè IraH i3oo. el 1400. 

Intorno alla 2 sarebba una alniTapnii 

Stinde 9 per non dire un* aperta sciocdìena» 
mcDagiDarsi che o per malizia di eretici, o 
per negligenza di stampatori possano essere 
stati intrusi questi 3 Sonetti nel Canzoniere» 
trovandosi essi in si^tntti i testi a penna, 
eà in tutte le antiche edizioni: ed è altren 
indubitato » che il Petrarca fn buon Gittolieo, 
come si vede in ben 20 Vite di esso scritte da 
dotti uomini, e in tanti luoghi delle sue Ope- 
re , anzi per esser tale gli dispiacevano i vifj 
di qne* tempi tanto sfrontati • Onde da tulio 
ciò sMo ferisce che chi tronca il Canzoniere , 
& piuttosto contra i discretissimi e savissimi 
ordini della S. Chiesa , che altrimenti • Ne 
vale il dire che anche il Boccaccio era Catto- 
lico ( per quanto alme'ùb tutti concordemente 
asseriscono , non per quanto apparisca dalla 
libertà con cui scrisse il suo Decamerooe) 
€ fiori egli pure molto prima del i5i5 ausi 
al tempo dello stesso Petrarca; e pure fu vie 
tato il Decamerone , fin tanto che fosse cor- 
retto; e ciò ad istanza de* Fiorentini ^ acquali 
molti dispiaceva dVssere in tutto privati del- 
r Opera più accreditata del padre della vaga 



IMÌa^ dalle regole già poste, e aggiangerae anche di duo* 
ve, secondo i biiogni della ChiMa » e le varia ciscoftaata 
àff ioaipi • 
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e pdlìta tot lingua ; meatre si pa& risponde- 
re, che per giustissimi motivi ha la S. Ghie* 
ga alle tolte deroga^ alle suddette sue re^ 
gole. E ben meritaya un* Opera si laida ia 
0ÀQ che spetta alle materie; benché altrettan* 
to maravigliosa quanto alla purità della lin- 
gua ^ e alla sodezza della eloquenza^; d* esser 
censurata , e spurgata : * ma non dee perciò 
idcuno di proprio capriccio , e senza alcun 
fondamento troncar T Opere degli antichi fa- 
mosissimi e Cattolici Scrittori , pél gran ri-* 
•petto e yenerafeione che si dee loro portare; 
scusando in esse qualche difetto, compensato 
da tante e sì grandi virtù : e per non far vti* 
ciliare la fede delle antiche scritture; da che 
ne verrebbero pessime conseguenze. (5na tate 
opposizione, rassoda anzi e stabilisce maggior^ 
mente V immunità di que' Componimenti | 
mentre tanto più era necessarie (i) che si no« 
minassero espressamente nell' Indice , «M ai 
icGse voluto proibirli, quanto che per le gi4 
addotte regole poteano con tutta ragione cre*< 
derai esenti da ogni censura e divieto . La 
qoal cosa essendosi affatto ommessa, «video^ 
temente rcita provalo che non fu giammai 
intenzione della Chiesa che $1 levasiero dal 
aito loro 9 e che ciò fu fatto solamente per 



i^^-iM 



(t) Che si nominassero espressémeue ndV Indica) L'Iatf« 
ce Eomaao de' Libri proibiti si è qaèllo che promalga , 
la note a ciascuno le proibizioni de* medeiimi • Chi tÓoI 
però bene accertarsi se un' Opera àia concessi o^ àol s!a^ 
ricorre air Indice y come alla pietra del paragoae^ f ^r& 
d'ogni sao dobbio rimai) chiarito , ' ^ 



\ 
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Senoranza^ * e per non essere state- ben non* 
cerale le parole con cui venne proibito il so- 
praccitato libro t nel quale si trovano anche 
questi Sonetti maliziosamente aggiunti ad altre 
cose di simil farinat • Non lascerò di avvertire 
cbe dalla suddetta narticolar proibizione rao- 
Gogliesi aliresi che m verun modo non deb- 
bono mutarsi, o cancellarsi le Pistole Latine 
del nostro Autore, venendo solo proibiti: ^Z- 
cuni importanti luoghi tradotti fuor delle Eph 
stole Latine di M. Francesco Petrarca ec. 

Io mi protesto che 1' unico mio fine nei 
far imprimere detti Son.^i fu quello di dare 
agli studiosi il Petrarca i^^o , non istiman- 
do , per le ragioni apportate , cbe fosse ille- 
cito il darlo • Per altro io non tolsi mai « uè 
torrò a difendere, e molto meno a lodare» 
il contenuto di tali componimenti ; e se il 
poeta ebbe forse nello scrivergli qualche si- 
nistra e dannabile intenzione, io ancoi^ con 
tutti i buoni , la biasimo , danno , e detesto ; 
siccome io neppure appruovo la veemenza 
deir amorosa passione eli' egli dimostra in tut- 
to il restante del Canzoniere , ma solamente 
la eleganza dello stile, e la venustà delle ma* 
nieie poetiche . 

Non sarebbe fuor di proposito il tessere 
in questo luogo un esatto CaUlogo di mollis- 
6Ìme particolari Sposizìoni fatte da dotti uo- 
mini sopra molti Sonetti , e Canzoni del Pe- 



* Vedi a carie 4^4* 
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trarca , collo stesso ordine ( per quanto pos- 
sibile fosse) con cui sono collocate nel Cau* 
sonieré: ma perchè questo ricerca molto tem* 
pò , e perchè troppo crescerebbe il volume , 
mi rimetto a far ciò in un' altra edizione • 
'f Per ora si è supplito di -maniera il Catalo- 
go delle Edizioni , eh* io sto per dire , che 
poco^ anzi pochissimo avanzi da os^rvare in 
6Ìmìl proposito, f Al fin qui detto si po- 
trebbe aggiungere un giorno la notizia delle 
Traduzioni di tutto ^ o di alcune parti del 
Canzoniere fatte in varie lingue; acciocché 
coli* ajuto di queste nostre euizioni qualche 
altra erudita persona avesse lumi suHìcienti 

Sor fame una pienissima e grande , amcchen» 
ola di osservazioni e note di varj, collo sce- 
gliere giudiciosamente da tante generali e 
particolari Sposizioni del Canzoniere ciò che 
tacesse più a proposito per illustrarne i luo- 
ghi oscuri e difficili • 



Torquato .Tasso nelle sue Lettere PoeticJie 

a car. 85. 

Né mi piace 1' opinione di coloro che non approvano 
i Trionfi per autentici ; perchè i Trionfi furono fatti da lui 
< ùoè dal Petrarca ) neir etii più matura , ed approvati dal. 
suo giudiciOf come appare in una Epistola Latina,* e fte 
foT%% non sono cos) levati, come il Canzoniere, non si con- 
veniva forse a Poema narrativo quella esquisitezza j e dili- 
gente levatura che si conviene al Lirico. 



2|S 

AVVISO 

A'LETTOHI 



Xmw adtEdaone dd. Conmo, 



a 



irò iJU nature mani iempo fa un Codic$ 
MS. de Soaeiti^ e ddte Céuuoni soiamemi» 
del Petrarca^ in foglietto Hsèungo , di finii' 
smi capretti , e di carattere eccellente , a- 
domo di miniature, e dorature nelle lettere 
iniziali , per qiie' tempi , assai vaghe , e geri- 
tili « rrut in pia d' un luogo mancante ; diS' 
grazia notabile ; essendo scritto accwatéimen" 
te ^ e fedelmente , e, come si può conghiec^ 
turare, non da un mercenario copista, ma 
da uno intelligence , e studioso del gran Poe^ 
ta . Infine di esso si legge: Compìdo ci 
libro de* Sonetti , e Canzone fatte per lo Lau- 
reato Poeta Messcr Francesco Petrarca Fioren* 
tino, adì ultimo Marzo del M. CO.C. XXXXHII. 
Nostra intenzione era di diligentemente col- 
lazionarlo coli' edizione Cominiana : ina- non 
. potemmo ciò fare , impediti dalle molte e va- 
rie nostre occupazioni. Pure desiderando noi 
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'(£ trarre qualcìie utilità ancìie àa questo MS^ 
per comun piacere degli amatori della 3b- 
scana favella \ abbiamo pregato a Dolersi 
assumere una tal fatica il molto gentile Si» 
gnor Giovambatista Parisotti da Castelfran- 
co , già noto alla Repubblica €Ì^ letterati per 
I elegante e fedele sua Traduzione dell' E-^ 
pitalamio di Catullo nelle Nozze di Pelea 
e di Teti^ liscita poco fa dalla stamperia 
Cormniana col testo Latino ^ e corredata di 
erudite e utilissime annotazioni. Egli simo^ 
strò prontissimo a compiacerci ; fece diUgeU" 
temente il confronto , e ci mandò le Varie 
Ziezioni da esso raccolte, coti qualche sua 
osservazione ; dando a noi piena libertà di 
fame quelT uso che ci paresse pia proprio • 
' Onde adendo nói scelto le più degne Ai *n^ 
flessione , le doniamo al pìibbUco , protestan^^ 
doci 9 che ^ se venivaréO prìma cìie fosse im^ 
presso il Canzoniere ^ forse d alcuna £ esse 
ci saremmo serviti nel Testo medesimo. 



* • 
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Varie Lezioni del MS. più degne 
d osservazione. 



Canzone V. Terso 102. ascoltate • 

Sonetto 34. Ciciliana i cqsì scrive il Boc» 
caccio Cicilia^ e non Sicilia. G. B. P. 

Ginz. XI, T. 2. alle qual. y. 14 avvolto 
entro capef^i . v. 33. Di ta.' 

Son. 5o. sé stima . 

Ganz. XVI. v. 24 C/i i' vedrò secco H 
mare ^ e i la^hi , e i fiumi, v. 38. fiumi. 

Canz. XX. V. 18. triegua, e cosi altrove. 

Canz. XXI. v. 28. fraile. cosi forse dis- 
sero i Fiorenlini , e da questo sarà venuto 
frale, v. 29. die non. 

Son. 71. elio . 

Son. 72 vie ti. 

Son. 76 Della mia morte : e solo del 
suo nome . Mi pare migl'or lezione , si per- 
chè nello stampato, al che ne s^ue un altro 
auasi immediatamente, e si perchè nel me- 
esimo accorciandosi la parola solo il verso 
riesce alquanto slegato, e duro. G. B. P. 

Son. 82 endura . \ 

Cauz. XXII. y. 36 Senno , a non coviin* 
dare troppo alte iniprese. Quantunque que- 
sto verso sia di 12 sillabe , pure sta m^lio 
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clie nello stampato , in cui è gaasta la rima 
con pare. Natisi che a bello studio usò il 
Petrarca in tal seneré di Canzoni « che si 
chiamano Frottole^ versi di 12 sillabe, e sai* 
tellanti . IHon sì creda a noi , ma si lecgi at- 
tentameate la Fro|to!a nella Giunta al Cau* 
zoniere ^ e se ne vedranno molti esem|)j • 

IMella stessa • v. 45 a passo • 

Son. 85 Amor vide • 

Son. 87 de^ begli occhi, pare miglior le- 
zione della stampata , seguitando i È d un 
dolce saluto . G. B. P. 

Canz. XXVII. v. io Aere sacro, t. zt 
spene • 

Son. 102 Se mal mio grado . pare 
più elegante senza la a; e così Fusa il Boccac- 
cio nelle Norelìe , ed altri che hanno scritto 
con leggiadria. G. B. P. 

Son. 104 e altrove, pregion. così aucor 
si può dire, coir autorità del Vocabolario dol- 
ala Crusca . G. B. P. 

Canz. XXXL v. 24 Così è t alma sfor^ 
ruta • V. 47 dal Sole. 

Son. io5 con li specchi, fra li stcf'ch'. 

Canz. XXXI I. v. 18 mutasser qualiùqte 
il tempo . 

Son. 116 genebro . 

Son. 121 ùssccura . vertute. 

Son. 122 johninar . 

Son. 125 Né più pietose • 

Son. 1 28 Deh ristate . 

Son. i32 De begli . 

Son. \%^ò Di quest* altro io . è più chia« 
ra della stam*pata , intendendosi 4i qaesi aU 
tro Sole. G. B. F* 
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•ms::t u ar« €Mm «afte ocem, e 

in£tgn, 1 ix^i ^ « csrxBi' «Jan fw|n G. BL P» 

E amà^ wie P^nc^ al Uk 3 




si icibOf 
^ v«rfe. e li s pc«e ricc«Dt3 eoi dirii^ 



e anc ^a u^i^c? k v<rb> ; e per pmoft 

"^ leOo cM 



3 Smetfr: : /^/ir «*<f a ittna ce C A. P. 

Gé> Bcn QsìLuAt , ?«p«««KÌo noi F anturi- 
ta Ji oulat Godaci, aoo ablkano volalo 



Caaz. SXXIT. t. 31 &d chiuso. Qaesto 
e ao focno CT:->:a:o àskì TassDi^ì; anche oU^ 
#a La le Me difìcoiu G. B. P. 

Son i'3 6oi sospiri joi^emenle rotti. 

Son. j83 & s€>ipirare ^ e lagnmar inai 
tempre. 

SoQ. 19.3 ^fva, o morm . pare questi 
pure la vera. P. 

Soo. 194 /u«^. 

Soo. 202 ^ 7 /t^ riprego. 

SoD. 2o5 e J/i quesd occhi è molle, sem- 
bra più chinra. P. 

•Son. 2*3 cari costumi. 

Son. 232 Qm recercarli, rw dovea. 

Soo. 233 guerrtri. 



\ 
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L K S I O N X. SSt 

SoB* 241 te conosco» 

Son. 243 d 7 penser. e cosi sempre • 

Son. 244 ;5Ì ,^e/ • 

SoD. 245 Or cA^ C4iidi. 

Soo. 247 Af6i0 cor« ìu>n ven. Né Jien 
la ^lestì. 

Son. 254 Vóleano i miei pensier • 

Son. 256 Coruecrefò • 

Sem. 259 Quanta invidia io ti porto. Lù 
spirito delle belle membra sciolto^ p.ire pid 
grazìosQ, che il dire dalle ^ come anche dis- 
«e il Boccaccio : E della testa si tolse la late- 
^ea\ G. B. P. .Hanno sua or santa. 

Sonu 262 abitadar • . ' 

Son. 270 or cognoscQ . • 

SoD..274 securtade. 

Son. 276 t antiqua. 

€anz. XLin. y. 7 w/ ^/t. 

Canz. XLiy. v, 16 e 7 tetto d" oroé r. tj 
fenestre y, 67* i/>i/7i^ , e con altraye • y. 74 
rpsóhe. y. 108 indivina. . 

Canz. XLV. y. 5i disviando^ par più 
dolce, che desvitindo. G. B. P. 

Cauz. XLVL y. i3 0/ é condotto. 

Son. 292 Z7i rivoltarli in pia secura parta. 

Son* 296 ^/i. or sostien . retarda . 

Son. 3c5 e di /or. 

Canz. XLVII. y. 22 (^umto in sembiantif 
e ne' tuoi dir mostrasti, forse è la legittima^ 
lezione se ben si rifletta, y. 32 tra noi. y . 45o 
demandar . e co6Ì altroye • 

Ayyerte in 6ne il Sig. Parisotti, che il 

MS. legge ^empre costantemente meravi^ia , 

•e m/erawigliure 9 e che cosi scÓTono Y Ario- 



. 1 l^rr.xvT ' vn* 
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co-me 1L2 fta £:criì^. Vedi a cacce 419 di 

<>H«T'^ :a kAktc. che nel MS. sempre si 
lezK à^riar^ , e ra"/ :b»'». hidore nello stam- 
pilo iin^t-j i<,-nr^e d-^iiare ce- fuorché nel 
y^/l^ V*oei*o iCr> in cai si leg^e disiose • 

>VJ M> >e-npre insene, ^elfla stampa 



per lo più insieme. 

>el MS. ^frmpre depirvsfert^ desperare, 
removere ^ translcto , peUa^ pò ^ e poi ^ per 
può , fz pnoi\ ladilo^c ntlio iUmpafo 91 legge 
dipingerti, diiperare^ ri»no-^r^^ t* ^f/<7/::», pietra . 
( per Jo più ) può , e puoi. Nel MS- Tertii, 
e i^eruuc sempre; nello sUmptlo wrùii^ « 
"vertà^ vinate^ e Tcrtate . (1) 



O) filiamo al dove»! Itggere nel Petrarca in aiconì 
liioglii piii'cosio ciT/tt che virtù y vedi il JUeB^to sopra il 
Vii. òuneiCo a carte 17. 



L B S I O If L dJS3 

CòA j i di parere il Sìg. ParUotti che 
icrìvesse il Petrarca » e noi non ripagmamo ; 
na diciamo che se ora fofse i|l mondo il 
Petrarca 9 scriverebbe nel modo in che og^ 
tt scrive con più ragione • Si legga il Casti* 
glione nel principio del suo G>rtigìano • 

Due casioni noi assegniamo alla varietà 
4d pronunziare molti vocaboli , e verbi ; 1* u- 
aa SI ò il non aver voluto gii antichi Scritto- 
ri soggettarsi a cosi dura l^ge , e da non 
potersi soffrire , di osservare sempre un* esiat* 
lissima regola in tali minuzie : 1* altra , la di- 
versità dc^li nsi del parlare in diverse città 
di* Italia; per la ^ale saranno riusciti in ci<& 
Tarj anche i Codici MSS, 

Tanto poi è lontano die una tal diversi- 
tà sia dannabile, e difettuosa » che anzi viene 
0à arricchire , e a rendere più amena, e leg- 
madra la noatra lingua; e chi ia profession 
ai buon gusto, a bello studio alle volle usa 
diverse^ maniere , qfuando sien tutte buone t 
yagionevoli , e soste nu te dair autorità di gravi 
eerittorì . 11 Vocabolario della Crusca infinita 
Tolte ci awerlisce del fin qui detto , regl^ 
atrando le varie maoiere di usar le voci To* 
ecane ^ 



Fe^arca Voi IL ^ 
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mi Diteonm XJOL àÒm Saoandm Pmia. 



N. 



CLL* aMORiiD ionane e filosofico tao Caa- 
Ooaiere, qvoi in g eg o ogo pittore, allo mecs 
duo dek* anima sé ritratto, per con we, 
y PHrarca ; per bene intendere il quale , di* 
cera una gran Reina dd nostro secob , bi- 
sogna essere gran Poeta, gran Filosofo, e nan* 
de Innamorato; quale appunto era egli, lieto, 
leggiadro , grave , gentile , affettuoso , costa* 
malo , cortese , onesto , deditissimo agii stud j 
della pietà, e della 'dottrina, e insieme aman* 
te , e amante d* una maniera ora naturale , 
ora soIIe?ata , ed anche maraTigliosa , e stra- 
ordinaria; mentre il suo amore non si astiose 
per morte dell* amata donna , ma più che 
mai ardeva, e in belle guise il fisiceva pro- 
rompere a rappresentara il suo duolo* Amo* 
re iu somma fu il suo« tutto particolare, 
misto e della saviezza del suo naturale, e 
della follia, dalla quale noa Ta mai esente 
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^ella fiefa passiane ; il che egli medesimo 
eoa ingcmiilà db ]paF tao coafessa nel Sonet-t 
io Proemiale » indirizsata a* suoi leggitori , 
chiamandola suo giweniie errore. - — -— — 
Amando dunque egli forte , e da varie e 
tra se discorai indinazioQi e pensieri ad 
affetti combattalo , qual nave in alto mare 
da contrar j venti agitata , rende del suo amo- 
re nessuni versi una gioconda pittura e un 
maraviglioto spettacolo . £ chi e quegli t che 
alle tre sorelle Canzoni degli occhi non istu- 
pisca , sopra le quali i più rigorosi Critici , 
e i Memi più delicati , come sopra perfettis- 
sime e graziosissime Veneri , non trovarono 
che apporre? Come in somma per tutto ^ o« 
▼unque s^apra il suo Libro, diletta e punge, 
penetra, e si fa sentire addentro, e tocca il 
cuore anche a i più severi e ritrosi ! Non 
usa egli belletti di sfacciato artificio , = ma co- 
lòri naturali e vivi ; non immagini troppo 
frequenti , non ispessi e forzati traslati , noa 
contrapposti e giuochi di parole , non affet- 
tate arguzie , non ricercati aculei nelle clan* 
sole ; ma tulto ciò , che di bello , di vago , 
e di gi^ande , e per natia grazia splendente , 
alla feconda e chiara sua mente di mano in 
mano si presentava , secondo le variazioni ,. 
che faceva nel suo corso V amore , egli di 
gran maniera, e con Apellea nobile sempli- 
cità venne a dipingere ; ne alterando mai il 
tenore del suo costume religioso , e modesto, 
dipinse Amore, per usare un suo verso , che 
Joiolto cade in acconcio: 

Nudo y se non quanto vergogna il vela . 
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Sonetto del Signor Abete Domenico Lanariu 
aopra il Sepolcro del Pelrarou 



^Sd da ìb apprese , Amore , e non altronde 
Quel dolce stil che ti fa tanto orrore , 
Questo Cigno beato , il cui migliore 
Òr gode in Cielo, e il frale Anfuànascandet 

Se bello al par della famosa fronde ^ 
Che in Sorga F arse di celeste ardore , 
Fu ancor quelt altro mio lume e splendore 
Tra tEsino^ e f Atemo, e ilmonte^ e fendei 

Perchè voi le sue rime alzare, e 7 canto , 
Si eh ei n andasse al del come colomba, 
E me verso di lui lasciar nel fango? 

Né pur io , come in lui potesst tanto , 
f^^ggio, risponde; e auesta sacra tomba 
Son tre secoli, e più cn i^ffmrdo^ e piango. 



IL FINE, 



PETRARCA Voi. IL 

EKRORI GORRIZIOin 

g. i2Sob.233y, Sse se* 

29 268 II E t 

3q 270 12 mai mia 

53 294 3 inerme inferme 

^4 295 9 io parlai io di lei parhi 

6iCanz. 47 5 pietà pietà 



THIOISFI. 

4more. Qip. 2 v. 1 2 ^mpio empio 

Ila Morte. i 109 campagna compagna 

2 82 chi e eh' e 

Uà Fama. a 40 io volsi io mi volsi 

148 Fiir Pur 

itaDivin. i23 vedrem vederem 

GIUNTA. 

g. 167 V. 20 ebbero Roma ebbero in Roma 
162 V. ultimo ean can 
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